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Diverfa fu la ragione- di quella fuccefsione 
per dritto antico da quella , che abbiamo per 
dritto novijjìmo nella Nov. 1 1 S . Seguendo noi le 
tracce di Giuftiniano , daremo un faggio del drit- 
to antico , ed indi un breve commentario delia 
eie. Nov. 

J $. III. 

II fondamento dell’antica fucceflione era la 
confervazione de’ beni nella famiglia fi). Perciò 
fucccdevano foltanto quelli , eh' eran parte della 
famiglia , non già gli emancipati , ed i cognati . 
I primi a fuccedere erano i fitti eredi , cioè t 
figli, i nipoti collimiti in potedà del tritatole , 

c che 

( i ) Per un certo dritto awìteirortleu , cioè di co- 
mune deminie , che i togli , gli agnati , ed i gentili , 
come patte delia famiglia, cioè membri di un medi-limo 
corpo, o lia uni vcrlicà , vantavano ne' beni del defunto. 
V. B-nKers. Ols. 11. i. Perciò le ìntellate eredità fi dicevano 
ridire , Tereuz. Ami. IV. 5.-0 4 . ed ivi Donato. I Greci, 
prima de Romani , li regolarono della (feda guila . come 
abbiamo da Platone de LI . Xl. Anzi predo i Greci fu anali» 
limitalo l'arbitrio di rodare da quella legge, extra gcn~ 
lem , jumiliam^ue heredtm ne Jeribito , la quale però , 
per quanto ce ne amila Plutatce m Belo*, fu abrogata, 
V. Petit, ih LL. Atti f. VI. 6. 
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e che tenevano il primo grado nella famiglia , 
giuda lo ftabilimento del Dritto decemvirale (a), 
o che fodero dati mafchi , o femiae (3} , o na- 
turali , o adottivi §. 1. In fi. b. t. Colla regola , 
che li più prodìmi in grado fuccedcvano in capi- 
in , i più rimoti in Jìirpcì ( la qual diftinzione 
/piegheremo appreflo ) §. 6 . Injì. h. t. Ma non 
già gli emancipati , o emancipate , /ebbene i 
Pretore modo da naturai’ equità , li chiamava 
coll'editto unde liberi , §. 9. Jnfl. h. t. i. i.-§. 
7. 9, l. 1 . 1 . 4. D. fende liberi. 

A z T1T. 

(1) Le di cui parole fono : fi intefimo moritur , 
etti fu us htrtt nec efesi , ndgnatus proximuf fimiliam b». 
belo , V. G. Gotoftedo Ltg. XI l. T*b. V. i. Non fuvvi 
dunque fpecial capo per li Tuoi eredi , i quali non do- 
veano diete da fpecial legge chiamati alla fuccellione , 
s'efli vivente il padre (limavanfi condomini, e perciò la 
'di loro fuccellione era più colto una continuazione di do- 
minio, Cujac. Obi. xXi'. 14. Gotofr. I. c. 

( j ) In ciò i Romani appartarono dal dritto Atti- 
co , in forza dei quale venivano chiamati prima i figli , 
e poi le faglie , alla paterna eredità , Ileo Orli. IX. Pri- 
ma della L. Voconia non pallava veruna dillinzione tra' 
figli , e figlie , ma erano ammefii indiftintamente in por-' 
moni eguali . Di poi la eie. 1. fra le altre cufe determi- 
nò , che la femioa non portile ammetterli a veruna fuc- 
cellione , com' eruditamenrc dimoftra G. Pcrizon. Dilli de 
L. Vi non. La moglie , che convmerM in , anno- 

verandoti fri li tuoi eredi , Decedeva al marito V. il Tu. 
eie Nespl. Ma non fi fa , fe ex teli •mento , o ab iute - 
fiato. Cefsò quella fpecie di luccetlione , quando comin- 
ciarono a diùtfarfi le convenzioni in manina . 



T , I T. II. 

De le gitine* adgnatorum fucccjfione . 

S. I. 

\ 

P Erchè gli agnati erano della fteflà famiglia , e 
dello fteflb cognome ( V. il Tic. XV. Lil». i. 
§. in. to. 1. ) la legge Decemvirale , in man- 
canza de’ Tuoi eredi , chiamava i projfimi Agnati 
( lit, preced. §. III. ia. ) . 


. $• Il* 

Quindi fuccedevano folcanto quelli , che ve- 
nivano congiunti per virilk Jenni pcrjonas , non 
già i cognati : c alla diftinzione però , che gli 
agnati mafehi fucc edevauo , etìamfi longijfimo gra- 
da firn ; le feminc fi fororei fine ; uh erètti non ca- 
perent , gi ulta 1’ efprellìone di Triboniano 5. 
h. t. (0 • Sebbene il Pretore chiamò le agnato 

remo- 

■ (l) Il Dritto Xvirale non fece veruna diftinzione fra 

gli agnati , e le agnatc , come avverte Giuftin. nel eie. 
§. }. Di poi le foie forelle furono animelle , ed eiclufe 



• • * 


J 

remoziori coll' editto nnde cognati , cit. $. }. 
Dell' iftertb dritro erano gli agnati naturali , cbc 
quelli per adozione , §. x. Inji. h. t. 

i. III. 

Per quella fuccefGone correva la regola -, 
che t agnato più projfimo e [elude va il più rimoto ; 
nè avea luogo il jms reprtftntationis , che fpie- 
gheremo apprelTo . Anzi per dritto antico nell* 
eredità legittime , ripudiando , o mancando il più 
prolfimo agnato , non davali luogo al grado fe- 
guentc , ma l' eredità , come vacante , deferiva!» 
al Fifco , Vip. tit. x 6. i. 4. Paul. 4. fer.t. 8. 
dove lì rende ragione di quella difpulìzione di 
dritto . Ma il Pretore chiamava gli agnati , efclu- 
fi da tale fottigliezza di legge , col* editto unde 
cognati ; e Giuftiniano abolì totalmente fi (fatto 
ftabilimcnto del dritto antico , §. 7. Injl. b. t. 

A } §. IV. 

tutte le agliate . Un tal cambiamento dallo (ledo Jmp- 
nel cit. $. 3. fi attrìbuifee alla glurisfprudcnza medi a . Ma 
Paolo recipe, fent. IV- 8. 13. lo dille introdotto Voc inta- 
na ratione . Come ciò debba intenderli , li porri leggere 
predo il lodato Pcrizon. nella tit. Dtft. c Sculcingio Jh- 
rispr. anlij. 
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5. IV. 


Per dritto antico il padre non fuccedeva al figlio 
cofticuico in poceftà ; perchè il figlio mence avea 
di proprio. Al figlio emancipato fuccedeva il pa- 
dre , non come agnato , ma come manomeifore, 
in forza del dritto^ del padronato acqui (lato col 
patto della fiducia V. il Tir. XII. $• III. del 
lib. I. to. 1. La madre , perchè non era fra gli 
agnati , non fuccedeva a' figli, ficcome neppure i 
figli alla madre fuccedevano . Ma vennero poi a 
di loro favore i Senatoconfulti Tertulliano > e 
Orfiuano , de' quali fi tratta ne’ Tit. fegu^ 


f 



TIT. 




T 

T I T. III. 

De Stnatufconfult » Ter tulli ano , 


S. J. 

t' Embrò cofa oppofta all’ equità , che la madre 
non potefTe fucccdere al figlio j nè il figlio 
alla madre . Il Pretore fu il primo , che li chia- 
mò alla reciproca fucceflìonc coll' editto tende co- 
gnati princ. Ittji. h. t. Dipoi J’Imperadore Clau- 
dio mairi ad folatium liberornm ami (forum leghi - 
mam corum detulit hereditatem , al dir di Giufti- 
niano , $. i. Inft. h. t. (i). Finalmente ne. - tem- 
pi di Adriano de trijli fnccejftone mairi deferenda 
plenijfime cautum tjl §. a. eod, cioè col Sena- 
toconfulto Tertulliano , o fia Tcrtilliano , così 
detto da-un certo Tcrtillo j o fia Tertullo Con- 
fole ( 1 ) . 

A4 $• »• 

(f) Quell* ami (forum non «' intende fedamente per 
quelli motti in utie , come faliàmcnte opinò Otnmano , \ 

ma ancora per quelli morti per quallivoglia caufa, ed ,ia 
qualunque luogo . 

(’-) La congettura di Cujacio , che col nome di 
Adriano ù dorelle qui iatcudere Antonino Pio , fono del 

qua. 



a 


s. ir. 


Stabili dunque il Senatoconfulto , ut water 
ingenua trìum Itberorum jus baveri: , libertina qua- 
fuor , ad bona fili or um , filiarumve admittatur in, 
te fiato mortvorum , cit. §. i. Dice water , perchè 
l’ava era cfclufa . Quel trium liberorum jut ha - 
bens deves’ intendere , o che li abbia per natura, 
o per benefizio del Principe: e nel primo calo 
richiedefi \ che li aVeflc partoriti vivi , & pieni 
tempori s , al dir di Paolo fent. 1 K q. t. (3) . 
Non Tempre però la madre ammetteva!! , perchè 

fi 

quale nell' A. di Cr. 158. fi menzionano Tertallo, e Sa* 
cerdotc Confoli , non è d’ approvali! , ficcome dimoftrò 
Ant. Sculting. in Jurifpr. vtt. antejuftin. 

(3) Cioè mattinare: , come fpiega l' ideilo Giurec. , 
e propriamente quelli nati feptimo pieno , aut decimo mi- 
fe . Ben' inrefo , ebe quelli nati nel principio del iècri- 
mo mefe debbonfi dite anche maturi, perchè dice J‘ iftef- 
fo Paolo , che quelli giovaflero alla madre , loe. tit. f. f. 
corrifponde il tef. di Ulp. nella l. 3. $• alt. de futi , fr 
legit. her. Tutto ciò in fòrza dell'autorità d’Ippocrate, 

V. Cujae. nel cit. $. 3. e Fabret. Fxercit. 1 . in Tbef. 
Otton. tc. 3-1 tergemini ancora giovavano alla madre * 
purché li avelie partoriti per intervalla , nel qual cala 
reni brava di avetli in tre volte partoriti l. ter mix# 137. 
de V. S- Ma non giovavano que’ nati centra ftrmam Im- 
mani generi , cioè monflrofi , o prodigiofi , e nemmeno 
aborfut , vel abatini vtnter , ai dir dello fteffo Paolo 

S y v t. 


r-i 


Jf 

fi preferivano alla madre ì nipóti ex defunto fi - 
Ito , vel fili 4 , il padre , i fratelli germani , e 
confanguinci , le forelle fi ammettevano inficino 
colla madre, e co' fratelli confanguinci, $. j, 
In(l. h. t. Ma Giuftiniano mutò talmente quello 
ftabilimento , che ammife la madre infieme co’ 
fratelli , c forelle del defonto $, 4* j. Inff. (od. 


De Senetufconfulto Orphitiant . 

• % \ / 

5. L 

*■ * 1 

S iccome le madri venivano chiamate alla fuc- 
celTìonc de’ figli dal Senatoconfulto Tertul- 
liano , cosi fcambievolmente i figli dal Senato- 
confulto Orfiziano , di cui fi tratta in quello 
Tic. Ad libero s matris intcjiata heredius ex L. 
XII. T*b. non pertincbdt , qui* f omini fitos 
heredes non habent , al dir di Ulpiano Fr*gnt' 
XX^l. 7. e nemmeno loro giovava il Pretore 
coll’editto unde liberi, col quale venivan chiama- 
ti gli eredi Tuoi > o quei « che coll* emancipazio- 
ne celiarono di eflèr fuoi , A t. §. 6 . D. nnde 
liberi . 

i. IL 

Dunque con qaello Senatoconfulto , fatto 
elTendo Confole Rufo, ed Orfico (1), fu nobi- 
lito , 

(1) Cioè Giuliano Ruf» , e Cario Orfico » comc 

•otcr 
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lito , che la legittima erediti della madre , o fi® 
ingenua , o fia libertina , fi deferiffè a’ figli , m* 
Ugttimts , quarn vulgo quafttis , §. j. Infl. h. t. 
I. I. pr. §. I. feq. 1.6. §. I. D. ad SC. Tertull, 
lo che poi dalle Coftituzioni de' Principi fu eftc- 
fo a’ nipoti dell’uno, e dell'altro ieflo 5. i, 
Jitjl, h. t. 


■ . TIT 

• 

■fcongettDM Norirto Zpifi. Confai, in T ha. mntiqu. R«m. 
*o. XI p. 461. o come altri vogliono, Vettio Rufo, e 
Cornelio Scipione Orfico . Se quelli averterò tenute le falce 
nell'-rf. della C. ,jo. ,o pure 9 jt. , Urtiamo a’ Cronologici 
d ’ inquirerlo . Precedette « quefto Seoatoconfult» la orazio- 
ne degl 1 Imperatori Marco Antonino , e Cotnmodo , reci- 
tata nel Senato , come ce ne attefta Vip. Iragm XXvi. 
7. febbene Triboniano tacerti menzione dal folo Marco, 
fbrfi «d elcmpio di Cajo «dia A pen. V. ad SC Tir- 


I* 
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t i t. y. 

. \ T s • 

De fucceffione cognatorum . 

s. I. 

I N mancanza degli agnati , dalla legge delle 
XII. Tavole venivano chiamati , non già ì 
cognati (i) , ma i gentili. Si agnatus ntc tfeit 
( fon parole della legge ) gentiles familiar» ha- 
btnto, Vip. Fragm. XXV. XXV. i. Quali erano 
i gentili , fi ditte nel lìb. i. tit. XV. §. III. ove. 
fi elpofc la differenza fra cognati , ed agnati . 

§. II. 

Il Pretore però coll’ editto mie cognati in 
mancanza degli agnati chiamò eziandio i cognati. 
( fra quali ammife gli agnati, che avean patita la 
minima di minuzione di capo , giacché la media, 
o mafiìma. Iacea perdere ogni dritto di fuccef- 
fione ,l.i. C. de hered. inft. ) fino al fefto grado 

inciti « 

(i) E febbene predo Paolo rtctp, fmt. IV. »8- »>■ 
legge fi l. ctttrum lix XII. Tabularti!» nuli» diferetion « 
ftxus cognaios admittit, nondimeno quello luogo dee dirli 
fioretto , come o Servarono G. Gotofredo ad L. XII. Tab. 
Tab. V. e Ritterfufio ad b. t, , e devefi leggere agnato! 
invece di cognato!. 


IJ 

inclufive , fr. & $• fet), Injl. h. /. A differenza 
degli agnati , i quali venivano ammetti ,, non folo 
fino al decimo grado (ij, ma in infinito. V. 
Frane. Duareno commcnt. ad tit. nude cognati . 

§. III. 

Ma ciò fa anche mutato da Giuttiniano ; 
Imperocché colla nov. 1 1 8. 3. eflèndofi confufo 
il dritto dell’ agnazione con quello della cogna- 
zione, non fuvvi pii» di Infogno di quello be- 
neficio del Pretore ; ed i cognati , egualmente » 
che gli agnati , vennero ammetti in infinito. Seb- 
bene nel Foro è ricevuta l’opinione de’ Pramma- 
tici , che dopo il dritto noviflìmo non debba 
eftenderfi la fuccettìone degli agnati , e cognati 
oltre il deci mo grado , ed in mancanza de' con- 
giunti di tal grado pattano i beni al Fifco. V. 
Vinn, h. t, 

TIT. 

(») Triboniano §. t. h. t. dice , che gli agnati veq| 
geno ammetti , etji decima gratin fiat . Ma ciò non deveu 
intendere , come fé Triboniano avelie definito il decimo 
gVado nella fuccelfione degli agnaii i e pii torto dee dir- 
li . che abbia egli efpreflo il decimo grado pei ragion 
di efempio . Tantovero , che nel §. },d*. l,g. a gn.tt fucc. 
e net §. ult. de gr»d. etgrnet. dice , ammetterli gli Agna- 
ti, etiamfi longifjìmt grada fini . Comfjloiuic Ulj>- sella l. 
»• fr, er 4. I. de fitis , (y Ugit . 
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TV I T. VI. 

Dt gradì’uui togttMorum . 

$. I. 

U L poflefTo de’ beni divani dal Pretore fino a cer- 
to grado i come fi è detto . Ecco perchè Giu- 
di! iano qui tratta della computazione de' gradi 
della cognazione ; ma averdone noi bafhntetnen- 
te ragionato nel tit. X. §. IP. lib. i, paffiara’ 
oltre. 



TIT. 
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T I T VII. 

Servili ctgntttiont ì 

J. I. 

A N cor che i moderni interpetri vogliano; che 
quefto luogo fia una continuazione del tito- 
lo precedente, e non debba trattarli in titolo di» 
ftinto , attenti molti antichi M. SS. , c la greca 
parafici ; pure noi , feguendo la comune , ne 
tratteremo breviilìmamente in quello feparato 
titola . 


$. II. 


Quantunque la cognazione fervile folTe Ha- 
ta d’impedimento alle nozze ( F. il tit. X. §. 
1F". L. I. ) pure di quella non aveafene verun 
conto nelle fucceffioni , ancorché il cognato , o 
cognata di condizion fervile , forte (lato mano- 
meflo o manomeflà . Quindi , p. e. , fe foflèfi 
manomelTa la ferva co’ figli , non porea la madrs 
x quelli fucccdere per lo S. C. TettulliaHo, ne ve-- 

i • • 

tu- 
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«iva chiamata al peflèlTo de' beni coll'editto mu- 
di cognati , $. i. Inft. h. t, I. ult. $. j. D. de 
pad, c *r adfin. Siccome neppure i figli pocean 
fuccedere alla Madre. 

5. nr. 

Ma Giuftiniano colla coftituzione, che oggi 
non efifte ( i) , (labili , che i genitori a’ figli , e 
quelli a quelli , dopo la manomiflione , fuccedef- 
fero, e follerò preferiti agli fteflì patroni, a fornu 
glianza della legittima fucceffione fra’ genitori , e 
figli , pr. Jnji, le, t. 


TIT. 

(x) Cujacio Obi. XX 34. et ne da’ 1 ’ epitome , 
elle trovò fetitta in latino in certe membrane. Anzi l' ifteflb 
Interpetre ci dà una coftituzione ricavata dà Babbei , 
die Itima edere l' intera coftituzione di Giuftiniano cita- 
ta in cjnefto luogo delle Iftituzioni . Certamente fu ferir. 
U in greco , come coda dai f . 4. In fi, 4 * facctjf. tifare. 
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De fnccejfiont lilotrtornm , 

S. 1 . 

P Oichc il patrono ripuravafi qual padre , e qual 
■ proliimo agnato del liberto ( lib. I. tit. I r . 

§. X. ) do'"** perciò fuccederc al liberto iddio . 

^ * 

Prefcrivea la legge delle XII. tavole; fi liberine 
intejlato mori tur , cui Juus heres nec efiit , afì pa- 
trotine , patron ive Hi eri tfeint , ex e a familia in 
e am j'umìliam proximo pecunia dnitor , Vip. Frappe», 

tit. xxni. %. 1. & tit. xx/x. §. 1 . 

v §. 11. 


Al liberto dunque morto ab ìntefiato , quan- 
te volte non laldava Tuoi eredi , fuccedeva il pa- 
trono , o i dì coftui figli , lenza darli luogo ai 
dritto di rappiefcntanza , Vip. l.cit. Paul, rteept. 
III. t. 1. /. it. §. 1. D. de bon. libert. §. 1. 

i * t , 

In fi. h. t. Si è detto ab ìntefiato , poiché il libcr. 
to potea benilfimo col teda mento deludere il pa- 
Tom.ir. B tio- 
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trono * pr. Tnjl. b. t. Sebbene il Pretore in tal 
cafo , fatto pretefto di equità , dava al patrono, 
quante volte folle flato preterito , o fc li fofle 
alciato pieno della metta , il pofleflo de beni con- 
tra tabula! , fino alla mettà dell’ eredità , purché il 
liberto non avelie lafciaco figli naturali, §. i, JnJÌ. 
h. t. Vip. I. cit. 

$. iir. 

Di £oi dalla L. Papia Poppea fu ftabilito | 
ut ex botti! ejus , qui fi(lertium etntum millìum 
patrimontum reliquerat , & pauciores , quarti tra 
libero s , habebat ( five is teflamento fatto, fitte in - 
tcjiatus mortuus erat ) virili! pars patrono debere * 
tur, al dir di Triboniano §. x.lnfl. h. t. V. Pe- 
rizon. dijfert. de L. Vocon. Giac. Gotofredo ad 
L. Popp. XX P. E ’l commentario di Eineccio 
alla fteflà legge ,11. n, 

$. IV. 

' ' • ' * *' 

rmalmente Giufliniano colla Aia Coftituzìo* 
ne (labili . I. Che fe il liberto* o liberta, mi- 


19 

ner e en tenario fi (i) , potete efcfudere il patrono 
col telUmento , ma morendo ab inteflato fenza fi- 
gli ti dovete firccedcre il patrono. II. Se poi 
major centenario fit , i di loro figli fieno preferiti 
al patrono , ed in mancanza di quelli dovete 
fuccederc ab inteftato il patrono , ma venendo 
efclufo col certamente , dovete confcguire il pof- 
feffo delia terza parte de’ beni, §. j. Inft. h. t. 


t '■ t \ ' 


f ^ 


> B * TIT. , 

(i) Centiuarius predo Giuftiniana è quel liberto, 
che laida un patrimonio di cento aurei . Imperocché 
per ogni mille felle nj definiti nella L. Pap. ropp. fo- 
li itul egli urr auieo , facendola da tnterpetre , come dice 
nel 5 - }. h ». Ma quanto fia ridicola lifiùtta interpetra- 
Srone , già fu da dotti uomini olfetvato . Bada dire, che 
l’aureo oc' tempi di Giuftiniano appena corrifpondera a 
a cento federai . Si poffon leggere Octìmano Lik. IP. 
jinliqu. Titfp. de aureo Juftinianeo , e Cujacio Obf. XlX. 
31. h quali acremente cenwlero fu quello luogo del)» 
nutazioni. ■■ 


De Adftgn Attorte l'tbermtm * 

; 

«. I. 


L * AfTegnazione de’ liberti , di cui fi parla in 
quello tirolo, é come un’ eccezione delle leg- 
gi della fuccefiione de’ liberti . Imperocché quelche 
fi c detto che i figli del padrone premorto doveflèro 
fuccedere al liberto , fi deve intendere colla limi- 
tazione , purché il padrone i lidio non allégnaflè 
ad uno de’ fuoi figli il liberto (r ) , lo che per- 
mettevafi per lo Senatocónfulto Claudiano, §. }, 
Jnfi. h. t. (i ) . 

«. n. 


(0 Adfignart libertum , hoc tft , teflifìcitri , tujus 
fy liberti libertum cwn effe voluti , dille Modellino ocjla 
l. 107. D. de V. S. .... 

(1) Dice Ttibon. nel eit. $. j. che tale SC. folle- 
li fatto ClanU1.mi1 temporibus Sabcllio Rufo , & Afltrio 
Scafala Cojf Preiio llif. nella l. 1. D. h. *. legeeli poti- 
le a , o fia VAlejo Rufo , tr Ojte-io Scapala . Preiio Teo- 
filo , Sunto , (7 Hoftono , o lia Ofiorio : la quale lettu- 
ra fcmbta più elàtta, poiché Plinio Hi fi. Vll.jp. fa men- 
zione di Suillto Rufo. Tacito annal. XVl. 14. CT lf. 
fa menzione di OJlerio. Furono Confoli fu f etti ■ Spedo fi 
è preio equivoco ne' nomi di coftoro , come negli aliti. 
V- Ant. AgoiUnd imeaU. IH. 7. e Binìurs. Obi. HI. 7. 
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f. IL * 

In forza dunque del citato S. C. dì cui ci 
ferbà le parole Ulpiano nella /. i. D. h. t. fo- 
lamenre quel figlio , a favor del quale era (erut- 
ta 1' aflegnazione , fuccedeva ne’ beni del liberto , 
efclufi gli altri; e morto lui fuccedevaoo i. figli. 
Gli altri figli del premorto padrone non acqui- 
flavano dritto veruno , fe non fe morto fenza 
figli quello , cui crafi il liberto adeguato , pr. 
In fi, b. t. 
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De honorum pojfejjìonibut . 

5. L 

D icemmo nella Diatr. II. to. i. che i Pre- 
tori lotto precedo di equità lo venie cogli 
“'•ditti dillruggevano le leggi , esagitando de' nuo- 
vi vocaboli , che nell ’ effetto dinotavano lo ftef— 
fo. Eilì dunque a quelli, eh’ erano elclufi. per 
dritto civile dall'eredità dabant honorum pojfeffio~ 
nem , o fecundum , o conira tabulai , di cui fi è 
parlato nel Lib. II. o pure ab intejlato , di cui 
tratteremo in quello Tic. 

§. II. 

Del polle Ilo de* beni ah intejlato erano otto 
! gradi . Il PRIMO unde liberi . Chiamava il 
Pretore con tal* Editto i figli emancipati una co* 
fuoi , §. 9. In fi. de ber ed. qua ab ine. def. I. t. 

§. 7. 9. /. 1. I. 4. D. unde liberi. Il SECON- 
DO unde lecitimi: c con quella parte dell'edit- 


/ 
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to chiamava il Pretore al polle (Ter de’ beni , q*em 
AefunElo heredem effe oporreret , fi mortum tjfet , 
che fono le genuine parole dell' editro fcrbarcci 
da Giuftiniano nella /. i. e 4. D. unde lecitimi (1). 

Tali erano gli agnati, a quali per Dritto Decem- 
viralc fi dovea l'eredità j come pure tutti gli altri, 
che o la legge , o '1 Senatoconfulto facea eredi , 
l. 1. §. 4. I. j. D. unde legumi . Il TERZO 
un de decer, n perfori t , col quale davaG il polle Ilo 
de' beni , in preferimento dell* cftraneo tmnomif» 

[ Ore (i ) , a dieci perfone , cioè al padie , alla 

B 4 ma* 

(j) Onde quella (pezie di polfe/To de' beni dicefi * 
tum quem heredem dalle parole iniziali , I. 1 . D. ut 
ex legtb. £ bifogna qui notare , che (ebbene Io feopo 
della pretoria fucceliiooe fia (lato principalmente di eman- 
dare il dritto civile , con ammettere le perfone , che dai 
zigote di quello venivano efclule ; pure il Pretore col fuo 
Editto chiamò eziandio quelli , che dal dritto civile ve* 
sivano ammefli , ne quoti iti eoneejfrrut , quoi folta • pfe 
1 /ocett , ientgaffe illit , vtderetur , quos vociti potentior , 
inque co jurit eivilit fe adjutortm pabuli , al dir di 
ViDnio h. t. ». t. 

(t) Per ben comprendere l’origine di quello terzo 
grada unde decer n perfone , fa d’uopo fapere , che fe il 
padre nell' emancipare il figlio tre volte con quella im- 
maginaria vendita, di cui parlammo nel Lib. 1. Tir. XII. 

$. 111. to. a., non avea interpolo il patto della fiducia, 
manomettendolo l’edraneo, veniva il manomilfore ad ac- 
quetare i dritti del padronato , e pafTava in luogo di 
predano agnato , onde (irebbe lucceduto in fotza della 
• edit- 
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madre; all' ayo , o all'ava, fia paterno, fia 
materno ; al figlio , o figlia ; al nipote , o alla 
nipote ; al fratello , o forella fieno confangui- 
.nei, fieno uterini, §. i. Inft. h. t. Il QUAR- 
TO era unde cognati ; imperocché quantunque z 
cognati fodero flati cfclufi dalle LL. delle XH. 
Tavole , /. r . pr. D. unde cognati ,• pure il Pre- 
tore , dopo gli agnati , ammettevali , e fra que- 
lli ammetteva eziandio gli agnati dermnutì di c*~ 
fo. Il QUINTO tanejuam ex fumili* , fcbbe»e 
non ventile clpofto da Triboniano , pute , per 
quanto puoi comprenderli da Tcofiio , concerne- 
va il poi? dio de' beni , che davafi agnati t pano - 
ni, tarila am ex famìlia patroni. Il SESTO fa 
detto prò patronis ; né dee far meraviglia , chi 
iterate volte avelie il Pretore chiamato i padroni 
alla fucceflione de’ liberti , poiché con quello editto 
chiamavali fi forte* tempore , ve! repadiatione fattum 
ejftt , ut ex pracedentibus editti partibus venire non 
pojfent , al dir di Eineccio a Vinnio b* t. dietro 
l'autorità di Teofilo ai §. i. Infi. h. t. Oltre- 
ché da quella fteffa parte di editto venivano chia- 
mati 

0 v 

tditto amie Ugnimi -, m» in tal calo il Pretore preferiva, 
all'tlkinco manoauflore le dicci pecione qui menzionate 


nati i figli emancipati del padrone , e' quelli da- 
ti in adozione , come pure pAtronorum parente» , 
quorum omnium nuli a jure civili habitA fuerat 
rutio, Seul ring. Jurifp . vet. Antejuft. p. 67 3. ($). 
Il SETTIMO un de vir , dr uxor , con cui , in 
preferimento del Fifco , chiamava!» il conjuge , 
eie. $. 1. Infi. h. t. (4). Finalmente l’ OTTA- 
VO grado della pretoria fucceflione era de’ co- 
gnati del manomiffore *, $. 1. Inft. le. t. 

4 , 

s. m. 

Quefle erano le ordinarie poffeflìoni de’ beni, 
le quali fi Abili jure , come dice qui Triboniano, 
li concedevano dal Pletore. Furonvi I ’ tftraordi- 
norie , che il Pretore extra erdinem , non per 
forza della ftìa giurifdizione , ma per comando 
della legge deferiva. Onde abbiamo il Tir. nelle 

’ 1 Pand. 

(}) Senza ragione dunque Trancefeo Otomano , Ba- 
ebovio , Vinnio , ed altri dotti Interdetti fi meraviglia- 
■o , perchè il Pretore avelie tante volte chiamato nel fue 
Editto i padroni al politilo de’ beni . 

(4) Quantunque anticamente non foflèvi (lato bifo- 
gno del beneficio del Pretore , allorché la moglie ctnvf 
nitidi io manum viri , ed era nel numero de' Tuoi eredi. 
V. il Tir. X. Lib. I. to. a. pure poi divenne uccellano, 
quando la convenzione tn mauum fa difu(ata . 


i€ 

Pand. ut tx legikut , fenatu/ve confali ìs btntrum 
fojftjfio dctar-, dove Ulpiano nella /. un. così 
fpiegafi : Prtttr ait , ut) me quaque legt , fina- 
tufconfulto honorum po/Je/fionem dare eperiebit , ita 
dato. Triboniano nel $. j. b.u aggiunfe il puf- 
fello de' beni in virtù delle coftituzioni de’ Prin- 
cipi. V. Cujacio Okf. XI. 14. Di quello polTef- 
fo de’ beni eftraordinario molti efempj polTonli 
rinvenire nel Dritto» che leggiamo raccolti pieC- 
fo Scipione Gentile de Jurìfd. /. 16. e .Wifen- 
bachio in Tit. Dig. ut tx Ugib. 


5 . IV. 

Fu definito certo tempo a domandare it 
portèllo de' beni , cioè un' anno ùtile a' figli , ed 
^'genitori, agli altri cento giorni utili, §. 4. & 
6. Jnji. U I. pr. $. il. D. de /ucce//, edili » . 


, tit. 

«■* • , 
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T t T. » 

. ' ' L 

Dr sdqnìfititnt per *rro£4ti»ntm : 

$. t 

Ol 2 trattato finora de’ due modi di acquiftart 
^ per tmiverfitatem » cioè dell* eredità , . e del 
poffcflb de* bèni : fiegue il terzo per anogatianem 
introdotto , non dalle leggi delle XIL Tavole , 
nè dall’ editto del Pretore , ma da quel dritto , 
tjttod ctnfenfu receptum eft , pr. h. t. , cioè daii* 
autorità de’ Prudtnti , come nota Cujacio in que- 
llo luogo. 

5. II. 

Poiché ^‘arrogatone il padre di famiglia 
pa flava nell’ altrui patria potcftà ( Tic. Xf. Llb. I. 
to. i. ) ,* ed il padre per antico dritto indiftin- 
tamente acquiftava per mezzo del figlio : ne ft- 
guiva , che all’ arrogatore li acquetavano plen» 
j*rc tmnes rtt tjus eorporalts , & incorporéltt , 
ynetjHC ti dtbit 4 fittiti al dir di Triboniano j. i. 

.Jpfi- 
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Irtfl. h. t. Ma perchè l’ arrogaziane era fpezie dì 
dimuzione di capo ( Tir. XVI. cit. Lib. I. §. V. ) , 
non G. acquietavano perciò, all' arrogatore que' 
dritti , che venivano a toglierli colla diminuzio- 
ne di capo , come le obbligazioni delle opere of- 
ficiali dovute al padrone , il dricto dell' agnazio- 
ne; e per drirto amico l’ ufo, e l’ufufrutto, 
lo che fu poi tolto da Giultiniano , $. 1. Jnft. 
h. t. L peri. §. pen. C. de ufiefr. L’ arrogatore 
però non potea ellère convenuto pel debito del 
figlio arrogato , giacché le obbligazioni ntn egre* 
diuntMr perfonam , §. *//. InJK h. t. 

rl V. ’ ■ 

*. ni. 


Ma Giultiniano {labili , che l' arrogatore ; 
ad efempio del padre naturale , avertè il folo 
ufufrutto de' beni avventizi dell’ arrogato ; mo- 
rendo però quelli nell’ adottiva famiglia acquiltalTe 
'Ancora la proprietà de’ beni , purché non fieno 
fuperltid altre perfone, le quali dovelTero al pa- 
dre preferirli , come farebbero i figli , c di fra- 
tti- 



** 

(dii (i). StabiR ancora, che l’arrogatore potef- 
fc convenirti da' creditori del figlio nomine filii , 
e non volendolo difendere , fi pcrmeuefte a' cre- 
ditori il poflétlo de' beni, de* quali il padre avreb- 
be 1' ufufructo , j. nlt. Inft. t. 



•3 ■ 

, , 


v ,» TIT. 

' (t) tx noftr» Confiiiutient , dice qui TribonUn* 

che Cujacio »erihniilmcnt* congettura cfleic la l. uh. C 
ttmm. de fuetef. - 


I IVfQnF "•«vi t 





T I T. XII. 

Et e* , etti lihtrmtis e ah fu fan* tàd'uuntur , 

il ?M 

I. ; . ■ 

TL quarto modo univerfale di acquiftare era 
•*- mddi£lio honorum Hbtrtutum ftrvandarum c tuf- 
fa , quale brevemente c [porremo in quello Tir. 

§. IL 

Sovente avveniva , che taluno indebitato 
iftituiva col teftamento un’cftraneo, e nello ftef- 
fo tempo legava, o fedecommetteva la libertà a* 
fervi; onde ripudiandoli l’eredità dall' erede illi-, 
tuito andava a crollare la libertà . All’ incontro 
Marco Imperatore referivendo a Pompilio Ru- 
fo (i) llabilì , che i beni , i quali con ignomi- 
nia 

(i) Sì quiftiona fra gl* Interpelli , fe quello Poi», 
pilio Rufo ( o fi* Popilio , come vuole Teofilo , o (ì« 
Pompilio , come vuole Aloandro , o fi* Pamfilio , come 
vuole A. Agoftino ) foife dato uomo Ubero , o pur fer- 
vo » Che fajfie (lato .fervo , congetturò Teofilo , h. t. m 
dietro lui Cujacio. V oppefie loftena* Vinaio. 
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nia del defonto avrebbero dovuto vender.fi , fi 
fodero più todo sdegnati ad uno de' fervi mano» 
tnellì col tedamenco i con tal legge però che 4 
fervi confeguiflèro la libertà lafciata loro , o di- 
rettamente , o per fedccommedo , e nello {ledo 
tempo dovedèro dar malleveria a’ creditori de fi- 
lido , <]Hod cuitjMe debetur , folcendo , come dal 
referitto , che leggefi nel $. i. Injl. h. t. Anzi 
venne determinato dall’ iftedo Imperatore , che 
all* ifteffo Tifico non altrimenti fi fodero aggia- 
dicat' i beni , che con fiffatta legge > cioè di do- 
ver rimanere falva la libertà a quelli , che l’a- 
vrebbero confeguita coll’ adizione dell* eredità , 
eh. §. i. Tuttociò ebbe per fondamento il favor 
della libertà (i) . A q ut fio (labi li mento molte al- 
tre cofe aggianfe Giuftiniano nella /. alt. C. de 
ufi. man. come potrà ivi leggerd , e predo i 
Commentatori , che lungamente ne ragionano , 


TIT. 

(à) Dicemmo alti ove edere (lato dogma de' Stoici , 
che la fchiaritù contraddicci?!: alla natura , perchè tutti 
gli uomini nafeono liberi, e perciò lì dorelle fempremai 
favorire la liberti . V. Merill. Qtf. i. i j. Marco Anto- 
nino imbevito di tal filofoBa , onde merirà il cognome 
■èli Filofofo , favori molto alla libertà , come fi ©licita in 
•giù luoghi del dótto. 


D* fieecejfionibus fublatU , tjut fiebant per honorum 
vcnditionem , & ex SC. Claudi Ano , 


I L quinto modo univerfale di acquiftare era fi- 
lilo , (1) o fia venditio honorum , il di cui rico 
lcggefi cfpolto predo Teofilo. Se tal volta il de- 
bitore Utitabat in frode de' creditori , fenza eflèr 
difefo , i ereditari ricorrevano dal Precore , il qua- 
le concedeva loro il podcflo de' beni fino a cer- 
to tempo, cioè fino a giorni trenta, come oder- 
va Cujacio Obs. V. 30. dall’ autorità di Cicero- 
ne , fra 'I corfo de’ quali , fe il debitore non pre- 
fentavalì in giudizio , ritornavano i creditori dal 
Pretore , acciò deftinadè uno di efiì a prefedere 
alla diffrazione de’ beni , che dicevafi propriamen- 
te Magijler (1) , giacché era di meno incommo- 
, ' do , 

(1) Secare predo gli antichi era lo (ledo, che ven- 
dita fuk hafta : fiSit lo (ledo , che aulite . V. flinkerf. 
Obf. L. I. c. i. 

(%) Se quello Magijler folle lo Hello , che il Cura- 


/ 
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do, che l’affare fi forte trattato per mezzo di un 
folo . Il compratore di tali beni fi avea 3 come 
un fuccclTore univer/alc , il quale , o dovei fód- 
disfarc interamente i creditori , oppure tranfig- 
gCrfi co' medefimi . Ma quello modo univerfàle 
per dritto iruovo è abolito, dr tantummodo credi - 
tiribus datar officio Judicis bona poffiìdtre , cr prò 
ut utile eis vifum eft , ea difponerc qttod ex la rio - 
ribttt Digefiorum libris perfe&ius apparebit , al dir 
di Triboniano pr. beffi h. t. 

, . ■ ‘ i 

$. ' ir. - 

4 , « (( . ' . / * . ' 

Il fedo modo univerfàle di acquitene per Io 
SC. Claudiano , la di cui iftoria legge!! predo Ta- 
cito Lib. XII. ann. cap. 5$. , er> quello. Una 
donna libera fervili amore bacchata , la quale do- 
po tre ammonizioni 'perfèverarte in quel contu- 
bernio , veniva in pena colla fentenza del Pre- 
tóre , o del Prefide aggiudicata per fc’niava al pa- 
drone del fervo una co’ beni , Pattili fent. II. 

Tom. IT. • G » Vip. 

- tore dato sella vendita da’ fieni, come vuole Otomano, 
oppure divedo , coiiif molti altri , non coita . E' fcftcni- 
hilé', «he non forte (lato l' ideilo . V. Meriti. Obf. Y. 37. 


J4 

Vip. Tragm. XI. ir. Lo che fa tolto da Giudi* 
niano tanquam fuis temporibus indignum , e ncm- 
meno volle farlo inferire ne’ Digefti, L un C. de 
SC, Claud. §. un. Jnft, h. t. 

4 ’ ~ ' 1 

’ f , « ^ 

. : ' §. hi. . 

Quella era l’ antica fucceflione ; si civile , 
che pretoria. Tali erano i modi di acquillare per 
univerftatem , i quali oggi fono quali di, niun’ 
ufo. Ora però (limiamo di molto utile l’efpor- 
re la nuova maniera di (decedere ab me/lato , 
inventata da Giu (limano , e p referitta nella j 
Jjfav. li 8. ; ‘ . 
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BR1EVE COMMENTARIO ALLA ' 
NOr. ii 8., 

+ » « . 

S. I. 

■ • r * ’ 

, ». ' • i # , 

9 ■ 

» » * 

G luftinno nel regolare la inteftata fucceflìone 

feguì un nuovo princìpio, diverfo da quello 
del dritto Decemvirale , cioè 1’ amore . Perciò 
fe egli tre ordini di fucceflìone . De’ difcendenti .• . 
degli afcendenti ; e de’ collaterali . Ne tratteremo 
partitamcijce. 

f. ir. 

* V « , . v/.' *' 

* • ' . ■ \ • 

* I primi a fuccedcre fono j difcendenti , na- 
ti da giufte nozze , ancorché emancipati , fenza 
differenza di fedo , o di grado (i); e vengono 
ammollì alla fucceflìone di qualiivogliano afeen*. 
denti (z) . fieri intefp , che i figli fuccedeflèro in 
capii*, ed i difcendenti di grado più rimoto in 
t . C i flir- 

M * » 

' & *■ * ' v ‘ - ‘ 

(il Ecco dunque derogato il dritto decemvirale -Jfè 
oggi gli emancipati faan bilogno del pofTeflb de' beni, o 
centr » tabulai , o per 1‘ editto uude Meri. 

^(a) Vale a dire, eziandio degli afceoderiii materni, 
c perciò il Scnatoconfulto Oraziano è oggi inutile , 


\ 


t 
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Jì'trpes i per dritto di rapprefentanza , o che con- 
cerrelfero foli t o con, quelli di primo grado , 
jNov. iij. C. i. (}) . I figli da diverfe giufie 
nozze fuccedono , ciafcuno al proprio genitore , 
e tutti al comune : falvo però a’ figli del primo 
letto ciocché pervenne al parente comune dal pri- 
mo matrimonio , per effe re colla morte fpirato 
quel femplice ufufrutto , eh’ egli ne avea , /. j. 

C. de fec. ttupt. I legittimati per fitbfeqttArts ma. 
trimonium fuccedono egualmente , che i legittimi,. 

§. i. Inft. de hered. ab int. Quelli legittimati per 
referiptum fi ammettono , fe fieno foli , Nov. 89, 
e- 9. giacché i Principi non fogliono co’ loro re- 
ferirti pregiudicare al dritto degli altri , /. 1. & 

7. C, de pr.ee, lmp. off. Se poi efifteficro altri fi- ' 
gli legittimi , e ciò non oliarne i naturali’ venif- 
fero dal Principe legittimati, debbono quelli aver 
dal va la legittima; ""e dividerli il refto fra tiltti . 

E fe follerò fiati legittimati colla clahfola non »b- 
flantibus liberi s legitimis , Vogliono i DD. che fi 
dovclfero indiftintamentc ammettere . V. Gudelin. 

„ tib. 

(3) Succedere in cufitu lignifica, che l'eredità dee 
dividerli fecondo II numero degli eredi . In fiirfies vuol 
dire , quando i difendenti di grado pili remoto fuben- 
trano nel luogo del difendente più profilino predefonto, 
per dritto di rapprefnunza, eh' è una finzione di !#gge. 
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LiK //. Obs. 14. 1. Gli adottivi, durante l'ado- 
zione , (accedono egualmente , che i naturali , 
li all’ eftraneo adottante , che al non cdranco -, 
ed i figli adottati dall’ eftr.uico fuccedono al pa_ 
drc naturale , anche dante l’adotazionc , §. 1. 

.rr * m 1 \ 

Inft. t ù ,1 -lo in. /. io. C. de udopr. V. il Tit. XI. 
Lib. I. Rifpetto a figli nati fuori delje giudenoz- 
>zc, debbonfi odervare i feguenti canoni. I. Gl* 
illegittimi fuccedono alla madre indidincamentc , 
una co* figli legittimi , /. ». è. D. un de cogn. 
purché la .madre non Ita illudre , cd i* figli vulg» 
qui fui , I. f. C. ad SC.' Orpbit. II. Rifpetto al 
padre, li ammettono i figli naturali , cioè nati 
da concubina , nel fedirne dell’ eredità , quante 
volte non vi fieno figli legìttimi , da dividecfelo 
egualmente colla concubina ; ma le vi fieno figli 
legittimi , o la legittima moglie , fi debbono a* 
naturali fóltanto gli alimenti , Ifov. 89. c. 1 1. §. 4,. 
(4,). 1 II.I figli adulterini , ed ìnccstuofi non fuc* 
cedono , nè alla madre, nè al padte, anzi nep-> 

C j pure 

l *• ' w • 

(4) Se poi til padre facerte teftamento , ed averte 
giudi figli, non può Ufciare a naturali piti <i' un oncia ;■ 
ma puofe irtituirli eredi in tutto Parte-, Te non avelie 
giudi figli, Non. Sf. e. «t. f. 1, Però i naturati pre* 
retiti 000 ltan quercia . Foritelo de fuitejptn. »b inti/L 


v. 


I * 


-I 

ì . f 

• 3 * • • . * ; 

• pure fon riputati degni degli alimenti, Nov. 

- - 1. ult. febbene quefìa difpofizione , per quel , che 

riguarda gli alimenti , veniffe corretta dal dritto 
Canonico nel Cap. cum babau de co , qui dux'. 
uKor . , ricevuto nel Foro . 

/ f * ‘ f ■ ' .0 

' ' . f. II. 

. ' • v » t •* 3 . 

Mancando I* ordine de' difeendenti , fuc- 
cede quello degli afeendenti, colla regola , che 
il prò Almo' efclude il più rimoto , Nov. irl.r. 
a. Bensì non Tempre fuccedono foli , ma, di uni- 
ta co' fratelli , e forellc germane ( non già uni- ' 
laterali ) e co' figli de’ germani premorti , cit. Nov. 
Fra gli arrendenti di primo . grado dividonfi i be- f 
ni in capita , fenza differenza di feflò , cit. Nov. 
c. i. Auth. dcfuntlo C. ad SC. Tertull. E ne» 
gradi ulteriori gli accendenti paterni prendono uri 
femtlfe, i materni l’altro femiffe , che dicefi lue-, 
cedere in lineas i così Baldo nella cit. aut. non 
potendo reggere la fentenza di Bartolo , paterna 
paternis , materna maternis adfccnèlcntìbus . I ger- 
mani , « figli de’ germani fi ammettono non folo 
Cogli afeendenri di primo grado, ma eziandio con 

tuu* 






DigtflzeS 6y Googlè 



tutti gli afcendtnti ; ben intefo , che i germani , 
e gli— afeendenti fuccedono in capita , ma i figli 
de’ germani in concorfo de’ germani fuccedono in 
Jlirpes per dritto di rapprefentazione-, Nov. 117 . 
e. 1. Elìdendo foli i figli de’ germani, vengono 
efclufi dagli afeendenti , ctt - Nov. 1x7. Sebbene 
alcun' Interpetri avclfero diverfamentc opinato . 

* k V.V .» f » à |H « 

S. IH. ' ■ 

In mancanza de’ difendenti , e degli afeen- 
denti, fuccede il terzo ordine de' collaterali , tol- 
ta ogni differenza di fedo, di agnazione , e d> 
cognazione . Fra quelli fono chiamati primiera- 
mente i fratelli , e forelle germi ne in capita , ed 
i figli de’ gerqiani premorti in Jlirptt , Nov. 1 1 8. 
c. j. Il dritto di rapprefentazione ha luogo nella 
linea collaterale folamentc ne’ figli de’ fratelli , e 
delle fonile, n» non li eftende ulteriormente f 
- cit. Nov . 16. sinth. pojl. frates 1. C. de legit % 

hered. E fé concorreflcro i foli figli de’ fratelli 
... ’ # . ° • • ' 
lenza i Zìi , devono fuccedere in capita ,* giuda 

la ricevuta opinione di Azone (j) , ficcome fuc- 
1 • C 4 '«* 

(5) Aceurfio foftenta Ja fticceilione in ftirfn , £ fu 

d 


4 © 

cedevano per dritto amico , per quanto ce ne at . 
retta Ulpiano nella /. z. K a- de futi , dr legit . 

Se mort’i fratelli, e Torcile germane , fieno fu- 
perftiti i foli di loro figli , coftoro fuccedcranno, 

• efcluii i fratelli , o Torcile del defunto congiunti , 
da un lato , ancorché quelli fieno più proflimi in 
grado, Nov. ri 8. c. j. In mancanza delli fra- 
telli , e delle forelte Congiunti da entrambi i lati, 
e de’ figli di effi , fuecedono i fratelli , e le fa- 
rcii* unilaterali in capita , ed i di loro figli in 
Jiirpes , eit. Nov. 1 18. c. j. s4uth. poft fratte \ i. 

C. de legif. hereJ. Senza-' la diftinzione, voluta da 
Baldo, tra beni paterni, e materni (6). Dunque 
non fo^o i fratelli, e le forellc unilaterali fono , 

' ’ , ’ . * P«- 


si acre il difputa , che l' Imperatore Carlo V. feimò de- 
finirla Con fa a collituzione promulgaci nt'Comrzj di Spi- 
ri nell’anno 151». approvando la fentenza di Alone. 
Y, Forftero de fuccejf. Vili. j. E veramence quella è l’o- 
ftenibile col foio argomento , che la fìovelll’ non abbi* 
giammai derogato il dritte? antico, nè, abbia fatta, men- 
zione della fucccflioftc in flirpet fingendo "il folo cafo 
di .concorrere i figli .de’ fratèlli co’ rii . Altri argomenti 
pofTonli leggere ptclfo Rittcrfufio nella Nrv. VII. 14. Ta-t 
le opinione venire confermata dal nollro S. R. C pcelTó 
i* franchie dee. 14. «. IC. 

{6 Al fentimento di Baldo prevaìfe quello d‘ A<- 
eutfio ■ leguito da Bartolo, da Cujacio , e da altri 
dotti Interpetri V. l’inn. in Tit. V. inft. Lib ? II. 


' , * 4 * ' 

preferiti agli altri collaterali , ma ancora i di loro 
tigli , i quali fi tingono per dritto di rapprefeil- • 
razione nello ftetfo grado co’ loro zii , febbene • 
efifU-ndo foli fuccedono in capita , eit. Nov. & 
cit. auth. (7) . Dopo i fratelli , e figli de fratelli, 
fuccedono tutt’ i collaterali in capita , fecondo la 
prerogativa del grado, cit. Nov. & 4 utb. Senza 
veruna differenza di agnazione, o cognazione, c 
fenza diftinzionc , fe fieno congiunti da un lato, 

0 da entrambi , imperocché oltre i fratelli , c fi- 
gli di e(fi , non fi ha ragione della prerogativa 
del doppio vincolo , cit. Nov. cr sluth.- Inoltre 

1 fratelli legittimati per fubjeqMtm matrintonium , 
non altrimenti , che i fratelli legittimi , c naturag- 
li , fuccedono tra' loro, ed altrefi a' fratelli legi- 
tjmi , c naturali . V. Bartolo fui cap. 1. della 
Nov. 1x7. Ma non così i legitimati per referit- 
to j , i quali fuccedono fcambievolmentre tra di 
loro, ma non già a’ fratejli legittimi , e natura* 
li , nè agli altri collaterali, nè per l' oppofto co- 
ftoro fuccedono a quelli (S) . 1 fratelli adottivi , 

- < . ’ <t 

( 7 ) Val quanto dire, i figli de’ fratelli, e (orèlle 
. unilaterali efcludono i patrui, gli avuncoli , le ani ite', 
le mattitele . > 

(S) Perchè ordinariameate i -dótti di fitcccderk fo- 
(• o reciprochi . 


f t 
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fe fieno adottati da perfora eflraneà , nè tra dt 
■ c (6 fuccedono > nè a figli dell* adottante •/. pen> 
C. de adopt. Ma fc fieno adottati piene ( V. il 
Tit. XI* §. IX. del Lib. I. ) fuccedono, duran- 

t ' 

to 1’ adozione , tra di effi fcambievolmente , ed 
agli agnati dell' adottante , non già a’ cognati , /. 
aj. D. dé adopt. (t)), I fratelli illegitimi , o nati 
da concubina , o vulgo qutfiti , ma che fieno pro- 
creati dalla delTa Madre , ancorché da diverfi pa- 
dri f fuccedono fra di loro fciambievolmente per 
dritto di cognazione , e parimenti , a’ congiunti per 
parte della Madre , fìccome quelli a quelli , /. 
un de cognati , §. 4. Inft. de fucccjf. cogn. AH' op- 
pollo, i fratelli naturali nati da diverfe madri , 
e da ubico padre , nè tra di loro fuccedono , nè 

r • » 

a’ giudi figli del padre $ perchè non fono nè co. 
gnati , nè agnati tra di loro , Gl. in cit. V i. 
V. Vinnio cit. §. Jtijl. Ma quelli nati ex danna- 
to coita , per dritto comune non fuccedono , né 
fra fé defili nè agli altri, Nov. 74. C. uh. Nov. 

r S^i T. 

< < 

(9) Ed , che in quello cafo non è tolta la 
differenza fra l’agnazione, e la cognazione , giacché 
Gjuftmiano nella Nav. 118. la toife foltanto fra' congiun- 
ti per vincolo naturale di languc , non già per vincolo 
civaie , Angelo Amine in $. » . tit. dt fmctff. cogn»t. 


4 * 

89. e. uh. Ma nel noltro Regno i fratelli da 
dannato coito fucccdono tra di loro fcambievol- 
rnente , Matt. de affliti, dee. 96. de Francie, 
dee, ) 8. 

IV. 

.. • 1 . t 

% 1 ■* * ■ 

Prima di por fine a quello btevililmo com- 
mentario della novella , dovemo fuggiuguerc po- 
che parole intorno alla fucceflipne de* conjugi . 
.Il conjuge fucccde al conjuge in mancanza dc’^ 
difèndenti , afeendent! , e collaterali! fino al de- 
cimo grado per 1 ’ Editto . del Pretore unde vèr , 
& uxer , di cui parlammo di (opra. In oltre, al 
marito ricco fuccede la moglie povera nella quar- 
ta > fe fono tre figli , o meno : ovvero nella por- 
zione virile, fe i figli fieno più: faccette in prò. 
prietà , quando mancàffero i figli, ed in ufufrut- 
to , elidendo quelli , .Nov, 117. C. f. ^lut.pra- 
Urea. C. unte vèr, & ttxor. Vogliono comune- 
mente, che anche il marito povero fucceda alla 
moglie ricca , ma poiché Giu (limano nella cit. 
N«v. 117. c. j. fa menzione foltanto della 


* l 
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moglie , vogliono alcun’ Interpetri che non do- 
. vefs' eftenderfi al marito (io). 

§. V. 

Finalmente , non ellèndovi fucceflòte in gra- 
do , il Fifco occupa i beni vacanti , per la leg. 
ge Giulia caducarla , la quale (ola, abòiice le leg- 
gi caducane , fu ritenuta , /. un. C. de caduc. 
foli. I. i. 4. or tot. tit. C. de bon. vacant. Lib, 
X. /, ». & i. D. de J.E. Ma fi preferifeono 
al Fifco I. i Conjugi ( §. antecederli. ) li. Sodi 
liberali t ut is Imperiali s l. un. C. fi liberal. lm- 
per. [oc. _ fin. h'ered - dee. III. La Chicli ne’ be- 
ni del Chierico, /. io. C. de Epifc. & Clèr. lo 
che oggi non oflcrvafi per la legge dell’ smorti - 
za ii one . IV. La compagnia ne' beni del Tolda to , 

/. i. C. de bered. decurion. V. I collegj , c corpi' 
ne 1 beni di chi è ai coltelo, o corpo afcritco , 

/. l. C. de bered. decur. 

DRIT-L 

( (io) La comune è fondata falla Nov. jj. e. e. E 4 
fcUicne a quella Nov. lì vuole ellerlì derogato dalla cit. 
Kov. r«7- V. Wiffemb. Hiff. *d InJÌ. 30. r». y*. Però dee 
ciò intenderli del cafo particolare, in cui 1 * moglie Ita 
(lata jngiullamcntc ripudiata dal maiitò , come dotta- 
mente dimolliò JJ. Utero Crei, erri inji. ib. J. l<* 
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DIRITTO DEL REGNO . ** 

■JT'^kÒvcndo noi trattare delle leggi del noftro 
Regno , e delle confuctudini Napoletane 
concernenti la inteftata fuccellìone , feguiremo l* 
ifteiTo metodo tenuto nell’ efporre la Novella ti 8., 
c perciò primieramente 

Delle fuccejfiehi de' difendenti 

f. I. 

Circa la fuccellìone de’ difendenti, abbiamo 
la celebre Corti cuzionc di Federico II. in alitjui- 
bus y fotto il Tic de fuccejftone fitiorum , comitttm 
Cfr Baronum , che fi riduce a quattro articoli . J. 
Condanna Federigo la prava ufanza di taluui luo- 
ghi del Regno., che morto ab inteftato un Con- 
te , un Barone , un mijite , ( cioè nobile ) , 
gli fucccdevano gli agnati , anche di ri- 
nSStifiìmo grado , efclufe le figlie del defun- 
to ^ dalle quali pretendevano di propria autorità 
il ballato , e le maritavano con dar loro la dote 
ad arbitrio. II. Stabilire, che morendo il padre 
inteftato , li fuccedeflèro li figli , e le figlie , feti. 


4« < 

za differenza di fello , eccetto il cafo , in cui 
concorrcfTero i mafehi colle forelle , o colle loro 
aulite, di qualunque condizione il di loro padre 
foffe flato , da doverli quelli a quelle preferire . 
III. Che i fratelli , o nipoti , i quali fuccedono 
in cfdulìone delle forelle, o amite, doveflero a 
quelle coftituir la dote fecundum paragìum , giu- 
ila 1' efprellìone di Federico . IV. Finalmente 
ammette le figlie , efTendo fole *in cfclùfionc degli 
altri confanguinei ( i) . i 

. S. U. 

. • ' * 

Sul punto di doverli preferire i mafehi alle 
firmine, varie quiftioni foglionfi da’noftri DD, 
agitare , e principalmente tre . I. Se debba ciò aver 
luogo eziandio nella fuccellione materna. La fen- 
tenza negativa è corrifpondentc alle parole, ed 
allo fpirito della coftituzione. Quivi fi parla del 
padre , e non già della madre . La ragion della 
legge confitte nella confervazioue de* beni degli 

, , agna- 

(\) Lo che s’intende non folamente » riè i mafehi 
fodero premorti , ma anche fe li, fòdero attenuti dall’ 
eredità , arg. I x. 8.. D. ad SC. tortali. O fe fodero 
inabili a fuecedcre , come farebbero predo di noi iMouci. 


\ 
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agnati nella famiglia. Nè le 11 . correttone del 
dritto comune debbonG efienjivamtntc interpetrarc. 
Ma l'oppofto è flato più volte giudicato dal S. 
C. predo de Franchi s dee. 171. e Capecelatr. dee. 
ijj. II. Se nella fuccefdone materna i fratelli 
uterini debbano le fomite uterine efcludere . E 
non elfendo ciò dalla codituzione di Federico de- 
cifo , dobbiam regolarci col dritto di Gitfrtiniano 
nella Nov. 118. c. 1. dove fenza diftjnzione ve* 
una fono i fratelli uterini egualmente colle To- 
rcile ammeffi allainteftata materna fucceffione ( «.)• 
III. Se la nipote del figlio premorto efduda 1 ' 
amica , o fia la figlia del defunto . Quella fpezie 
dee rifolverfi 'dal fine del^ coftituzione , eh' è la 

con* 

. , . t • -• 

(1) La confate .fi qua mulitr chiama gli Uterini 
lènza differenza di fedo. Ed è affiorila del dritto, con- 
fuetudo oftima legum intirprtt , l. 3 3. D. de Itgib. Cosi 
de Ro(a in confuti, fi moriatur , ». 14 6. Quindi !è una 
donna laici a le fuperftiti una figlia del primo letto , un 
figlio e dud figlie del fecondo letto, dovrebbe!! l'eredità 
in quattro parti dividere , una (nettarebbe all» figlia del 
primo letto, le altre al figlio del fecondo letto col MÉP 
ai dotar le forelle . Ed in vero lafciando la defunta figli 
di diverte famiglie , non. evri ragion fufficiente , per cui 
i beni doveffera confervarfi più torto in una, che in fi- 
era famiglia . Si aggiunga , che deriva la coftituzione di 
Federigo dal dritto Longobardo , il quale nel preferire i 
marchi ebbe, riguardo all* fola agnazione , non già alla 
«agnazione . 
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’confervatione de’bcm nella famigli» . Tal fine non 
potrà confeguirfi nel calo fnppofto . E perciò,, 
giuda il trito afhoma , ct^Tando il fine delle leg- 
ge deve celTar la legge. Onde foflennc Afllitto 
fu quella Coll. 6 4. che dovelTeto egualmente 

fuccedere., ficcome fu anche' deci fo dal S. C,, al 
riferir di Grammat. dee. 6 3. (j) . Se poi dopo la 
morte dell* avo morilTe il padre , dee certame nt* 
Camita venir* efclufa dalla nipote, perche il pa- 
dre trafmife il Tuo dritto alla figlia , ancorché non 
adita l' eredità, ,' >• 


ìli. 


Si c detto , che i'mafcht fono preferiti nella 
fuccefsione del padre , ma devono dotare fecundum 
faragium le Torcile , e le api te , perchè non fi 

' > efclu- 


(}) Rogito etnf. <4. opinò , . che 1 ’ amita dovefle 
r^gtanere dalla nipote efclufa, la quale rapprelenta il pa- 
dre , arredandoci finanche , etTcre tale opinione nel foro 
ricevuta , lo che viene negato da de Luca ad de Maria, 
rtf. lì. 145. Or di ciocché dicono coterti Loreulì credat 
Judius Spella. Non fi può negare peto ; che la fenten- 
z» di Afflitto dirtrugge la. forza del jus di rapprefenta- 
zione , o fia di fuhtngreflione: ma nel cafo propoflo dev" 
eflcre prepoaderantc la ragione , o fia il line della Corti- 
turione . 
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cfcludctero totalmente dalla paterna eredità , la 
qual cofa farebbe contro la naturai’ equità * Dice 
dunque l’ Imp. dum tinteti fororet , tute imi tu 
frinì* , aut nepotts prò modo facultitum fmrum , 

Cr fili or um fuperjiùum numero fteundum pirigium 
debeane maritare . In ciò Federigo fi appartò dal 
dritto de' Longobardi , giacete Rotarip preferite, • 
che nicmo fute alle donne dovuto, ma che do- 

^ À 

veliero ' contentarli di cloi^cKd i** fratelli avellerò 
(limato dar loro, lib. 11. Il, lottgob. -t. 14 , f, 14 . 
La voce paragium è barbara , il di cui rpol ripide 
lignificato potrà leggerli, piallo Cangio v. pun- 
gi um . Nella noftra $ollituàione, e nelle confue- 
tudint liapol itane lignifica uguaglianza di condi- 
zione , onde là dote fìcundum piragium vale lo 
dello , che dote congrua , corrifpondcnte alla con- 
dizione della dpnna , febbene tal voce comunemente 
li prende per la dote irte Ila . Quindi la dote de 
pangio dee definirli ad arb trio del giudice , 
con aver mira alle facoltà , ed alla dignità deli* 
uomo , e della donna , al numero dei figli , ed 
alla co 11 u manza ^cl luogo . Per cui alle volte u- 
guagUfi , alle volte eccede la legittima . Anzi puoi’ 
clTerc meno della legittima , ballando fedamente , 
Tem.ir. D che 


I 
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che la femina polla decentemente maritarli , Gramm. 
dee. ioi. onde avviene, che nell* eredità de* ma- 
gnati la dote di paraggio riufeir fuole meno della 
legittima : e per 1’ capotto nelle tenui eredità 
Cuoi '.eccedere la legittima Gramm. cìt. dee. (4). Alla 
donna già maritati, come ben riflettòno i lodati 
DD. , la dote di paraggio non dee eccedere la 
leggi ci ma . Il paraggio, dunque , febbene (decedu- 
to in luogo di legittima , pure non é 1’ ifteffo , 
che la legittima. In alcune cofe convengono, in 
altre difeonvengouo . ' J 

f. VI. 

» 

Difconvengono . I. La quantità della legit- 
tima è definita nel dritto , come dicemmo altro- 
ve, ma non così del paraggio * il quale de veli 
arbitrio boni viri , come abbiam detto . II. La 
legittima fi domanda hereditarto jure , ed è parte 

r dell’ 

(4) Taluni forenli , fra quali Ve Tranch. dee. l(t. 
furono d' avvito , che il paraggio non porta ertir di me- 
no della legittima . Ma erti artumono un fatto principio, 
cioè , che ’l paraggio ertendo fucceduto in luogo della 
legittima , la quale devefi per dritto di natura , non de»' 
e iter meno di quella , Imperocché la legittima , per «• 
ipetto alla quantità , è di dritto mero civile . 
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dell’ crediti , V j 6 . C. de ìnoff. tej I. Che che He 
dica in contrario Fabro Lib. III. C. t. 19. def. tj: 
Ma il paraggio non fi domanda per dritto ere- 
dicario , fi bene condì Rione ex lege , arg. I. un. D, 
de conditi. (5) ( la quale è azion perfonale .(6) > 
né da corpi ereditar j , potendoli "pagare in con-t 
tante. III. La legittima devcfi dalla morte del pa- 
dre : il paraggio, quando vi'la donna a marito , 
fcnzacchè fi potettero chiedere i frutti , quahdo 
fia fiata da’ fratelli alimentata , Capic. dee- ij8. 
de Franch. dee. jjp. ed ivi de Lete* (7) . All'* 
" « D x in- 

(fì Per la ragione , che nella cortituzione le figlie 
non vengono chiamate a (accedere : nè s’ impone al pa- 
dre di lafciare il paraggio , ma foto a’ fratelli di darlo . 

(«> Quindi li puole liffatta azione iOituire contro 
il fratello ,, ma non già contro i terzi pofleflori , afflit- 
to fu quella Ceftit. , e nella dee. 116. Ma de Franchie 
dee. t>9' dietro l'autorità d'Ifernia, dà la tacita ipote- 
ca awctfo i terzi paffcflori , però in fuflidio , cioè efcujft 
il principale, decerne ci allertano di cllctfi più volte de- 
cido nel S. C. Tapia Lih. VI. de Jur. Regni tit. c. e de 
Leu» ad de Fyepthie tit. dee. 

(7) òlcurii vi aggiungono due altre differenze. I. 
Che la legittima non li deve , fe non dopo la mone de' 
genitori , ma la dote devefi anche virente il padre , e(- 
léndo uffizio paterno il dotare la figlia , i. uh. C. de dee. 
promiff. I. J 9. D. de R.N, il. il fratello è ténuto dota- 
re la dorella povera, /. 11. D. de ad miniar, tue. ina non 
di laiciarle la legittima, potendola 'l^eterite nel terta- 
ntcftto , purché non le prefctidca perdona turpe, l.-i 7. 
C. de inojf. tej I. Noi però diciamo , che le addotte dif- 
fcr -nzc non concernono il paraggio in virtù della Cortiu 
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incontro convengono tra loro la I^ittitna , e ’l 
paraggio . I. Perchè amendue 6 devono in pro- 
prietà , non già in ufufirutto. II. Siccpme la le- 
gittima non è fufcettibile d? pefo alcuno , nè (i 
può la (par e fotta condizione cosi parimenti il 
paraggio. IH. T frutti del paraggio , ugualmente 
che «iella legittima , fi devono fenza veruna in' 
terpelhzkme dal dì della morte del padre ; feb- 
ben« nel paraggio fi comperi fano i frutti cogli 
alimenti dal fratello preflati alla fiyella per quel 
tempo , clic fon vivuti in unione; e pel tempo, 
in cui fono feparatamence vivuti , non puo!c la 
Girella domandar alcrp , che gli alimenti (8) , *comc 
porta decifo de Franch. dee. 559. 




Quantunque nel tafTarfi la quantità del pa- 
raggio debb’ averli mira al patrimonio del -defun- 
to tempere martis , pure * fi quiftiona fra’ noflrì 


DD. fe accrefciuti i beni creditarj dopo la mor- 
, debba, créfccre il paraggio . Negativamente de- 

eife 


viri 


( 8 ) Quefti «limrrvti debbonfi tartare arbitri» i»»* 
, J, 10. $. alt- D. dt uhm. 


1 Sì 

cife ri S. CL praflo Afflitta ite. j8i. perchè if 
paraggio non devefi in torpore , (i bene in pecu- 
nia , ci$è non è un pefo reale dell’ eredità . Na- 
podan. ad confuti, fi qua mailer , tiu de mailer, 
habeitt. ié. (9). Nè vale l'argomento dalla legit- 
tima , la quale .crefce a proporzione , che crefea 
il patrimonio dopo la morte del padre imperoc- 
ché la legittima , fecondo if fentimento di moiri 
a de belar in torpore , per lo tefto nella /. filmai 
36. G de inoff. refi. ( febbene quella opinione 
venga annoverata fra gli errori de’ Prammatici da 
fabro dee. 1J. err. x.V. Menochio x. de arbitr. 
Jad. c. 16). ). Altri poi diftinguono , fe il pa- 
trimonio fiali accrefciuto ea jUre de fatavo , come 
per alluvione , per ju* di accrefcere , oppure ex 
jote do preterito , come fe lìti tegmen te riufcillè 1* 
evento tfi un’ azione intentata in giudizio , eh’ 
era già nell eredità t nel primo gafo la legittima, 
o paraggio non fi aumenta : nel fecondo fi ?c- 

.* D 3 crefce 

. . > 1 ‘ ' 

.* ■ v • , • • V 

(9) Quindi avendo una torcila domandato il irrag- 
gio da' terzi polli: ilo ri (opra i beni dal fratello alienati, 
giuelicò il SC. prcfTo Araldo dee. iti. d'ellerfi malamen- 
te incanvinata , e dovea più tolto domandar la legitti- 
ma , la quale, e (fendo parte de' beni dovuta dalla paret- 
ai eredità , affidi iffd lena . 


\ 
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crefce benifiìmo . Così porta decifo de Fritte h. da*. 
61. Quella decilìone farebbe oppofta alla citata 
dee. 382. di Affioro, ma farebbe la più ragione- 
vole maggiormente fe fi temperarti colla Temen- 
za del dotto Fabro Lib. III. Cad. tit. 18. de/. 3 6* 
cioè 5 che nel cafo dell' incremento exjure de pr 4- 
■ tethe fi doverti aver mira all* indurtria dell’erede 
ed al dubbio evento della lite , giacché la mera 
azione era ne* patrimonio del defonto , ma la . 
rìufcira, dopo varjj anfratti della lite , devefi 
molte fiate all' indurtria dell’ erede . 

VL 

* « 

Vediam’ ora a chi è dovuto il paraggio . Le 
parole della CoftitU2Ìone , dttm ramati forcres , tute 
ami ras , ftatres , & nepotes fectendttm paragium de • 
team maritare efprimono il fine, per cui il le- 
gislatore determinò il paraggio a prò delle forel* 
le, cioè perche quelle potè fièro prendere decente 
flato, che per lo più Tuoi’ edere il matrimonio; 
ma fi la donna volerti abbracciare altro flato , 
come farebbe la religion monadica , fe le deve 
pnranchc la dote V. De Luta di/e. ij. de date • 

In 


ss 

In tal cafo il paraggi» farà la doce congrua al 
moniftero , 'De Frane h. dee. 44., dove de luca 
diftingue di dovprfi ciò intendere , fc la dotro 
vjycnte il padre ha profetato vita religiofa , ma 
morro il padre ha il dritto di chiedere 1’ intero 
paraggio , come Ce fi maritale . Siffatta diftinzio- 
nc non fcmbraci adequar! , e la migliore opinio- 
ne è quella, che il paraggio indiftintamente deb- 
ba edere la dote folita digerii dal moniftero > 
giacché il fine di Federigo fu di provvedere all* 
onefta lunazione delle donne (10). 


§. VII. 

* * i . . 

E poiché il paraggio è in luogo di legitti- 
ma , ne liegue , che fe la figlia fia (lata dotata 
dall’ cftraneo , puole domandare il paraggio da’ 
beni paterni, purché la dote non fiale fiata data 
a contemplazione del padre . E fc la donna fia 
v D 4 fiata 


(io) E' inertiflìma fa ragione, con cui Napod. ai 
tonfati. Jl moriatur §. tal autem ie fucctjf. ab inteji. Co- 
ftiene, che il pauggio delle Monache dcy' efTere eguale 
a quello . che (ì coiti! ut (ce alle donne , che vanno a ma- 
rito quia ( fono le di lui ridicole parole ) fptnfut cat- 
Ujlit femper eft cum howinibut uniformi s , V tqualit , 


» 
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ftata già dotata dal padre viverfte , non puolc poi 
la di lui morte domandar altro tiraggio . 
Se poi il fratello , vivo il padri * abbia de' pro- 
prj beni dotata la forella , non fi dee fiffatra d*" 

I* . • * * 

te aver per legittima, o pareggio* pdichè , giu- 
da 1 * infegnamento di Andra d’Ifernia fu quella 
Coflituzjone , acciò la domia polla dirli decaduta 
dal dritto di chiedere il paraggio, dev’clIèYe do- 
tata da beni di quello , della di cui fucceffione fi 
tratta. Ma la figlia dotata dal padre fuccedc alla 
madre inteflata , o pure domanda il paraggio da. 
beni materni , il quale non dee eccedere la legi r _ 
tima , come porta deci Po gel S. C. Afflino dee. 
348. Che fe poi il padre , e la madre dotino la 
figlia in foììekm , s’ intenderà dotata d^l folo pa- 
dre , e k madre li (limerà , qual mallevadfice . 
V, Fabro Lib. V. Coi. tit. 6 . def 7. per la ra- 
gione 1 , che paternum officile/» c(ì dotare fili# , /. 
7 t C. de dot. promiffi. 






Se la donna tnuoja prima di pallire a ma- 
rito , fi trasferì fee all' «fede il dritto di doman- 
dare 

A 




S 7 

dare 11 panggio , giuda il comun fenti mento de 
noftri Dentri confermalo dalle decifioni de' fu- 
premi Tribonali .* ed in tal cafo fi raderà fecon- 
do h quantità della legittima Galeota contrtv. 
far. II* li. De Merititi rei. I. ajtfi • 

$. IX. 

• 

Prime di paffete al dritto confuetudinarìo iti» 
forno alla fncccflione de’ di («rendenti , fà medici i 
dir poche colè delle rinunzie . Sogliono nel ho- 
ftf 0 Regno le donne > o che fpofino , o che pro- 
feflino vita monadica , ricevuta la dote , rinun- 
ziare alla «tettata fucceflìone de’ parenti viventi t > 
ed eziandio ai fupplemento della legittima, o al 
paraggio , cjte potrebbe fpetrare da’ beni degli 
afcendenci .^Siffatte rinuiizie- per dritto Romano 
farebbero nelle , sì, perchè le convenzioni , ed * 
patti fiali’ eredità del «vivente fono riprovati l. tdt. 

C. de fdl. I. 4- S. 8. D. de hit , <}** ut tediati. 

/. j. C. de. cali m. y. Stridirò de p* 3 . faccefor, 
come pure , perchè ficcoine 1* eredità non fi 
puole adire pria che fòlle deferita , così non fi 
puoie ripudiare, ne’ rinunziare , acciò da altri fi 

ac- 


V 


) 


I 


JS 

acquifti, /. il. $. 2. D. de adqu. hered. Ma fo- 
no predo di noi ricevute , perchè han per fine 
la confervazione de’ beni nella famiglia . Tali ri- 
nunzie fono > o delle donne , che fi maritano , 
o di quelle, o quei » che fanno profe filone mo- 
nadica : quelle fi dicono per fon ali , e traslati- 
ve * giachè fi fanno a favore de’ mafehi : quelle 
reali , ed ejlintive , che fono in grazia di tutta 1 
agnazione , e cognazione . Le rinunzie dunque 
delle donne , che vanno a marito , fi fanno a prò 
de' mafehi , a quali palfa il jus di fuccedere . 
Perciò fui punto controverto fra' nofiri Dottori , 
fé la donna , la quale in ricevere la dote rinun- 
ziò alle future fucceflìoni, di tutt’i confanguinei , 
morto di poi it-padre fenza figli , fi pafla ammettere 
sftlia di lui eredità; fi diflingue; fe il padre fia mor- 
to inteflato , fi ammette,- perchè la rinunzia fem- 
bra fatta in grazia de’ mafehi , nè farebbe cofa 
equa , che alla figlia fieno anteporti gli agnati più 
rimoti ; onde fe il padre fia ritorto jntertaro , la- 
rdando altre figlie non maritate , fi ammetterà la 
maritata , clic rinunziò , col conferire però la do- 
te , ficcome riferifee eflèrfi più volte decifo dal 
S. G de Marinis L. 11 , re/, e. 89. e quivi de 

Luca 
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Luca. purché non colti di ertali linunziato an- 
che in grazia delle Torcile . Se poi Ita il padre 
morto col teftamenro , puoi’ deludere la figlia , 
anche con iftituire un eftranco , fcnzachè la me* 
defima porta qucrelarfene , come porta anche dc- 
cifo nel S. C. Caputo ad confiretudinem fi moria- 
tur de fiteeejf. ab intefi. Si quiftiona ancora , Te 
la donna , la quale ebbe meno del paraggio , c 
rinunziò , porta , morto il padre , chiederne il 
fupplemento . La comune opinione fi è , che ri» 
chieddi efpreflà , c Tpecial rinunzia , non ba- 
llando la generale, per la ragione di edere il pa- 
raggio in luogo di legittima , cui devefi efprdTa- 
mente , e particolarmente rinunziare , non dTegdo 
fufficiente la rinunzia generale argum. /. } j . C. de 
truffi, ufi. de Franchie dee. 18. Inoltre fi contro* 
verte fra’ nofti 4 Dottori, fe il (rateilo avendo dotata ' 
la Torcila de' beni paterni , © materni ^ con pat- 
to , eh’ dii dicono rtverfivo , apporto ne* Capitoli 
matrimoniali ,.che morendo quella fenza figli , 
debba a lui la dote ritornare , porta la forella 
irtefia , non avendo procreato figli , tertar della 
dote-. De. Franchie dee. 190. opina, che doverti 
valere il tertamentó, fenza teucri] conto del pat- 
to » 


V 
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to, perché la legittimi , ndT dì" cui luògojl jpj- 
raggio'c fucceduro , non pnole gravarli di pcfo 
alcuno , e così pbrta dccifo dal S. G . 1 * ojpofto 
riferite Sanfcficit) efferfi giudicato , dee. i z8. e 
quella fentenza fi fonda fui teftS di Sccvola hella 
/ if. §. 1. D. de pati, dotai. Leggali Aniello d' 
Amico Var. rej. lì. 18. Ma quelle contrarie 
opinioni debbonfi così conciliare. Quantevolte la 
Torcila prefente abbia fpontaneamente accon felicito > 
al patto dal fratello appello 4 dovrebbe vale» ^ 
lèntiméntb di Sanfelicio , pet Ja maffima del drit- 
to qu'tfaue e fi rei pia Moderate* , &' arbitir , l. 

1 . C. mandati . Ma fe poi tal patto folTefi appo, 
fto contradicente , 6 alTente la lorella , dovreb- 
be aver luogo la fentenza del lodato De Franthii. 
Obntroveftefi puranche , fe morta la donna pria, 
thè fé Ib deferita 1’ erediti de' còti giunti , polla- 
no i di lei figli afpìrare all' eredità , fenza oliar 
*oro la materna rinunzia . Sebbene fianvi colorò » 
che fofiengortO di pregiudicare a’ figli Ja materna 
rinunzia , pure deve averli per più vera la con- 
traria fentenza. Imperocché la donna, che rinun- 
zia, s'intende rinunziare all’ eredità ,'ehe a”fei li 
deferirono , non già a* quelle > che G deferito- 


no 


&i 

no a’ figli ', non potendoli rinunziare al dritto , 
che ad altri fi appartiene , o fi apparterrà , Fa- 
bro C. de ptfl. def. i. <jr 2. Onde Roberto Ma' 
tanta difp. io. infegnò la cautela, che la donna, 
la quale rinunzia alle future eredità anche per 
patte de’ figli, dovette obbligarli di rifarcire da’ 
proprj beni quel danno, che verrebbe ad inferir- 
li , fe mai veniflero i figli ex propria per fona , Fi r 
nalmcnte fi cerca , fe la rinunzia polTa refeinderfi 
Col preteso della lefione : e febhcne fembri non 
poterli refdndprc , per edere la rinunzia, limile 
aliar donazione , pure facendoli la rinunzia per ca- 
glon delia dote riccruta , li ha qual donazione 
ab cauffam , e confegucn temente , fe la donna fi 
dichiari enormemente lefa , fi puoi refdndfrc , 
T)e Franch. def. 119. Rifpetto alle rinunzie delle 
Monache , o monaci , che foglionfi fare alle fu- 
ture fucceflioni prima della profèfiione , fi 1) per- 
ché 

(11) Intorno • (ì fatte rinunzie {labili il Tridenti- 
no , fejf. »}. de rtf. e. 16. de reptlarik. nuli* rinuncia- 
tio , ani ebligeiio ante profejfionem falla , etìam cune ju- 
ramento , liti in favor tm cujMsltbct tanfa pia , veleat 
mpfi cum licititi* Epifcopi , five ejus Vie urti fiat infra duo^ 

' tnenjes proximos ante proftjftoncm , ac non alias intdlifa- 
tur efeOrnm fuum foniri , nifi fe quitta profefiene : aliar 
vero falla . eli am fi cum hujut favorii expffffa renunci * - 
tiono ttiam juraia, lit irrita , oc nnllius e ffecbti 


V • 
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chè s’intendono fine a favore «di tutta l' agnazio- 
ne ,»perciò ancorché manchino gli agnlti , non fi 
ammettono a fuccfcdere, nè per erti il moniftero , 

V.- Merlinò controv. foretti- ceti tur. I. c. j, e de 
Franchis dee. jj 6. # 375- Oggi i dòpo la legge 
dell’ ammertizjtzjone , i monifteri , ancorché le mo- 

t # 

nache , o monadi non abbiano rinunciato , no» 
jwffono ammetterfi a (decedere. 

' r ■ 

* 

$. X. 

' « *. . * 

. • 

• Ci teda ora a far parola dei dritto con Tue- • 
tudinatio concernente la fucceflìone de’ difenden- 
ti . La confuetudìne fi moritnr (otto il titolo de 
r fuccejf. *b intefi determina . I. Che alla fucceffio- * 
ne del padre , della madre , e di altri afcendenci 
a moni «9 inttfim* fieno ammeffi i mafehi in èf- * 
elulione delle donne col pefo del paraggi©,, II. 

Che fc il fratello , *o chiunque altro., cui /petti » 
difFerifca maritar la femina fino all’anno decimo- 
fello di Tua' età compito , in tal cafo ella conse- 
gui fca la porzione virile , eguale a quella de mal? 
chi , ciocché con barbaro vocabolo da’ nQftri DO. 

. __ • * dice- 

* 
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dicefi nuifcoìiatjone ( 11 ). Or dunque le fcmine 
fono efclufe eziandio dalla fucceflione della ma- 
dre , perchè la confuetudine fi (piega chiaramente 
fi ntoritur alicjttis , vtl aliena. Si deve però ciò 
intendere de’ germani , e de’ confanguinei , non 
già de' fratelli ucerini . Sicché i fratelli germani 
efcludono le forelle germane , ed i confanguinei 
deludono le confanguinee , col pefo di dotarle ; 
ma i fratelli uterini fuccedono in capita colle fo- 
lcile uterine , fiecome ftabilifce la confuetudine fi 
qua mulier fotto il titolo de muliere habente fi- 
ljos(i}). Per quel, che poi riguarda la feconda , 

.fv- • 

• * V 1 » » 

Ì li) V origine di quella confuetudine li puoi ripe- 
ai dritto attico , e da quello de' Longorardi Che 
i mafehi nella fucceflione degli agnati li pteferiflcro alle 
donne, fu legge di Solone preflo gli Ateniefi . V.Meur- 
(io in Thtmid. Attici i. 11. e. tj» e Pratejo ad lei- Saloni 
LH> XHl. Fra, le 11. Longobarde abbiamo quella di Ro- 
taci, che pure prefeòfee i mafehi alle donne r Lib. XIII. 
tit. 14 . Ma il pefo di dotar la donna ai pareggio non 
lì paolo far derivare dalle 11. Atcniefl , giacché Solone , 
per non rendere venale il vincolo conjugalc , tolte le do- 
ti', e volle, che la fpofa portafle non più, che tre velli, 
e vafl di poca valuta nella cafa del marito , T lutar tt 
ara Solon . ^ ^ 

(rj) Le fcmine però 'fanno parte «ella ditilìone, ' 
ma non I’ hanno . P. e. Caja dai primo marito ebbe Stf> 
jo , e Berta : dal fecóndo Tizio , * Mevio , che ven- 
gono ad eflere fratelli* uterini a’ figliaci pròno ietto. L’ 

* . «*. 
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parte della confuetudinc , aedi poterti- dirli la 
donna mafcolìtra , non balla là f*emplice negli- 
genza del fratello , ma li richiede di più la mo- 
« , . giacché la confuetudine efprimdi, differenti, 
bus m Ari tare , le quali parole imporrano , che il 
fratello per dolo, o colpa abbia differito di ma- 
ritare la Torcila . Onde là d’ uopo , che 't fratello 
Ca interpellato dalla Torcila come parta decifo dal 
S. C. Gafpare de Leo fui la Confuecudine §. tot ah - 
tene , o che 1’ interpellaziene 0 facci! giudiziaria- 
. mente, o.. per mezzo di amici. Ciccarne riferi Tee 
. elfcrfi decifo dallo ftelTo S. C. Urlillo Ad Affliti, 
dee. .1)9. e che quello Ira 1 ’ ufo del foro, ci li 
«teda da Provenzale Obt. i j. ad Qonftut. Neap,. 
Si richiede ancora , che '1 fratello abbia la giulla 
occalìone di maritar la forelta j c noir voglia , 
etrgum. L 32. D. de ufler. ' Affliti, dee. 370. Se 
poi il fratello ragionevolmente diflèntifea;, fiati dee 
dirli in mota. De Le» I. eh. (14J. Deeli ih fi- 

• 1 ’ • 

. 

j . . • 

eredità materna farà divifà Mi quattro parti , fecondo il 
numero delle petlone ; ma Sefo oe avrà due parti , cioè 
h fua , e quella di Berla Torcila germana: le altre due 
parti (iranno di Tizio , e Mevio . 

(14} Nelle Provincie del Regno non vi i pena con- 
!• • tra 


ne avvitirò , che là enunciata confuctudine ha 
luogo , fe i beni fieno (iti nel diftretto di Napo. 
li , fia il defunto cittadino , o nò , giacché ri- 
guarda i beni. 


fi - 
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tro i fratelli negligenti in maritar le (orelle , poiché Fe- 
derigo nella cofticuzionc niuna pena commina . e foia- 
mence polfor\o i fratelli clfete convenuti in giudizio dal- 
le forellc per la prefazione del paraggio , ficcome pn» 

volte fu decito dal S. C predo Affittò dee. 115. 
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bèlla Successione degli i 

ASCENDENTI. 

. . » 

i. I. 

• t 

Q uantunque circa la fuccertìone dtgli afcen- 
denti non avdlìmo legge del noftro Regno 
oppofta al dritto di Giuftiniano , pure abbiamo 
V ufo di Capuano . e di Nido , che diverfamcnte 
preferivo , di cui ora imprendemo a trature . Poi- 
ché per dritto comune alla intettau fucceflione 
de’ difeendenci fi ammettono , fenza veruna dittia- 
mone de’ beni, gli afeendenti sì paterni, che aia- 
terni , folca perciò avvenire , che i beni di una 
famiglia nell' altra paflaflero ; ma i Nobili *de’ Se- 
dili di Capuano , c di Nido , per fine di far ri- 
manere i beni nella famiglia propria , fi vollero 
dal comune dritto apparure , con apporre ifpe- 
cial patto ne' capitoli matrimoniali , con cui il 
padre rinunciale alla fuccefiìone de’ figli ne' beni 
materni , e la madre ne’ paterni . Sicché morendo 
il figlio, o nell'età pupillare', o in altro tempo, 
fenza far teftamento , li devono fuccedere ne’ 
beni paterni non già, la madre , c li congiunti per 

lato 
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Meo » , fi («„ ; eoofim,»* 

del f d " S C ,<*' l’opfoflo , morendo il figli. 

te lafriar beni fervono,, li pc[ . °j; 

madre, la fola madre , o i nìù nm(T ■ 

uic , o i piu proUJm, cognati 

matern, fucccdono, cfclufo il padre, ed i con 
languinei paterni. E quindi Te il figlio cefiar vo - 
g .'V nemmeno é tenuto lafciare a! padre J a le- 
g.tt,ma de’ beni materni, né alla madre la legitti- 
ma de paterni beni , Srrf. J a Gm , ad 

fi 1, a: , per la ragione che no n puole pre- 

tender^ legittima dal teftamento quello , i, L c 
v/en nmolTo dalla fuccefione intenta. I„ Lz 4 
di tal patto fi efcludono il padre , c la 
«ori/olo dalla fucceflionc de’ figli , ma nm J' 
deg . altri , che da figli fendono , ^tendendoli 
ft ta la rinunzia non a contemplazione de’ figli 

TZrtc ***' p ' !mi 

de Sedili d, Cipnano , « di Nido . fi, poi J 
operato non lo, o d, al,,! nobil, , ma p „7a nche - 

Rem r V" ‘ ,UC ' h C 'f i ' ale - *' “ >“"» il 

Regno. Finalmente Ferdinando il Cattolico nell* 

*7° t} ° L - COnf " mÒ U,e afb * c °™ abbiamo 

E 1 • d*’ 


éS 

da’ Capitoli della Città: ma Tempre dee djrfi u 9 
patto , non già una confuetudine , per cui « Te 
non fi apponga efpreflamente nelle tavole nuzzia- 
li , develi Tuccedere giuda il dritto Romano . 

I * II. ~ 

Sogliono i Dottori far quiftione , Ce l’ enun- 
ciato ufo di Capuauo , e di Nido abbia luogo , 
rifiorendo i figli tettati . Affermativamente decife 
il S. C. predo De Franchi s dee. 5; a. ©nde ap- 
porto tal 'patto , non compete la querela inoff - 
eiofi al padre , o alla madre , che venilfe nel 
teftamento del figlio preterito, o preterita. L'op- 
pofto Toftenero altri, chf reftringono il patto alta 
fola inteftata fucceffione , come fra gli altri Ro- 
viiodec. 98. E perciò puolè anche il figlio feti vere 
Crede la madre ne’ beni paterni « e 'I padre ne' he- 
ni materni , non togliendoli ad elfo la facoltà 4j 
tettare . 

S. Ili. 

L’ altra maniera di contrarre il matrimonio 
fu detta more magnatum , procerum , & barontenp 

Re - 
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Regni , eh’ è conforme al dritto comune; e per- 
ché fu introdotta prima dell* ufo di Capuano , e 
Nido , perciò fi diflc ufo antico , o Ga alla vec- 
cbìa maniera , a differenza di quello , che venne 
chiamato ufo nuovo , o fia alla nuova maniera . 
Che fé non codi in qual maniera fiali contratto 
il matrimonio , nel dubbio devefi giudicare di e(- 
ferfi contratto more magnatum , cioè fecondo il 
dritto comune , ancorché fieno Nobili di Capua- 

. . X a . , * • 

ho , e di Nido , imperocché .poteano dii appor- 
re il patto del di loro particolate ufo , fe volca- 
no dal dritto comune appartarli , e non avendo- 
lo fatto > devefi prefumere di aver voluto fegui- 

re il dritto comune , Rovit. conf. 98. PolTono 

. 

dunque i Nobili di detti Sedili contraere more 
magnatum , non efièndo altro l' ufo di Capuano , 
e di Nido , che un patto (1) » 

• 

* . me. 1 1. ■ . Mi v. il 1 ^ 1 

• *• • • 

1 

1 . 

£ t 1. IV. 

. * • 1 . ^ 

fi) Taluni (ottengono 1' op porto , ma lenza ragio- 
ne. Se pollono ('Magnati, e gli (tedi plebei contraere 
alla nuova maniera, perchè non dev‘ elTer lecito a Patri, 
zj de’ Sedili di Capuano, e di Nido di contralte mote 
magnatum , cioè di Icguire il dritto comune t 
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= .* IV, ■ ■ . • 

N>. » ' 

* Perciocché riguarda il dritto confuetudinarid 
circa - la lucceffione degli afcendenti , dobbiam 
notare, credendo fuperditi al figlio morto in- 
iettato il padre e la madre! . e (Ti fi dividono la 
luttuofa eredità» giuda il dritto cotliune. £ (eb- 
bene per la confuec. fi qui» , vel fi quo , fot- 
to il titolò de fucccffiom ab intefi. non efiftendd 
ì figli , gli agnati più proflimi. vengono chiamati 
a’.beni paterni , ed i cognati a* beni ntaterrti ; pu- 
rè la più cpttìune opinione è quella, che la citata 
confuetudinc non abbia luogo cfiftendo il padre , 
C la madre , poiché in tal cafo qucfti fuccedono 
ren za veruna diftihriorte de beni * coniè pét drit- 
to comune (i) . Che Te poi. (nanchino il padre» 
e la madre , fuccedono gli afcendenti in forra 
della cit. Confuet. fi quii , vel fi qua , colla dittia- 
mone , che l’ avo materno efcb^da l’avo paterno ne* 
bèni derivati della linea maternaVc per l’oppodo 

l’avo 

\ 

* v 

t _ 

(i) Quindi quel! 1 aflìoma de' noftri Forenli dietro 
l'autorità di Napodano ai confuet. de fucttjf. ab intefl. 
n. i)i. fatre , voi matte exiflente in medio , coafuetudi - 
nes fuccefierit ctjjant , ntc locum ieabet axioma , fatemi 
fatemi» , materna molerai» . 
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1' avo paterno efcluda il rrutcmp ne’ beni pcrve 
nuti dalla linea paterna . Ma farebbe pili ragio- 
nevole 1* opinione di quelli (j) che affermanp • 
dovari! ammettere gli accendenti alla fucccdìonc 
de f difeendenti fenza veruna diftiniione de’ beni , 
sì perchè la ftefli confuctudine fi quii vtl fi qua 
fembra ciò preferivere . come pure , perche la con- 
juetudine fìlinsfamtlias , de fiJiisfamili.is volentibut 
tefiari, permettendo al figlio di famiglia di po- 
ter a fuo arbitrio teftare de’ beni materni coll' 
obbligo folamente di dover lafciare la legitti- 
ma al padre , o altro afcendenqe paterno : ne lic- 
gue , che i medelimi paterni accendenti doveflcro 
a* tali beni ab intefiato fuccederc , alrrimeixi fa- 
rebbe un* afsurdo , che li dovelTe dar la legittima 
a colui , che dalla legittima fuccellione li efclude, 
e che polTa venire contra il teli amento chi non 
puole alla hnellata fuccellione ammetterli . FilTata 
dunque qilefta più fana opinione , i foli parenti 
collaterali li dovrebbero ammettere , giuda la cif« 
Confuet. fi qui: , coll’ enunciata diftinzione de» 
beni . Ma cogli afeend^nti dcvorjo concorrere an- 

E *4 che 

(J) Rorir. cbnf. >». de Marini» rei . IH. /. c*p, 
7». ». 14. • ivi Rodoeri» , Mioadoo dte. $*. Capic. 
dee. 110. » , 


. ( 


** 


• / 


i 

n- * 

che i fratelli , e forelle del defonto , e non fola- 
mente i germani , ma anthe gli uterini / c con- 
fanguinci ( a differenza del dritto di Giudiniano ) 
ben intefo , che gli afcendenti co' germani fi am- 
mettono a tutti i beni , fenza didinzione: i con- 
fanguinei poi cogli delti afcendenti ammectonfi a 
beni paterni , ed quegli acquidati dal defunto : 
gli uterini a' beni materni, Napodan. ad Coni, fi* 
q*is , vel fi qua n. l'jl. Panfut. contrtv. io. 
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DELLA SVCCESJONÈ DE * , 

COLLATERALI . 

§. I. 

. . r 1 

* , i . 

TL terzo ordine della incettata fu ccelTione, dopo 
* i difcendenti, e gli afcendenti , e de’ Col- 
laterali. R ficcome per le Provincie del Regno 
eUcrvarli il dritto comune , non eflendovi legge 
In contrario} cos'i poi in quella Capitale o(Tèr-_ 
vanii le confuetudini , che in tre punti^ princi- 
pali fi appartarono dal dritto comune. I. 1 Nella 
prelazione de’ mafchi alle donne. II. Nel, drit- 
to di fubinffrejfione , o fi a jus di rapprefencazio* 
ne ne’ figli de’ fratelli in infinitum. III. Nella di» 
(finzione de’ beni ,• faterna faternis , materna ma- 
terni. r. ‘ 


II. 


La Confuetudine fopracitata fi qnis, velfi qua 
fiotto il titolo de facccjf. ab int. prefcrive , die i 
più profsimi per parte del padre devono (accedere 
a tutr’ i beni del defunto, eccitò quelli pervenuti 

. . • , . . sTl dal 
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dal Iato materno , à quali fucceder devono i pii 
profsimi dal Iato materno [i)i E poiché la Con- 
fuctudine fpicgasi » filili , feti liberti Ugitimis non 
ex/antibus , perciò lì domanda , fe i figli adottivi 
fi debbano ammettere in efclusioud ,de’ congiunti 
più profsimi in grado . Che che ne dica Napo- , 
dano, è certo, che la Confuec. col nome d 1 
legittimi co mp refe puranche gli adottivi, i quali 
fono della famiglia delf adottante, e debbonsi an- 
noverare fra i di lui agnati ( i ) . Dunque , acciò 
la Confuetudinc abbia luogo , debbono mancare 
non folo i figli legittimi , e naturali ($) , ed 
adottivi , ma eziandio 11 padre , e la madre , cd 
altri accendenti, come notammo di fopra contro- 
la opinióne di Napodano. 

HIP #•«» «*:■• miranti teaéj . 

’ * $. nr. 

(i) Quella Confuetudine fi puoi derivare delle 11., 
Attiche, le quali voleano eonfervat’ i beni nell' agnazio- 
ne , e che follerò ritornati a quel lato , dal quale erano 
originati , Demolì, tr.it. contri Macarcat: Ifeo orat. min. 
frcrcJ. Vhilotb. Nè le. 11. Normanne direrfaracnte difpofe- 
ro, predo Cormerio Lib. »$. tit-, 17 . 

|t) Argomentando ancora dal » dritto attico . ch« * 
così preferì vera . * ■ . 

i)) Scnzi tenerfi coqto de - figli illegittimi, i quali 
fon ri molli dal la paterna eredità. 
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Intanto dovendosi attendere l’ orìgine de' bò» 
ni , non giova la fola profsimità del grado , c 
perciò il» più rimoto dal lato , donde i beni de- 
rivarono, efclude il più pròdi mo dall altro lato.' 
Così l* uterino fratello è efclufò dal patrilele nel- 
la fuccedione de’ beni paterni . Develi però atten- 
dere la prodi mà origine de* beni , non già la ri- 
haota i Così fe Tizio» fra fucceduto all* eredità 
della madre , ed ih elfa vehiflcro comprefi de* be- 
ni che il padre di Tizio aveà donato * o legato 
alla moglie ; sì latti beni debbonfi riputare come 
materni dopo la morte di Tizio , e perciò deb. 
bono cedere à congiunti materni , non già pater- 
ni i imperocché per duplice fuccedione , 0 come 
volgarmente dicono i noftri Dottori, per duplitem 
toiàuift mutat tonti» honorum Matura commutai ur (4) 


• \ ’ , N* 

, principi bl*po<Und rifolve la fegato. 

f° ,U pnma rao S Iie P rocreà Tizio , e 
Cajo , colU feconda Sejo . Mort' i genitori . trapafHt Ti- 

Caio F e'°f Ufeuodo I . eft * Cajo 7 di poi fe ne muore 

o*4//iV fU a* “V 1 !”- fM * parenti più predimi pe, 
parte della madre, e Sejo confanguineo . A priruo afpe,' 

embra appartenerli a piu próiiimi cognati non foie 
J* «netta delle doti^ materne , nella qual* Cajo ultima- 

»n«nr« 


7 « 

Kapgd. ad Confi. fi quii , vtl fi qua , ». 144* 
affliti, dee. 117. de Rosa ad cit. Confi n. 39». 

* • * r 

IV. 

t 

Sicgtìe la Confuetoditìe fid fi mori enti Torto 

l’ iftcfTo titolo , la quale preferive . I. Che il dm* 

to di rapprcfencazione , o fia di fubmgrefsione , 

fi efteuda oltre i figli de’ fratelli , a differenza dej 

dritto di Giuftiniano di fopra efpotlo . II. Chele 

forelle allora fi amméttono , quando li fratelli e 

di loro figli manchino , ma elidendo quelli fieno 

germani, fieno unilaterali , vengono efclufe, ricevuta 

la dote. Or dunque quella cortfuerudifte.che deefi 

anche dire originata dalle leggi Attiche , per quel 

fine di ferbare perpetuamente i beni nella famiglia f 

efiende la fubingrefsionc fra Collaterali fino all’ ini' 

• j -, ’ .fifli- 

ineme (decedette alla madre , ma eziandio I’ altra metti; 
la quale dalla madre per mezzo di Tizio pafsò a Cajo ; 
poiché la madre è l'origine dell' una, e ì’altra metti . ^ 

Ma riflettendoli meglio , febbene per la prima metti , 
nella quale Cajo proilimamcnte (decedette alla madre , fi a 
indubitata la ragione de'congiunti più proflimi per parte 
della madre : nondimeno per l'altra metta ha miglior 
cauli Scio: imperocché della prima metta I' origine prof- 1 
lima c fa madre, dell’altra è Tizio; in cui mutò la li- 
rica della madie. Cosi più volte i (lato decito dal S. C. 


4 


• 17 

finito. Ma poiché in tal 4 gulfa veniva a perderli 
Ja prerogativa del grado, perciò il S. C dcci- 
fc , non doverli cftendere oltre il quarto grado 
f)e Franchi s deci/. 14. De Marioli rcfolut. lib. 
x. Cap. 116. Inoltre fuccedono li fratelli , e li 
figli de’ fratelli in ftirpem , all’ eredità del defunto 
collacerale , dato il dritto di rapprefemazione fra 
quelli , li quali fono in grado più rimoto , acciò 
concorrano con li più piofsinfi , Ma fe fia fu- 
perftite le femina , cortei vien’ efclufa dal ma- 
fcliio . Cosi il fratello germano efclude la forella 
germana , e ’l confanguineo altresì la germana 
dalla fucccfsione dell’altro fratello, col pefo fola- 
mente di dar il paraggio alla fofella, purché quella 
non fi trovi dotata da beni paterni, o materni, 
come porrà dccifo de Franchis deci/ 87. <$• 414. 
ficchè quante volte la forella fulfc fiata dotar* 
da beni del padre , fe fi tratta della paterna fuc- 
cefiione , o della madre , fe trattali della mater- 
na , non puole dal fratello pretendere la dote , 
onde quel trito afsioma de’ noftri Forenfi , eh* 
per rimuovere le donne dalla fuccefsione , fecon- 
do le confuetudini, unici t dotatio /uffici t , Napod, 
ad Con/ttetud. fid fe meritati. Che fe poi la fo- 

~ •* '• reti* 


*• 

Ièlla per Ir more £el fratello fia ma fc oliata , non 
▼iene efclufa dalla fuccefsione > Glof. in Confitte, 
fi moristttr. ver. filiti -, 

. v, • ;•/ 

Nella .citata Confuetudine fotta nome di fra-? 
celli i s' intendono li germani , li conlànguineì , e 
gl' uterini : i‘ patiueli , i confobrini , e gli ama* 
tini vengono comprefi nella Confuetudine qnod 
Auttm , di poi appreflo fàrem parola . Dunque la 
noftra confuetudine rifpecto al dritto di fubingref. 
(ione comprende tutte Ir fpezie de’ fratelli ; e perciò 
concorrendo alla fuccelsione del defonto il fratel- 
lo germano col figlio dell’ altro fratello germano, 
o il confanguineo col figlio dell’ altro, confangui- 
neo , e l'uterino co’ difendenti del fratello ute- 
rino , fi dà a difeendenti il jus di rapprefentaaio- 
ne, foftenendofi in tal guifa l’uguaglianza del 
grado a fuccedere colla finzione del dritto , co- 
me ci attefta e (Ter fi decifo dal $. C. De Franchi^ 
detifi * 4 . , i j 7 , , e i 66. 

T. - ■ K* 
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$. VI. 


Finalmente ci refta a parlare della citata con- 
fuetudine quoti antera lotto lo Hello Tit. la qua* 
}e , perche non era Hata fcritta da' Collettori , fri 
aggitipta per ordine di Carlo II. a rendere piu 
chiara I’ antecedente Confuetudine , come ce ne 
atteftu Napodano a quella Confuetudine ». il>6- 
Due cof« principalmente ella contiene . I. L c- 
Henlionc del dritto di fubingrefsionc agli altri 
agnati , o cognati di ulterior grado . II. Che nel- 
la precedente confuetudine fotto nome di fratello 
non debba intenderli la forella , dove li tratta di 
fubingrefsionc , purché la forella non fia ma- 
/celiata . 

i M 

w ‘ , - 0 s*. 

Or dunque in forzi della precedente Colf* 
fuetudinc ftd fi morienti fi dà la fubingrefsionc 
a ’ figli* e difee rudenti del fratello germano pre- 
morto , purohè fuccedano col fratello germano 
fopravviventc . Ma in quella Confuetudine il jus 


” *■ . , 

di rapprefentazione fi dà a’ difeendenti dal fra- 
tello confobrino premonto , acciò concorrano col 
fratello confobrino vivente . Quoti antem , fono 
le parole della Confuetudine , di cium efi in fra- 
tribus , ncpotibus , pronepotibus , & pròntptibns 
fratrunrp pnmortuorttm , dr deir.ccps , eis non ex- 
tantibus , intelligenduin cfl de aliis in nlteriorrbns 
gratlibns exijkntibus agnatis vel cognuth . Vale 
a dire , che decorile cefsa la prerogativa del 
grado fra il fratello germano fopràv vivente, e li 
figli difendenti dell’altro germino premorto, di 
fortechè Accedono egualmente , così il fratello 
fopravviveute , che i tìgli , e difeendenti dell’ al- 
trq fratello premortp , lo (leffo deve intenderà 
degli altri agnati , e cognati di ulterior grado , 
cioè de’ fratelli confobrini , patrueli , amitinì , clic 
fono ip quarto grinte , ( giacché in fecondo gra- 
do fono i fratelli , de' quali fi fa parola nella Ci- 
uta -Confuetudine fed fi mortemi) ; sicché al de- 
funto fratello confobrino , gatruele , o ambino , 
debbono fuccedere con egual prerogativa di gra- 
do Così il vivente fratello confobrino , patruelc , 

. - * A - 

o ami tino , che i difeendenti da filtro .fratello 
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premorto in Jìirpcm (j) . Ma quefto dritto di 
fubingreflione allora ha luogo , quando i difen- 
denti di ulterior gtado concorrano col fratello 
germano » o conlobrirtè vivente - , altrimenti • 
avrà luogo il dritto di proflìmità . Così , fe ta. 
luno muoja lafciojido un figlio da un fratello , > 
ed un nipote dall’ altro , il 'figlio del fratello 
4 ' Tom.lK. F . cfcla- ’ 


(O Napodano , e gliSltri DDr che lo feguirono » 
cTpo'ero in tal fatta la conluetudiue ,* non ottante che 1« 
parole de alits in » ulterionbus gradibus exftfieitttlyit 
agnati , vel cognata , forteto troppo generati : ira* 
,pi;àocchc erti rifleterono , che coll' ammettete la fubin- 
gretlionc all’infinito tiefla linea collaterale jjliccftme fuo* 
'nano le parole, veniva in tutto a perderli la prerogativa 
del gradò, e metcevanlì a foqquadro* tutte le 11. della 
legittima luccc (Itone : onde rellrinfero la fubingreflione 
ài .oli figli de’ patrueli , degli amitini , o de' confobrini , 

JV.j podan.'ad confuct. quod autem n. li). De Rifa ad 
tandem*. Qualunque fi furte quella interprelaaione . i ri* 
cerata. Il aofteo Maffei Injt. - Jur. Ci-xj. Neap. L. IV. c. 7» 
la condanna . ed efpone il fenfo di quella confuecudine 
* in nuova guifa , eioi , che doverti intenderli relativa al* 

1 antecedente confultudine , e'che concernette la prelatto* 
ne de' fiate li! , e figli de fratell.i'alle forelle , non 'gii la 
fubingreflione , ficchi , abbia difpofto , che la (letta pre* 

■ Azione dovefle aver luogo nell’ordine degli altri agnati* 
e cognati. Dimoltfa . che quella nuova cfpolizione li a 
uniforme a^ Dritto NormJftno , alle parole, ed al con*., 
tetto delle confuetudini . io' 'la preferirei alla volgare in- t 
terprecazione , Te quella non venule dall' autorità del fo- 
to garcnttta . . I .1 ’ ■ 1 , 


/ 


ià . v 

* ' * ... k » . * 

efcluderà il nipote de^j altro fratello , O pure , 

fe al defunto , fepravviva la Torcila germana, 
e ’1 pronipote, dal germano fcatcllo premorì , 
febbene cottiti farebbe fucceduco ^ìrr concorfo * 
col fratello germano,, ed avrebb’ efdufa^U 
forella ; gprò non cfiftendo .il fratello ger- 
mano sì bene la Torcila , il fqddeno proni- 
pote non ha dritto di fubingreftìone , ma 

vien’efclufo dalla forella del defunto per dritto 

* « 

di profficni tà . . # ^ . 
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P«t quel , . che riguarda fa feconda parto 
della confuetudine , 'ivi li dichiara , che fotta 
nome di fratello non lì debba intendere la tò- 
rcila , quando lì tratta di fubihgrelfione ^ec- 
cetto , che fe la forella fia mafcoliata, Sicché le 


taluno trapalli lafcùmdo il fratello , e la forella 
malcoiiata , quella fuccede inficine con quello ; 
come pure fc concorre fiero con queliti i figli!, e 
difendenti da forella mafcoliata; ijm perocché que- 
lli hsbentur quoad ìd , ftcut fitti , & dtfccndcn- 
Ut tx mafcnlts , giuda le parole della confile. 

'• tOn 


I 


\ 


radine . Ma la torcila mafcoliaia non ha dritto 
di efcludere altre forelk, poiché la confuetudin^ 
efclude la fo rei la quando concorre ‘col fratello» 
non già con altra Torcila » ancorché mafcoliata , 
come porta deoìfo nel S. C. de frtntk'n ulte» 
art. ». 4. 


» 







DEL. 


DELLA SUCCESSIONE DE’ CQNJVGI , 
A * ' 'È DEL FlstO. 


I 

5 . 


X. 


£»E la mutua fuccefilonc de' conjugi debba aver 
luogo predo di noi , c in quiftione . Ma- 
rino da Caramanico il nega , perchè Guglielma 
I. nella fua CoftitUzione fra le perfone , che fi 
preferifeono al Fifco , non annovera i conjugi . 
Per T oppofto Andrea d* Ifernia dice , che fola- 
mente per ragione di ìefempió ivi . fi faccia men- 
zione di alcune perfone da preferirli al Fifco , e 
quella .opinione è la più vera . Legganfi amendue 
fulla Coflituzione àohan/t de [ecretis , de off. fecr y 
ed Afflitto dee. 90. 


S. 


II, 


' In mancanza- del conjuge , i belìi padano 
al Fifco „ Ma per meglio ciò intenderli , fa d’ 
uopo fapere eflère triplice la luccefiìone del Fi- 
fco honorum vacautium , damnati , & indigni. 
Primieramente i beni di quei , che non hanno 


ere-. 
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jrede , riè ex teftatnento . , uè *b mte flato , come 
vacanti ». Tpeyano al 'Filco H purché fieno nun* 
ciati fr» quattro anni /. t C. de tjuadrienft. prt* 
fcript, L ' io. f. 1. 'fp.de divtrf. & tcwtp. prt* 
fif. Sonovi però aicuné parfone , che per dritto 
Romano fi preterifcono al Fifco ,* cpmc dicem- 
mo . Guglielmo I. nolla citata Coftit; Dohana 
(labili , che ’l Fifco ij o v e fTt 'jdccede re a colui , 
che monde fenza erede , ò # fia laico , o fi^ chie- 
rico , con doverli erogare per l' anima del de- 

tonto la terza parte de beni eteditarj » 

- ’ . * \ / ‘ ' * • ’ ? - « 

► ' . . * • t * . . ‘ : ‘ 

. . * 

* ■ ' - •• • “*. . V . 

t • . < * ■ \ ' 

Antìcartaente .il FHco occupava f betti del 
Condannato a morte , o all'interdizione dell'ac- 
qua y e del fuoco » o alte* deportazione , L jì. 
D. de boti, damn. Ma Giuìliniano mitigando I 
rigore deli’ ariyco dritto ftabilì , che i beni da’ 

” ' f •*' 

condannati a morte naturale , o civile doveflerè > 
appartenerli r difendenti , ed afeendenri fino ài • 
terzo grado ( e nell'aut. bona damnatorum C. 
de bori, profertpt. anche a' collaterali fino . allo , 
Hello grado ) ed in mancanza' di quelli al FI» , 
i •> F J' *lco i 


*>. ■■ 



t 


« 


fco/ purché il reo non fbffefi condannato per delitto 
, di lefa maeftà, perche in tal cafo fidovdTero pub- 
blicare tutt’i di lui b?ni , Nov. 134. e. ,1.3. Fe- 
dcrico II. confermò il dritto di Giuftmìano nella 
Coft. fSrjndicntorttm tit. ~de Fifco fitcced. forjnd. 
• nella Coft. ob fillomi n ut p<%rtrr, J foYjudic. coc- 
coli’ aver ordinato ,’chei beni de’ forgindicatt , 

» e de* condannati** c^Sjffifro .al Fifco in mancanza 
de’ defeendenti , o accendenti fino ài terzo gra- 
do ; ma foggi ui?fe , che fc il proferitto , o fia 
forgiudicato averte dc^ figli , il Frfco gli fucce- - 
delle egualmente con> cflì . Ciò però s'intende 
de' beni ftabili , • perche «i mobìli .dopo un'anno 

dalla fentenza della prolcrizione fono vindici ti 
«. * . * 

dal Fifco , ancorché vi fieno defeendenti , o pa- 
renti AffiiS. in confi, fi fiiando^n. 9. Si boti , 
che i Napoletani -non (offrono la pubblicazione 
de’ beni per altri delitti , che per^quello <Ji lefa 
maeftl , prugni. 3. dt immuri. Nodpol. de Fruir- 
(hit dee. rox. 1 113, (1). 

* '* 

e ' 5 . III. 

S ^ . , . » , • 

• (t) Alcuni DD.*opin*roiy» , che il Filco doverti oc- 
cupare i’beni de rei, che pif pena di quale» delitto 
Imo a perpetuo carcere condannati , e ritenuti , annove- 

■ ' • - r - ; ita- 




■ $. , III. •< f: 

• ^ t ./ 

Finalmente il Fifeo occupa l’eredità del de- 
funto , togliendogliela* 1 tinqtuim indigno , in’ pii 
cali 4 come "di duello , , che non vindici la mor- 

, T - •" • ^ ^ • s-.ì*”, 

te del defunto , che proibì $ tettare,, o co- 
fttinfe per foria a' tettare •» che. accusò di fallo 
il tettamento , ed altri , che fi poilono ótterva- 
ie nelle *Pand. e nel Cqd. liti di his , qt*t ut 
indigni s . Mólti DD. vogliòno , che qnefto ri- 
gore delle U.Romane fia'fuor di ufo, Bugnon. di 
Itg. stbrog, Fabro de errar, pragm.dtc, j8. tir. io. 

* t ! 4 

s. IV. 

- * v ' ' 

- \ • > . 

In tutti gli enunciati cafi , ne’ quali il FU 
feo occupa i beni , -ancorché non fotte erede del 
defonte- , pure afsi in luogo di erede , c ‘deve 
. F 4 fod- 

• • t 

randofi da efli il perpetuo carcere fra le pene , contro i 
principj del dritto Romano, giacché Ulpiano nella l. 8. 
§. 9. D. de pan. diile , cArcer »d commendo! heminn > 
non ad puniendos, habiri dibei. Ma cale opinione fareb- 
be da feguiifi nel folo cafo , che il defitto , pet cui è 
taluno a perpetuo carcere condannato , meriti la pubbli- 
eaiiene de’ beni . 


/ 
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foddisfare i creditori fecondo le forze del patri- 
monio ,4 li. D. de Jure Fife» , dove ferirti 
Gi avo le no ■, non pojfunt ull* bona ad fifcitm pcrti- 
ttere , nifi tjua creditorìbus fiuperfutura , furti id 
•nìm honorum cujufijue ejfe imcllìgimr , quod ari 

> # > *. r r - /*■ • 
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PARALLELO DI TVTT / TITOLI CON- 
. CERNENTI LA INTESTATA SVC- 
CESSIO'NE $GL DRITTO DI 
, NATURALE DELLE GENTE 


. 1 . 


^ . ' ' . ^ ^ . 

I pugnerebbe nòn folo alla comune inclina- 

zionc degli uomini , dice avvedutamente 
$am. Pure nd. de off. bom. òr Civ.ltb. t. c.ta. §. io. 
ma eziandio ' alla quiete del genere umano > fé 
dopo la morte di chi non ‘abbia la/ciato tefla- 
mencaria difpofizione , doveflero riguardai’ i be- 
ni del piedefimo 3 come fenza padrone, e come 
derelitti , onde doveflero^ cedere al primo occu-, 
pante -, mal grado di eflerfi con tanto Ardore 
acquiflati . Laonde fu un comune penfare de’ 
popoli , dietro al Ipme della ragione /' che tra- 
palando taluno , 'fenza. difporre delle proprie 
robbe , doveflero le fteffe paflare a quelle per- 
fope , ’ che comunemerite ftimanfi di elTerc fiate 
a lui piu care . Or tali fono per ordinario i L di- 
feendenti , indi gli afeendenti’, e Aicccfsivamen- 
tc glioltfi congionti fecondo il' grado di proflì- 

* ’ mità 
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1 , ' 

' mica col defonto . E quantunque vi fieno ta- 
luni i o per qualche fegnalato benefizio da un* 
eftraneo ricevuto ', o per altra cagione , amino 
più 1 eftraneo , che i parenti , nondimeno richie- 
Te la pubblica tranquillità , che fenza tenerli 
conto della particolar indole di pochi » fi follerò 
le fuccesioni regolate fecóndo la norma della t 
comune , ed ordinata inclinazione degli uomini, 
feuza invilupparle nelle liti » che fenza fallo fa- 
rebbero furte , fe fi fotte accordata a’ benefattori-, 
ed agli amici la facoltà di poter co' parenti alla 
' fuccefiìone concorrere . Oltreché , le taluno vo- 
lea contemplar l’amico in preferimcnto del con* 

- giunto ; potea farlo col tettare , c non avendo- , 
♦ lo fatto , fi dee prefumere di non avet volu- 
to farlo. ’ t 'o 1 






' * <v ~ ^ ^ * - 

Le leggi Civili « che concernono rimettati 

fucceffione , pretto le diverfe Nazioni ebbero di- 
verti fini , altre riguardando la confermazione 
de' beni nella famiglia , come ftwiflb i Rorfta- 


m 
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ni (4); altre l'efecuzitìne della prefunta volontà 
del defonto in voler pallata la robb^alle per fu- 
ne a' lui 'pii car? , citfè’jàù proirime in grado» 
che comìponde 'al fondamento da Giuftiniano 
<Ubi|ito nella Àltv. »i*8. , ch’d l’ AMÓRE . A 
noi però* femtHa , che quelli n&n fieno divertì 
fini # : anche la cdftfèrvazione de’ beni- nella fimi- 
glia è ^un’efletto (jella prefunta volontà del de- 
fon to 0 Del rimatfcifte p odono benifsimo le leg- 
gi <felle fuccefsiotti ,, che la nafura fuggerifce , 
coll’ adattarli al bene dello flato Citile, ricevere 
da’ Legislatori cambiamento f e modificazione , 

• trattandoli $ dritto di natura permìfflv», non già 
precettivo, al dir di Grotto de J. £. & P. L. 

Jl%‘ c* 7* ti* 

• , * * ■ 

. - * - ‘ . m. * 

- ' - ■ » ; ' . 

’* : • ri ■' 

(1) Il Sig. di Montelquteu ép. itili II- Lib. X\VUt. 
c. un. riflette , che le leggi Romane della inteftata fuc- 
ceflione aventi per fine clic i beni di lina faniglia in 
altra non paiTal^ro, non furono Jeljtuvtcre di tjut'iie ehi 
portarono i Deputati fp.diti nelle Greche Òtti , ma li 
devono derivare dall' antichììTuna legge di Romolo della 
di* ilione de' terreni , in forza dellf quali non fu petmef. 
fo' , che i terreni , che Romolo avea fra fuor Cittadini 
divilo ,-pailalfcto fuori deila famiglia. 


9 * 
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/r 

Jlt. 


li principio della intenta fuccefsione (labi* 
lito da Giuftlniano nella’ eh. ]\frtr.'ii8. cioè l* 

a • a 

AMORE , è molto uniforme alla «attirai ragio- 
ne . E poiché fi confiderà maggior affezione, ver- 
fo i difcendeiitr > éd in mancanza quarti mag- 
giori amore 


verfo eli alcendenti , che verfo i 
» _ . .... * i 


collaterali', Arift. Eih. ad QJicom. u< 

Quindi ragionevolmente debSoftfi ammettere ^pri- 
ma di tutt'i figli , '« quali la ftetfà natura 
ci* fa prefumcr^ , che i Genitori volertelo parta - 
te le di loro foftjinze , giacch’efri ,nbn per alttO^ 
fine le acquiftarono Nè la legge di natura am- 
mette diftinzione di\ cr-f , o di fcflb . E feb||eiié 
predo alcuni popoli i mafehi alle donne fi pre* 

- : . ’ ’ 1 fe- 


■(ij Grazio de J. B. Or t. t. tt. e.( ?. CofHtuilce 
il fonda meato di quefta fuccelliona nell' obbligazione de' 
•♦cfìitdH di alimentare i propr) figli.’; Mi fé cosi falle, 
nc feguilebbc ; che i figli adulti' , i quali vivono con 
cornmodot , o fono in «tato di procacciarli il ritto , lic- 
come* non avrebbero dritto a domandar gli alimenti , 
cosi neppure avrebbero dritto a fuctcdere Altri argo- 
menti , che abbattono la opinione di,Grozio , li potran 
Ire-ere prelibai Errico 'de Cofccej nel coftim.-mario allo 
flclio . La ragione 'dunque à: quella di Arìflotile, che 
amer defrtndit' , donde li defumc la volontà del detonto 
di voler rimafta la robba più tolto prelfo de'figli , a co«- 
tcmplaziane db' qfcali acqtiftolla . che predo degli altri. 



f 
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ferifcono *, i primogeniti agli .altri fratelli , pu- 
re' ciò avviene ,pef difpofizione del dritto 
èiviic ■» quale per lo miglior bene del-, 
la Re pubica puSl 'mellificare le leggi nV 
turali in- ordjne alle fuccefsione , fame nel $. ll, 
dicemmo ( 3 ') i" Deve però collare , che quello , 
il quale vuol fuqjedete , (ia del,, numero de’ figli, 
lo che per rifpettQ al padre nòn puole altrimen- 
ti dimoftrarfi,ene per mezzo delle giu He nozze. 
Quindi ragionevolmente^e leggi Civili ammettqno 
alla fuccefsione 3c’ genieri foltanco it figli da •le- 
gittimo matrimonio procreati , e non gii gl’ il- 
legittimi , e fpurj , i quali debbono,* alla madre 
fqecedere . E’ ragionevole ancora , che non folo 
i figli , ma i figli .de’ figli , cioè i nipoti , do- 
veiTero agli afeendenti fuccedere col dritto di 
rapprefentazione , o fia di fHbingrcJfione per fer? 
bari! tra efsi-il dritto di uguaglianza , altrimenti, 
contro la naturai’ equità , la cpndizione de’ figli 
fupcrlliti renderebbefi deteriore per la morte del 
fratello o forella , c quella de’ nipoti migliore , 

’ . fe 

» . ■ 

( 5 ) La prerogativa dell’età , e del Ir Ilo ragione* 
vilmente deve arer luogo quando la colà i individua, 
come l'Impeto , o'I Regno, • *> 


I 
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fe quelli in concorda di quelli fi volefiero am- 
mettere in capii* (4) . Ed ancorché i nipoti eli- 
dano foli , paté debbono a’ genitori dell'avo 
preferirli , non oftanteche quelli fieno in grado 
più profsimi , ficcome debbono preferirli a 'fra-., 
celli , e Torcile dello dello > malgrado di edere 
in egual grado ; imperocché la prolsimità devefi 
mifurare non folo dal grado 1 ma dalla linea 
principalmente , dovendoli Tempre la linea de* 
defeendenti a quella degli afeendenu , e coliate-, 
rale preferire , 


1 o f. IV. 

(4) Per la fteffa ragione , i nipoti. , ch^tfiftono 
foli , fi debbono ainmetrere (olla fuccdEone in flirpts . 
non già à» ra/ÌM . Leggali Einecc, J. N. <f G. L. 1. c, 
K *. * 99 ‘ 
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In difettò de’ defeendenti la ragion natu- 
rale ci fùggerifee doverli ammettere alla fuccef- 
fione del defoqto il padre , e la madre , e fuc- 
cefsivamehte gli altri afeen denti colla prerogati- 
va del grado . Che 1 ’ eredità de' figli , o nipoti 
fra gli afeendenti dello (ledo grado do vede par- 
tirli ficMndmn ime*) , è ftabilimeiit'o dal mero 
dritto' 'Civile , fenza che il dritto Naturale vi 
trovi ragion fufficicme , , , 

v % * i. y, 

e ' _ . , - . 

In, terzo luogo dcbbonli ammettere i fratel- 
li , e forelle , e fuccefsivamèntc gli altri Colla- 
terali colla règola , che il più profsimo deluda 
il più rimotò . E liccome dottamente dimoierà 
Einecc. I. cit. $. 301. > il dritto di natura, non 
r itrova appoggio di ragione' nello ftabilimento 
del jus Civile , di doverli dar luogo fra’ colla- 
terali al jus di rapprofentazione , ed alla dupli- 
cità del vincolo. Ug. Gròzio. /. cit. j. 9. difpu- 
ta , fe per dritto naturale debbano gli agnati 
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a' cognati preferir/i , giuda l'antico dritto de’ 
Romani; o fe , giuda 1' iftituto di. altro geny , 
doverti più torto averli riguardo all’o'rigine de’ 
beni, ficchi ne' beni paterni dovertèro succedere gli 
agnati, nè materni i cognati, e nc' beni dal de- 
funto acquidàti dovettero indiftintamentc fuccc- 
dere . Egli dice , che riputarli doverti la più uni- 
forme alla naturai' equità la Tuccfefsione giuda la 
cerniate diftinzione de’ beni , poiché vftn ga- 
rentita dalla .congettura della volontà del'defùn- 
to . Noi ci atteniamo al fentimcnto»di coloro , 
quali damano , che la le gge di natura appro- 
vi la più (émpi ice maniera di /decedere , che ha 
riguardo alla fola profsimità del grado . Leggali 
Errico de Coccei nel comment, à Grozio * 



* 




/ 


Quefto è quanto potcafi brevemente dire 
deila fucccfsione oh ttttefÌAto fecondo i princi- 
pi del dritto di natura , e delle genti , Ma trat- 
tandoli , come tettò dicemmo , di dritco permif- 
fivo , non già precettivo , molto permet. 
tefì all arbitrio de' Legislatori , i quali pofTono 
disporre le leggi intorno all’ iniettata fuccefsione» 
per lo maggior vantaggio della republica , Puf- 
fènd. de off. hom, & Civ. L. i . e. ia. §. u. 
Perciò abbiamo tanti ftabiliraenti fu quatta ma- 
teria , che ritrovano ragione nel fole dritto Ci- 
vile , come il preferire i fratelli germani agli 
unilaterali , la fuccefsione del conjuge al cosju- 
ge &c. &c. . 


Tom.lV. 


Tir. 
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XIV. 
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De obligatìonibtts . . • . 

* 

" ' • * '> 

$. I, 

4 4 * 

F inora fi è trattato delle fpezie del jus in re , 
ma non di tutte , rimanendo a parlare del 
pegno , di cui' tratterafsi altrove . Pafsa f Imp. 
a far parola del jus ad. rem , il quale , come 
altrove dicemmo Lib. II. tit. i. non è altro , 
fe non fe la facoltà , che compete alla perfino, 
•verfo f altro perfino , perche quefla fia tenuta a 
dare , o fare qualche ' co fa . Ond’è chiaro , che 
ogni jus ad rem nafee dall’ Obbigazione : e per- 
ciò Giuftiniano comincia in quello Tit. a far 
parola dell’ obbligazione , che la definifee , Juris 
vinculum , quo neciffitate adflringimur alicu jus 
rei filvenda ficundum noftrt. Civitatis fura , pr. 
Inft. h. t. Per comprendere il lignificato della 
parola fihenda , bifogna por mente a quello * 
che dice Ulp. nella /. 176. de V. S. , filutionis 
verbo fatisfadionem quoque omnem accipiendam 
placet, filvere die mas cttm , qui facit quod face - 

t re 
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re promifìt . Quelle parole ntctffitate etdjìringimter 
fecundnm noflrt Civi tatti jura ilimoftrano , che 
Tribonfano definir volle una fpezie di Obbligata- 
ne Civile , non già I' Obbligazione in genere . 
Per meglio ciò intendere, dee fa perii , che l' ob- 
bligazione è triplice , naturale , Civile , e mi- 
Jìa . La prima vicn foftenuta dalle legge naturale 
(blamente (i) . La feconda ha per fondamento 
la fonigliela del Jus Civile , cioè fummum jus , 

° a i * “1 . . 

che la naturai" equità corregge (ì). La terza nalce 
dal dritto naturale, c Ovile « 

G x *. II. 

‘ , - i 

(;) Il dottiflìmo Einccc. Zlem. Jnr. Civ. b. t. §. 
770. definifee l" obbligazione mera naturale , qua impo- 
nitur .» fola lege naturati , feti cui jus Civile, 1 tei piane non, 
vcl non omnino aJjiftu . P. e, il figlio di famiglia, e"l 
pupillo per legge di natura validamente foddisfano qucl- 
ehc* devono adì loro creditori ,in fona di contratto , ore 
non intervenne il comando del padre, e T autorità del tu- 
tore* ma a quella naturale obbligazione piane non adfi- 
flit jas Civile . Per dritto di natura i patti nudi obbligano, 
ma a (ifFuca obbligazione jus Civile non omnino adjilin , 
cioè le 11. Civili danno ad elE 1 eccezione , non già 1" 
azione. Quelle fono le obbligazioni mele naturali. 

(1) Per rigore del dritto Civile chi promette co- 
rretto dal timore viene obbligato per qjella malfima del 
dtirro antico ufeita dalla (cuoia Stoica volunrnt coati a 
volumas eji j (ebbene il Pretore mo/fo dall" equità gli 
accorda 1" eccezione quoti mttus confa , Quella obbliga- 
jstonc c mera civile . 


v 
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L’ obbligazione mijia , oltre il vincolo na- 
turale , o vien foftenuta dal dritto Civile , come 
i contratti : oppure dalla giurisdizione del Pretore» 
Come l’ obbligazione r* conflituto: la prima vien 
detta propriamente Civile ; la feconda Pretori * , 
f. i, fnfl. h. t. V Imp. quando definì 1' obbli- 
gazione colle recitate parole , venne a definire U 
ntifl* , cioè una fpezie di obbligazione, 

v . ». nr. 

In oltre tutte lo obbligazioni , e (Tendo virt~ 

tnlttm Jteris , derivano dall’ equità , o dalla leg. 
ge . Però altre immediatamente dall’equità na. 
turale , o dalla legge , ed altre mediatamente > 
cioè mediante il fatto Minatorio . P. e, il padre 
viene obbligato a predare gli alimenti immedia- 
tamente dall’equità naturale, fenza che v’inter- 
ceda fatt‘, obbligatorio u il cittadino immediata, 
mence dalla legge civile viene affretto a foddisfa- 
rc i tributi . Ma : i contraenti , ed i delinquenti 
immediatamente vengono obbligati dal fatto pro- 

, P lio * 
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prio , mediatamente dalla legge . Quello facto è » 
o lecito , o illecito ; quello dicci! convenni i ; 
quello delitlum , o male f cium ( di cui fi parle- 
rà nel IV. Lib. ) . Convenni , o fi a patito , tft 
duornm in idem placitnm confenfitt , giuda la de- 
finizione di Ulp* nella I’ i. $• *• O. de pali. 
Alla qual definizione debbonfi aggiungere le Te- 
gnenti parole , de re danda , fac tenda , vel pri~ 
/landa . . 

f. IVv 

Ma poti a tutte le convenzioni allide il jut 
.Civile : fidamente a certe , che han la caufa ci* 
vt mente obbligante , cioè cui le leggi civili dan 
la forza di obbligare i oppure , a quali le d<(Tu 
leggi han dato un particolar nome , ed un’ azio- 
ne di particolar denominazione . E fiffatte con- 
venzioni furon dette con trattini : le altre patta . 
V. Ger. Moodc de patti. & tran fatti. IX. Il patto 
dunque è una convenzione dedicata di nome , e 
di caufa , o giuda la definizione , che ne dan- 
no gl’Impp. Dioclez. e Mallim. nella /. »». C. 
de Ite. tjHod placiti fine Jletit. Il contratto è una 

G 3 
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convenzione , che ha H_ nome , o la caula pre- 
ferite civilmente obbligante . V. ancora il chiarifs. 
Einecc. Elem. Jur, Civ. hs r. 

r 

\ , 

§. v. • • 

• 

li patto è, o nudo , o non nudo , l. 7. $. 
». 1. 4. /. io. C. de paB. II nudo è quello te- 
^ ftè definito , il quale non produce l’azione, ma 
rjcccezione , /. 7. §. 4. D. de pati. I. io. /. 11. 
/. 18. C. eod. ($). li non nudo produce Tazio* 
ne , o perche fpecialmentc la legge , o 'I Preto- 
re gli a flirt e , l. C. D. de putì, o perche in con- 
tinenti fono aggiunti a' contratti di buona fede 

t 7 - 

* * ' * . • 

(3) T Romani non negavano , che ogni pattò per 
legge di natura dovette obbligare , anzi efclamavano-, 
quid t*m congruum filiti hurn.iu a ijunm ta , qt.e inter 

eos placutrunt , ftrvnre i l. 1. D. de pud. Ma nei tempo 
fleffo nega vati' citi l’azione ai patto nudo*, perche fitti» 
fonxtrant in negotiorum contrachtms . al dir, di Geli. ned. 
atit. h.XX. ». i. cioè, eh’ avendo erti inventata la Ripu- 
1 azione , come un modo civile di obbligar^, Rimavano , 
che obbligandoli il Cicradino Rómano lenza la Riputa- 
zione , col nodo patto , non avelie volino feriaroenrk 
obbligarli , ma pirite oric egifft , Mertll. Obf.vlt. } 9 leb- 
bene poi il Pletore , comincilo dalla naturai equità ac- 
cordò 1* eccezione dal patto nudo, /. 7. §. 4. D de pud. 



*#• 


>• io; 

l, 7. 5. j. /. -i j. C. «<?. Il ‘primo dicefi pa Barn 
legitimnm : il fecondo pr efori nm : il terzo adje* 
' Bum . Partì legittimi fono le promette dotali , per 
la coftituzione di Teodofio , e Valentiniano nella. 
L 6 . C de *dt>t. promijf. Ja donazione per la co- 
J ftituzione di Giultiniano nella £. 3 f . §» tdt. C. 
de donat. I pretorj fono l ’ ipotee* /. 17. 5 . i.D. 
de peli, il coftitHto l. 1. D. de pecun. con fi. e 1 
patto de jurej arando predando 5 . 11. Injl. denti. 
Finalmente il patto incontinente aggiunto al con- 
tratto di buona fede .fi ha come parte del con- 
tratto iftefio , l. 7. §, 5. t>. de pati. I. 13. C. 
tod. onde produce la ftefià azione del contratto , 
cui fi è aggiunto , l. 79. de conte . empt. I. 6 . 
5. i. 5 e atl, empii , t. li. C. de pati. V. Via- 
^ nio h. t. • ' • •' ' 


J contratti fono tali , che o il vero con- 
fenfo interviene dall’ una parte , e dall'altra.- o. 
pure fi prefume dall’ altra parte , per utilità , o 
equità , I primi diconfi veri contratti : i fecon- 
di , ?«<*/» contratti r Onde il fondamento de’ qua- 
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si contratti non è' il tacito confenfò , come ta- 
luni malamente opinarono ( lo che fé lòde non 
verrebbero obbligati ignorante s , & inviti , j. x. 
Jn(i. de oblig. ejua quafi ex contr. ) sì bene il ' 
confenfo finto y o prefunto ; la prefunzione na- 
fee dall'equità, o dall’utile comune, come me- 
glio farà difpiegato a luogo più adatto. 

x *• VII. . 

• , 

I veri contratti , o hanno un fpecìal no- 
me , per cui producono l’azione anche di lpe- 
cial nome , come la compra , e vendica , la lo- 
cazione e conduzione , la focietà , il commoda- 
to , il pegno , ed altri limili j. O pure fanno la 
caufa civilmente obbligante fenza il nome , L q. 
S. i. D. de pati. , i quali perciò non partorì' 
/cono azione di proprio nome , ma l’azione ge* 
nerale in faUum , o praferiptis verbis , I. i. ?; 
3. & $. 4 17. j. alt, D. de prafer. verb. I pri- 
mi diconfi contratti nominati : i fecondi innomi- 
nati , che riduconfi a quelli quattro do ut dei , 
de ut facias , facie ut des , facio ut faciai . I 
contratti innominati rjccvono foltanza dalla tra- 
dì- 




lo; 

dizione della cofa eh' è la caufd civilmente ob- 
bligante (4) > imperocché fenza di quella fareb- 
bero patti nudi , e non produrrebbero azione al- 
cuna ; febbene oggi predo quali tutte le nazioni 
i patri nudi obbligano , e malli mamentc predò 
di noi , -che (cguiamo in ciò la lè triplicità del 
dritto di natura , e 4 ' equità del dritto canonico 
nel cap. 1. e 2. de pati. I contratti nominati o- 
prendono follanza dalla cofa , e diconfi reali ; a 
dalle parole , e diconfi verbali ; o dalle lettere , 
e li appellano letterali ; o dal confehfo , e no- 
minanti tonfenfnali (j) , $. tilt, frtjì. h. t. 


f. Vili, 

C4) Cunjfam definiti daticnem , vii faBum certa le- 
gc , futa fi quid libi dedi , aut feci ta legt , ut v'ttiffim 
mihi aliauid dare; vd faceres , dice Vinti, h. t. dietro 
1 ’ autorità del Giurec, nella l. 7. {. a. D. de paB. , c di 
altri luoghi del dritto. 

(q) Tntt' i contratti debbono aver per fondamen- 
to il confenfo : ma fonovi quelli, che han tutta la for- 
ila nel confenfo : decorse altri , che , oltre U confenfo , 
richiedono elfenzialmente la tradizione della cofa , o la 
ioleonirà delle parole , o la fcrittura . Ecce pache fife- 
nò didimi nell' efpreffata_ guifii . 


In olrre , o amendue 1 contraenti fi obbli- 
gano a dare , o fare qualche cofa , o uno Co- 
lamele : quelli diconfi contratti bilaterali , que- 
lli unilaterali l. 1. §. j. D. de pad. I. i. D. de 
oblig. & all. (6) . Quelli producono un' azione 
quelli ne producono due , e diconsi dirette , fe 
amenduc i contraenti reftino immediatamente ob- 



( 6 ) Ordinariamente i contratti unilaterali fono flri- 
3i jnris , come il mutuo, la Colazione indebiti , la fti- 
pulazione , e 1' obbligazione delle' lettere. I contratti bi- 
laterali fono bona fidei , come il commodato , il pegno , 
e tute' i confenfuali . Bifogna qui brevemente notarne le 
differenze . I. In quelli non (i devono le ufure , fe non 
promelfe ; in quelli fi devono per la fola mora . II. «I 
contrarti /Iridi jurit , ove intervenne il dolo non fono 
nulli . ma fi refcindono per la re(lituzirt|||-<jr c auffa de- 
li, 1. 3 6 . D. de V. O- All' incontro i contratti di buo- 
na .fede fono èffe jure nulli , quando il dolo diede caufa 
al conrratto , l. J. pr. D. de dolo ; ma fe poi il dolo 
(ia (lato incidente, (i agilce còli' azione ordinaria dei con- 
tratto ad tU , quod interefl, l. IJ, $. 4. (f J.‘ D.deaet. 
empt. anzi .compete l'ecetzion del dolo , l. 9 . pr. £>. de 
dolo. III. In' quelli la compenfazione non cftiqeueva 1* 
obbligazione . fe non per mezzo dell'eccezione del dolo 
malo -, in quelli ipfo jure S. jo. Infl. de ad. 



bfieati ; /è poi uno ile contraenti obbligati ab 
imtio , l’ altro ex pofl fallo , contro quello fi 
da l’azione direna, contro quello l’ azione con- 
traria , l.y. §. i. §. i. & }• /. 1 8 . . S. kpen. 
D. eommod , 

<“'• » ' « 

•• ; • ‘ . ' * 

$>* IX. 

v 

Con fiflàtta azione fi agifee non fedamente 
a predar ciò , .che si è prometto , ma eziandio 
al rifarcimento del danno' < Il danno puole infe- 
fcrkfi , o col dolo , o colla colpa , o col cafo . 
Lattone definì il dolo .* omrtis calliditas , falla- 
cia , machinatio ad deci pie ndnm , falltndttm , c'tr- 
cumvenitndttm alterar» adhibit a , al riferir di Ulp. 
’ nella l. i. $. z. D. de dolo , La colpa efe fattura 
inconfnltHm , quo alter injuria laditar , ficcome 
dottamente la definifee Eiriecc. E lem. Jttr. Civ. 
h. t. §. 785. per la /. Ji ,.D. ad L. Aqitil- H 
Cato c un fatale avvenimento , fenza prevederlo 
/. jj, $. 3 . D. prò foc. o fia vis major , che i 
Greci chiamano ©r* /3*a$ , ciod via» divinar» , 
cui refifti non potefi , l. zj. §. 6. D. locat. I. 1 S. 
pr. D. oommod. E’ nullo il patto ne dolus prtfte- 


io8 » 

tur, perche contrario alla baona fède de' contrat- 
ti j /. i). de R. J. Al cafo niuno è tenuto , pur- 
ché il debitore non lì a in mora 1 . i. C. de per . 
& comnt. rei vend. o non fiali fpecialmente ob- 
bligato al cafo , o ’ non fia in colpa /. aj. D. 
de R. J. Per intendimento delle regole del rifar- 
cimento del danno inferito con colpa , devefi 
qnefta diftinguere in lieve , lievijftma , c lata : 
la prima è quella trafcuraggine , che non fi ufa- 
rebbc da un’ accortiflìmo padre di famiglia A 18. 
D. commod. la feconda , che fpelfo viene col no- 
me di colpa , fenz’ alerò aggiunto A r, §. j j. D. 
depof. è quella trafcuraggine, che non udrebbe li 
da un diligente padre di .famiglia, A ja. D. de- 
pof. (7) l’ultima è quella negligenza , che non 
tiferebbe!! neppure da un trafeurato padre di fa- 
miglia A 3.1}, de R. J. Premeflc. tali, nozioni , 

ec- 


{7) Sogliono i Dt). fuddividere la colpa lieve in 
a/lraka , che fi mi fura dalla diligenza . che fuole qua- 
lunque accorto padre di famiglia nella propria roba ufa- 
rc : ed in concreta , eh’ e (limali dalla diligenza , che il 
contraente fuole* adoperare nella propria roba , la quale 
fpezie»di colpa dee il' focio predare nel contratto di Co- 
cietà ; j. f, in fi. de fieni, come diremo a fuo luogo . „ > 


\Of 

ècco le regole . L Ne’ contratti ,.dove pretto uno 
i il commodo , pretTo l'altro 1* incommodo, 
quello è tenuto ordinariamente (8) alla colpa an- 
che lieviffima ; quefti alla lata /blamente , II, Ore 
concorre l’ utile di amendue i contraenti , è te- 
nuto ognuno alla colpa lieve . III. Chi fponta- 
neameme fi offerì al contratto , o fi addo fsò qual- 
che obbligazione , in cui richiedefi fiamma in- 
duftria della perfona , ancorché ne riporti il Co" 
lo incommodo , è tenuto alla colpa anche lie" 
viffima - /. Jf. f. zj. D. depof. I. ti. D. 
4t mg. gefi. I. i}. D. de R. J. /. ij. /. zr.C. 
w*nd. Siffatte regole nel decorfo di qucffo Libro 
fi vedranno a citfcuna fpezie di contratto adattate. 


I ' „ . 

$. X. 

( t ) Ordinariamente . Imperocché nella tutela ab- 
biamo f eccezione di quella regola , elTendo tenuto il tu- 
tore eziandio «ila colpa lieve , /. j. jj, d* m. & rat. 
diftr. 
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E poiché ì contratti tiominati fono , o rea- 
li, o vetbali , o letterali, o ponfenfuati , comin- 
cia Triboli, a trattare decontratti reali nel Te- 
gnente Tic. ma prima fi (Turno il 








Digitized by Google 


i 


PARALLELO COL DRITTO DI NA - 
TVRA , E DELLE GENTI \ 

" ■ ■ v • .. . 


TT^kOpo , che gli uomini intròduflèro i domi» 

nj delie cofe , e fi unirono in focietà , 
ebbero bifogno del mutuo foccorfo , perche uno 
fomminiftraffe all’ altro il bifognevole . Gli uffi- 
zj di umanità , p beneficenza mfcenci -da obbli- 
gazione imperfetta , farebbero fiati fu Addenti alla 
vita commoda , e tranquilla ", fe tra gli uomini 
non foflefi raffreddato quell’amore, che dev’ ede- 
re il vincolo delle focietà . Or dunque non po- 
tendo 1’ uomo fondare certa fperanza del foccor- 
fo nell’ altro , fu neceflità di ricorrere all’ obbli- 

/% ' * : a 

gazione perfetta , cioè all! pani , e contratti , 
per forza de' quali gli uomini col vicendevole con- 
/enfi comunicaffcro fra loro le cofe , e /’ opere , 
cioè efercitaflèro i commercj . 



Il* 



I! nome di patto generalmente compiete » 
qualfivoglia convenzione di due , o più perfo- 
ra (i) . Onde non dourebb’ eflervi cinzia! dif- 
ferenza fra '1 patto , e ’J contratto . Lafciamo dun- 
que alle I!. Civili limili- diftinzioni . V. Barbeirac 
éd Puf end., de eff. kom. & Civ. L. i. e. ij. $. 
!."(») . Gxozio diftiogue i parò io bìluterdì , ed 


(i> Ejl faStit , 'difle Ufp. nella 1. t. de f»8. d* 9 ~ 
funi (flnnum-v: in idevf flucltum confenfut . 

(» ) Pufendorfio riconofce tra il cctfuratto, e ’1 pat- 
to la feguente di (finzione : che per contratti vengono in- 
t»fe le convenzioni , che riguardano !e eofe , e le azio- 
ni , che fono in commercio : le quali per confeguenza 
(appongono lo flabiltrqento delia proprietà , c del prez- 
zo de' beni -, laddove per (empiici patti vengono in tefe le 
convenzioni finte intorno alt altre *oCe , che non foglio- 
no edere io commerci* . Così , non elTendo in commer- 
ciò gli uomini liberi , la di loro convenzione circa le noz- 
ze non dee dirli contratto, ntr ratte, (ebbene DoneU.Corwi*». 
J*r XH1. j8. avede fattamente opinato 1‘ oppofto . É 
quantunque i Romani Giurec. non averterò fempre icguita 
una tal di (Unzione , come quando diflero etntrebere nu- 
fti»t l. ti, D. dt rit. nuft. nondimeno volendoli parla- 
re con proprietà non devefi la parola centretto ad altre 
convenzioni applicate, fuorché a quelle , che cadonojlul- 
fe cote gotte in commercio . 


* 


unilaterali. Sì definirono nell* efpofuion del Ti- 
to'o . E lafciàndo la diflinzione , che fa l’ ideilo 
Amore de J. B. <$• P. L. Ih c. 1 1 . ». ij . , 
di tre gradi di patti , giacche htc graduvm di- 
fetti Aio reif^olj curar» magie riddit , quam ex- 
plicat , al dir di Errico de Cocce) ne’ commen- 
tar) al errato luogo di Groz. ; pnlfiam’ ora a ve- 
dere, fe i patti , che da'Giinec. diconfi nudi, 
debbano per legge di 'mcuia obbligare . 

«• IH. 
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Per dimoftrare , che per legge di natura 
debbo ni) olllrvare .i patti , anche que' , che j 
Giurec. chiamano nudi , bada qui traferivere le 1 
parole del noftro Ant. Genovefe Dicco f L. i.c. 
14. §. 4. ,, ogni patto trasferifee un dritto , che 
„ fi potea trasferire (j) , il quale poiché fi è 

Tom. 1 V, H - x,, tras- 

. . '* •. * -> * ‘ 

(j ) ,, Tutt’ i dritti fervono al fine de’ dritti , eh' c 
„ la vira felice il minimo de' mali j e perciò , fe il 
,, trasferirlo i (limato da me un miglior bene , ho il 
,, dritto ingenito di trasferirlo , e l'altro un' egual drit- 
to di acquetarlo . 


U4 


®r. 


„ trasferito Cerna dolo , p forza qualunque, li; 
„fCosì proprio di colui , a cui fi trasferita," 
„ come ogni dritto innato , il quale perciò vio- 
,, lare è contro afia legge di natura,, com'ogtii 
„ altra ingiuftizia , Il fingere l’oppio ’è una 
„ contradizione , perchè e accordare infieme , e 
, negare il dritto di trasferire * e di acquifere : 

,, e quello è negare , e concedere ad un tratto 
„ il dritto di vivere il meno miferamenté. , che 
,, fi può . E perciò ficcome la legge di natura 
,, ci comanda di rifpettare i dritti innati di chic* 

,, chetila , così fi richiede che fieno intatti i 
, trasferiti per convenzione . li diftinguere poi 
,, tra patti filmimi , e nudi i una diftinzione di 
,, legge Civile ignota alla femplicità della natu- 
>, u (4) . Ogni' patto in natura , purché non 

; ■’ ' f« 



(4) Vennero' fumantemente confutati da Grozio l. 
eit. e da Pufend. J- N. V G. III. 5. f. gir argomenti di 
Frane. Connano Comment. I. (.■ , co' quali colini volle 
provare , che la dotrrina de' v Rom. Giurie, di non dovetti ' 
dare ar.ione a' patti nudi , Pia uniforme, kl dtitto natura- 
le . Riflette bene Finecc. J. S. V G. L. I. e. 14. che il 
lodato Intcrpette nmus munifici dt naturali ftcìorum 

•bli- 


"J 

t, fia un fcherzo , o una cirimonia ben cognita 
,, pel modo di trattare , è fcrio , e con ciò fo- 
^ lennc . 


' 5. IV. 

r . 

Sonovi però le caufc , per le quati i parti 
non meritano verun' oflervanza , anche per leg-* 
ge di natura , anzi fono nulli . Primieramante , 
fe flavi intervenuto H dolo ; vale a dire , fe ta- 
luno fia flato indotto a promettere , o condur- 
re per l’altrui frode , o cattiva fede . Imperoc- 

, H t chè 


ohligatìene fcnfiit , quttm ip/l Romani . , In vero, come 
dicemmo,, i Romani non negarono giammai a' patti la 
forza di perfettamente obbligare , ancorché per alcune ra- 
gioni politiche avellerà denegata fazione da’ parti me- 
definii . Facevano erti nalccte dal pauo nudo 1* eccezion 
delta compenlazione l. 6. J3, de ccmpenf. e qualunque al- 
tra eccezion* /. 7- «• f- l- 4f- D. de pati. I. io. L U. 
li 18. C. t od- nel parto nudò prole aver luogo la no- 
vazione l. I. $. fa.’ D. de nayat. il pegno l. 5. D. de 
pign. Ciò , che pagavafi in fòrza del patto nudo . non 
fi potea ripecere condictione indebiti ' /. iji. D, de condì 3. 
inieb. Tutte qnclte co fe non pórtono cadere fieli’ obbli- 
gazione imperfetta . 


/ 


i< fi 

clic il dolo diflruggt il eonfenfo ($) , Così pu- 
re 1* ignoranza, e l'errore annullano i contratti, 
giacché ogni eonfenfo fuppone la cognizione ne- 
ceflaria dell’ affare , di cui fi. tratta (fi). La for- 

> 0 2^ j 


(f) Doliti mal ut fit colluttate (T fallaci* i (y ut 
alt Velini , dola malo p a cium fit , cjuoties circumfcrilm- 
di alterili! confa rliatl abitar , alitici fimulatttr , l. 7. $. 
yff.de patì- Dunque per dritto naturale femprechè -il dolo 
M* 1 aio csuGt al contratto , dee dirs'il contratto per lé 
fleffo nullo , ed infuffidente , lènza darli luogo alia di- 
(liiuione tipi dritto Civile fra' contratti bea* fidei e firi-, 
Ri jurii ( IJ. Vili. (jS) che che ne dica Sxm. de Ceccej 
diiff. Proun, ad Grot. x H- Lib. V. c ■ 7> fc 3 . 1. Se il do- 
lo efeiude il conlenSo giacché niuno intende cottfentire 
per edere ingannato, dèe dirli indiftìntamente, che 1 con- 
tratto fia per fe (ledo ipfuflillente , ove il dolo inccrven^. 

(fi) Ónde di di: Seneca de éenef. 4, J 6 . demexi efl 
ijiti fide >7) prafiat errori . E' uni forme però alla naturai’ 
eqiità la dillinzione , che /anno i Giurec. fe l'errore fra 
caduto Culla cofa principale , o Culla perfona; o pure Cul- 
le qualità, e co fe accidentali : nel primo cafo il contrat- 
to e nullo , nel fecondo fudìlle , purché le qualità Iwn 
riguardino la foflanza del negozio, di cui lì tratta, có- 
me le taluno fpoli Io defioraca per la vergine , (icchè 
polla I' ignóraaza , o cruore di quella tale qualità , e 
circollanzu , di cui li tratta , non ci facemmo iudorti ad 
ohbffgarci. . leggali Ere. de Cocccj ad Grot. de J. B. 

V T.ib. U- c. il. $. (. 
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za , ed il timore , perchè diftruttìvi del libero 
coiifenfo , anche invalidano i patti , ed i con- 
tratti (7) t Ma i Giurie. Romani rag'onevolmen- 
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(7) Gli antichi Giurec. feguendo i principi deli» 
Stoica Filofofia diesano, che il patto «fiotto col melo anche 
obbligava, quia concia t eliam vale. Il Pittore però , cor- 
regendo il rigore del dritto Civile , dava la reflituzione 
in iutegrum , o fia 1' azione quod pittili caufa ; onde Icbf 
bene il contratto ellorto dalla forza , e dal timore non 
tra nullo per jus Civile flrctto , rclcindcvaii però per 
dritto Pretorio . Fa meraviglia , come Gruzio vqlle Po- 
rterete la temenza de' Filofofi Stoici , e de' Giutecohlulti, 
per quel principio coarta voluntqi volitata! efl . A noi 
feiiibra , ch‘- Err. de Coccej • nel comment. a Grazio de 
J. B. or t'i L. IL c. 11. §. 7. abbia ben iciolto quefhj no- 
do: ei dice 1 aliai igitnr ejì votimi ai , alimi liberi m vo- 
Icndi : feu aliai tfl PELLE , aut NOI. LE , aliai POSSE 
vii NON POSSE . Volua$at non tolhtur per nCcejfitarein, 
at libertai tollttitr , quia non fotcjl altter velie . ©" fic 
deficit libtrtnth definiti^ t qua etnfiflit in f acuitale natu- 
rali agende quidquid \ label. Fidata tal diflinztone fpiega 
felicemente , come debba intenderli la temenza de' Fili>- 
fofi voluntatem cogl non pojfe , cioè, cogl ommno non po- 
tefi quei acini elicimi , idejl quoad aitai voliti li ed in 
quelli la volontà rimane Tempre libera : at cogl omnino 
potei quod adui imperatili, i. e. executio volatati! opi- 
nino impedir! potefl . H. e. io voglio condurrai in Roma : 

l'at- 


« 
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te i^ftinguono fra forza giufia , ed ingiufta , e 
ftabilifcono , che la (ola forza ingiufta annuii il 
patto , e '1 contratto . Sorto' Wtrelariyf il jùs , e 
1* obbligazione : mancando il dritto manca 1’ ob- 
bligazione . Se il ladro forza il viandante a pro- 
mettete certa fomma ; non avendo egli verun 
dritto , nòn nafce veruna obbligazione nel vian- 
dante (8) . Finalmente le promeflc di cofe im- 
ponìbili fono nullp , perchè non pofiono aver’ 
evento ; ficcome neppure debbo» fi attendere le 
promette , che fi oppongono alle leggi di giudi - 

». » * l> 

.■ ’• " •’ ’ ./ 1 ' ' ' ‘ - 

]• arto inttinCeco della mia volontà , con cui mi delibe- 
ro di andare in Roma , non ammette coazione c. 1’ arto 
eitrinfeco , o (ia T decozione di quella mia deliberartene 
ammette ccazìohe i ed in quello calo non s' un pei lice 
J a voionrl , ma 1’ decozióne della volontà . Onde , come 
riflette T illclTo dottitlimo Autore , le paróle di Cip- od- 
ia /. uè, de R. J. nihit confinfiti t*m contrar'ium cjt , 
quim'vif, atcjM mitus , debbpnli intendere dell' efecuzio» 
ne della volontà., qui omninq per -jim impediri poteft. 

(S) A quello propolìto cr piace ttalctivere quel gro- 
aiofo epigramma di Marziale XI. 

Quid fi mi tonfar , dutn curili novicula fupn eft 
Tunc iibcrtutelU , diiiitiafque roget ì 
Tromittim , ntc enim roga ilio tempori tonfar , 
Litro rogai : teff fi imptriofi timor . • ' 

Sed fucrit curvi quurn tufi novituli tbed ; 
Franga» tonfai ertoti , manufque Jlmul . 



, I*» 

zia. e di umanità , e che ledono il decoro , la 
pietà, la verecondia (9)'. 

$. '-v V. 

0 

Le regole , che nell'efpofto Titolo fi fta- 
bilirono circa la preftazione della colpa , fono del 
mero Dritto Civile . Per legge di natura una è 
la regola ; che il danno da noi ad altri inferito 
devefi ri farcire , ancorché per colpa tieviffma ."Noia 
dovem noi torre ad altri i proptj dr^p » .cioè 
non dovemo danneggiare al noftro proftìmo , nè 
di proposto * nè per negligenza. V.Err. de Coc- 
ce) a Groz. Ltb. li. c. 10. de J. B. & P. La 
règola , che dar volle il Barbeiracio , che dovejje 
tonano trattare l' attriti roba , come la propria , i 
reggetta a molte difficoltà , ficcùm' è chiaro . 


. H 4 ; tit. 

V V- : ,• • ’ 

(?) Le cofe turpi fi hanno ancora per rrnpolTìbtìj , 
perchè nos nec facire quidem pojfc crcdtndum tft , iflfile 
bloljficaraentc feti de Papiaiano (iella {/. iy. D. do con'd; 
in/t. 






•JT contratti reali (t) fono quattro: il mutuo, H 
U commoda to , il deporto , c 'I provo, p*. <$■ <§. fe. 
fu. Jnfi. k (. Il mutuo (i) è un contratto , con 
cui Jì prefta Li co r a , fungi ti le , o fl.t Li quantità, 
d.i rcfiituirp perì) nello stejfo oinere (j) . Diccfi 
co in funghii; , qua cónftet numero , pendere , & 
niénfura , come olio , vino , grano , denaro , e 
qualunque altra cola , dhe coll' ufo confumafi 


(t) Dicotili contratti riili non, perchè predarono 
I asione in rem , giacché , il contratto femprC produce 
J azione per fona le , ma unicamente perchè la di loro ef- 
fetua , e perfezione confile nella tradizione «della cofa , 
come fono ancora le permute, e tutt' i contratti inno- 
minuti, l. j. j. 2 . de rer.'permut. tot. tit. Dir. dt prtfcr, 

. verb. liccome tedi dicemmo . 

. (i.) Dell etimologia della parola mutuum , per cui 

molto li brigarono gli eruditi interpelli , É degno leg- 
gerli il cliijrifs. Pgid. Mcnag. atrioenit. ci j y. 

( 5) ftprda definizióne c imitarsi da quella di Cujac. 
QÒ0 il* )7- ctrditum quatitatis tu lego dote. Me ra- 
di m ipju quantitat riddarne in genere , Ben in fpeeit 
, eadem . * , ■ • 




Ili 


( V. il Tit. IV. §. IV- del Lib. II. •) . Da tal 
definizione nafeono 'due confegucnzc. I. Che il 
mutuo ha una vera alienazione , giacche della co- 
fa fungibile trasferirceli il dominio nei debito- 
re (4) li. Che quello contratto richiede ejfen- 
zìalmcntt la* tradizione della cola fungibile , /. 1. 
$. 3. 4 ‘11. fr. & !.. ij. D, de reb. erti,, <• 


*»•*.• - » : . 

• ' ! 


■ , 5. IL 

f4) Claudio Satmafio nella fua DiairibS , mutuum 
non effe alienniifnem , foftenne 1 'opintone, che fu prima 
di Molinco , che col mutuo non fi trasferire» dominio. 
Venne però egli confurato da Giac. wifenbachio Dime, 
de mutuo , e -da Fabroto epift. ad Amic. C replicai. In- 
vefolldebitore deve confinare la cola ricevuta In mu- 
tuo., per fervirlcne , lo ebe non potrebbe fare ienz’ acqui, 
ftarne il dominio ; all'incontro, dopò concimata la cofa 
non puole xertituirla nella "(lelTa fpézie , sì bene nello 
flello genere, cioè nella ftclTa qualità, Satura , e quan- 
tità. Onde foh. d ei (e cofe f unibili , perché 1 furia, num 
recipiunt in genere fuo , al dir di Paolo nella tit. I. a. 
$. 1. de reb. ired. 

! • • ’ 

> i 
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. ' ■ * . . 

• . ' 1 

Se il mutuo è una vera alienazione , (ìegué, 
che quello foltanto puoi dare in mutuo ( il qua- 
le abbia il dritto di alienare, §. i. Infi. quib.aL 
lic. I. a.', §. 4. D. de reb. cred. Onde fé abbia 
dato in mutuo. chi fia sfornito della facolta di alie- 
nare , puoi vìndicart 1* ifteffo fuO denaro cftften- 
tc : e fe fieli confumatd colla buona fede , puoi 
-ripeterlo condizione ; fe colla mala fede , aBtone 
ad exbibendum , I. 14. 23. e od. Lo (leffo vale, 

* J * 

fe taluno dolofamente dafTe in mutuo U denaro 
altrui fenza ‘mandato del padrone; effóndo in, tal 
calo il contratto nullo , c '1 denaro non fit acci- • 
ftcnùs , L ri. $. nlt, L ij. D.'toi. Onde fi, 
puole dal padrone ripetere . 



Quantunque nel mutuo fi alieni fpezie t 
pure non fi aliena la quantità c. perciò devefi 
reftituire il tantundem c/uoad quantìtatem , c? qua- 
li tatem 1 . ) . D. eod. Perciò non è lecito al de- 
bitore di reftituir la cofa deteriore , ancorché 

‘ dello 
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«ielle (telTo genere, p. e. il vino nuovo pel vec- 
chio , eh. I. J. D. tod. E’ lecito però rettimi* 
la moneta d‘ argento per quella d' oro , fu di 
'che -fi legga l' erudicifs. Binker^s. 1 . Obf. 9. E fi 
puoi convenire di reftituirfi meno , ma non già 
più di quello , che fi è dato in mutuo, l. tl. 
f $, 1. D. età. ove dice Ulp. fi tibi federo decer» 

( fic novem debeai : Troculus uit , & rette, 

non Amplivi te ipfi jure debere , epuam novem . , 

Sed Ji dedero , ut undecim debeas , put* t Procu- 
lief, , amplivi ejuam decem condici n»n pop • -Se 
poi in tempo della rctlituzione fi trovi mutato 
il valore della moneta data a mutuo, devefiaver 
riguardo al tempo del contratto arg.L^.D. 
tod. ì. i. C. f de veter. numifm. potè fi. i 69. D. 
de cente, empi, p'urdhè non fiafi Cohvenutó di 
doverti redimire certa fpczie di tnoneta , GmII. * 

1. Otf. J}. \ 

$: L iv. . ■ ' : - . 

Da quello contratto nafee una fola azione , 
cioè condittio certi ex mutuo , 0 a Elio mutui,!. 

$. C. epuib. non eh. long. temp. prufer. colia qua- 

‘ le 
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le agifce il creditore dvverfo il debitore , o '1 di 
lui credè a rcfticuire il umtumdem nello ftclTo 


genere , 


$. 


V. 


PatTìani’ ora a far parola del Commodato . 
Quello è un contratto , con cui. la «>fa non 
fungibile fi concède gratis ad un* altro , perche 
fe ne ferva , e finito l’ufo la rcftirpifca nella 
ftefla fpezie . 


t ‘ 


§. VI. 


x- 


Dall’ addotta definizione fiegue . I. Che il 
commodato fi dà a certo , e definito ufo, altri- 
aneliti direbbe!! precaria , /. r. princ. z. D- de 
prtear. (j) . II. Che fc nel commodato il com- 
modante fi fa promettere la mercede in denaro , 
il commodato p^tlTa in contratto di locazione , e 
conduzione , §. z. fnj i. h. i. Se, in altra cofa , 

, , pafTa 

i / # f 

(t) Pretdrium r/l , quod precibus fetenti urenti ut v 
conce, iitur ( ramjtu , ) qnttmdiu is f qui cencejftt , palliar, 
tlice Uip. nella tis. I. i. princ. 
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paflà in contratto innominato do ut dei , A $. 
D. de prtfcr. verb. III. Che da quello contrai-, 
io il commodo è pretto il folo commodaurio r 
l' incommodo prelfo il commòdaifte : perciò quel- 
lo è tenuto alla colpa leviUìqia , quelli alla col- 
pa lata fedamente , per la regola filata nel Tir. 
XIV. §. IX. Ma fe poi il commodato fiali ^jito 
in vantaggio di amendue i 'contraenti , fono 
Icambievolmente tenuti alla colpa leve , A i 8. . 
,^r. D. commed. I. V. §. 4. D. dee? O. & A, 

( cir. §. IX. ) ( 6 ) , ÌV. Che in quello contrat- 
to non fi trasferisce il dominio , ma ih /èmplice 
ufo , A 8. A 9. D, commod. E perciò fe la Co- 
fa commodata perifee per cafo , perifee al com- . 
modante, ed il coromodatario a nieqt’è tenuto, 



(4) Dlce.Ttibon, tf#l i. h. t. is, qui mendum 
eccepii , fané qnidim exaciam diligenriam cufloiundt rei 
prtjiare tenefur . Ma nefc tir. 1. 1 . 5 . 4 . 4‘ O. V Ai Ita 
i'cntto : exacitjftmam diligUtiam cuflodiende. rei pnfljre 
compellitur . Otómano opinò doverli leggere nel Tetto 
delle Iftituzioni exaHijfimam . Altri la pcnlàron meglio , 
che quel fané ibGià la (Iella Ibiza, che valde . In vero , 
che Ttibonianrt con quelle ferole fané exaciam abbia vo- 
luto lignificare exadfjfìmam , è chiaro dalle parole , che 
foggiunjje nec {affici t ti tamaro diligerniam a ài; è luffe , 
qnantam fluì rebus adhiberc ftlitns.' eft , fi niedus aliut di. 
tigeniior pelerai e am rem cufiodire . ' s. 


»*4 f 

le agifce il creditore avverfo il debitore , o ’1 di 
lui erede a reftituire il tantumdem nello Hello 
genere , . 



PalTìani’ora a far . parola del Commodato .• 
Quello è un contratto , con cui. la cofa non 
fungibile lì concède gratis ad un' altro , perche 
fe ne ferva , c finito l' ufo la rcftiruifca nella 
ftelfa fpezie. . 



Dall’ addotta definizione ficgue . I. Che il 
commodato fi dà a certo , e definito ufo , altri— 
aneliti direbbefi precaria , /. i. priiic. I. 1 . D- de 
prtcar. ()) . II. Che fe nel commodato il com- 
modante fi fa jSVomettere la mercede in denaro , 
il commodato palla in contratto di locazione , e 
conduzione , §. z. Inji. h. t. Se, in altra cofa , 

, , ’V • p affi 

(t) fretarium rji , quid precibut petenti utendut» 
(onctditur ( turndiu ) qtiamdtU is , qui lancejjìt , palitur, 
zlice l'ip. nella tit. I, i. fritta. 




t 


e : 


Digitized 


palTa in contratto innominato do tu dei , l. $. 
J). de ’prtfcr. verb. III. Che da quello contrat- 
to il commodo è prelfo il folo commodatarto , 
l' incommodo predo il commodaifte : perciò quel- 
lo è tenuto alla colpa levilTìttja , quelli alla col- 
pa lata fidamente , per la regqrfa filata nel Tir. 
XIV. §. IX. Ma fe poi il coramodato fiali %rto 
in vantaggio di amendue i ‘ contraenti , fono 
fcatnbievolmente tenuti alla colpa leve , fi 8 . 
pr. D. commod, L .'li §. 4. D. dei'-O. &- A, 

( cir. §. IX. ) (6) 0V. Che in quello contrat- 
to non li trasferiate il dominio , ma il, Sémplice 
ufo , /. 8 . /. 9 . D. commod, E perciò le la Co- 
fa commodata peri fee per calo , perifee al com- 
Biadante, ed il commodatarto a nient’è tenuto, 

1 ■ ■ ■ - . ty 1 -. 


• r 

) 


(«} Dìce.Ttibon, ufi '». h. t. it f.qui utenti, tm 
aceepit , fané qnuitm ex a ti am dìligentiam cuftodienda ree 
prtjìare te ne tur . Ma ndj# eit. £1.4.4. de O. tr A: (la 
lcritto : cxafttJJìmjm diligtntiam cujìodientU rei pnfljro 
compellitur . Otómano opinò doverli leggere nel Tetto 
delle Iftituzioni exaciijftmam , Altri la peniamo meglio , 
che quel fané abEii la (Iella forza, che valde . In vero , 
che Triboryan» con quelle (prole fané exattam abbia vo* 
luto lignificare txxéi-jjtmam , è chiaro dalle parole , che 
foggi unge nec fufficit ci tamaro diligenti am adkièuiffc , 
qnantam futi rebus ad/iibere /SlitUs. ’tfl , fi modus attui di- 
ligentier poterai e am reti, cufioditt , " ; t . • * s . 


eV 


tóoitiZedb^G oogle 


-I 


I. 18 . I. ty. I. io. D. eommod. I, i. c. eéd. 

L «r. 5. IX; ; , 


Da quello contratto nafcono due azioni 
commodati direH/i , & contraria . La prima fi dà 
al commodante avverfo il cammodacario , e di 
luì eredi a, reftituire la (letta fpezie finito l’ufo, 
ed a rifarcire il danno inferito anche con colpa 
le vidima .L’altra fi da al ^jpmmodatario avver- 
fo il commodante , ad indemnitatcm , come Te 
aycftè fatto, delle fpefe non modiche nella cofa; 
o fe abbia jntefo del danno , pel Vizio della co - 
fa mcdefima dal commodante celatoli ; o perche 
il commodante abbia ripetuta la cofa intempefli- 
.vamenre prima j che l' ufo forte terminato, (. 
*7> 5. }• U i8. §» ». & '% D. contmod. 


Il depo/ìto é un. contratto reale , con cui 
taluno da a cudodire fe fua" roba* ili mano al- 
trui, perché poi in qualfi voglia /tempo cTcbbafeli 
reftituire nella ftcflà fpezjc / ’ ' . f. IX. 
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Dall’ addotta definizione fiegue . I. Che fé * 
pel 4 ep°(ito intervenga ia mercede , defiba palTa- 
rc in contratto di locazi^p , c conduzione ,..o 
innominato,/, i. y 8 . & fcq- ■©• depof. . giacché 
il depofito ha per fondamento l' amicizia , per 
CJl i dev’efTere effenzialmcnte gratuito , ed il de- 
pofitarioegfando dolo o colpa, è notato d in- 
famia , ite. prò Rote. c. 39* h , * ® C* dtpofl 
l. i. §. i. P» de bis , qui noe. taf. §. a, lnjr. „ 

de poeti, ttm. litig. 0 . tf> Col dépoftto pón fi 
trasferilce , nè il dominio , fiè 1 ufo , ma la fo- 
la cuftodia /• t • p r ' pi dipof. f . 3 . loft. b. t. 
Onde il depofitarìo col ferrili! del depofito com- 
mette furto dell’ufo , §■ 6. Inft. de oblig quo 
f x del. Che fe poi cóncedafi cfprelfamentc l’ufo 

* . v* ‘ ' ’ della 

* •. .. 

<j) Per legge delle XI J. T*r. chi ufava dolo nel 
depofuo era tenuto al doppio. Si quid tndo dipofìto dal» 
maio fa cium tfcil -, dupliem lutto , cosi Gotofr. ad Log. 
XÌl. Tab. III. Vedi ancora Gian. Vide. Gravina dt lD> h 
Xll Tab. Li. Imperocché il depofìtario dolofò {embfava 
fintile al ladro /. ij. D. depof. Quindi Giovenale chia- 
mò il depolito facrum . Non» {diamente 1 Romani , ma 
altte genti ancora furono religione' nel ferbate il depotì- 
to . Degli Ebrei,- Zxod. XXll. 7. De' Greci, Eredtt. VU 
*/• f>e CtiUiani , P(i». opifi. X. 97. 


4 lS 

* * < - _ 

della cofa fungìbile , - il depofito palla in mutuo 
4 14. 4 16. §. i'. D. dentf IH. L’-'incomoda. 
da quello contratto ordinariamente è predo il 
folo dcpofirario , il comodo predò il deporta#! 
te, e. perciò quello d gnuto alla colpa lata , que- 
lli alla , colpa fa vi dima ( §„ IX. Tit.^preced. ) 
/. 1. 7. fé, ló. feej. D. depòféSii le iV di- 


poli t ario fiali fponqncamcnte, wFerto è tenuto 
anche alla colpa levitlìma -, ed eziandio^! cafo 
fe fiali a quello efprelTamente obbligato , o fe 
fia in mora di rellitujre ( eie, §. IX. ). 

' . * * t ». - 



Fi depofito fi fiiolc ddWnguere in femplicq , 
eh’ è ^ quello finora deferitto , e mifer abile , quod 
• fit tumultui , incendii , ruine , naufragi! caujfa , 
al dir di Uipiano nella 4 1 . §. 1 . e ad. Il def- 
itto miferabiie ha ciò di particolàre , che il dolo, 
o del depo lì tarlo , o deirerqde punifceli col dop- 
pio : ma pel dolo del defunto fi agifee in fim- 
' pium qpntro. 1* crede , 4 1 . §. I. 4 i 1 . D. depofi. 


Da quello contratto nafcono due azioni , 
oBia depofiti diretta , & contraria . La prima fi 
da al deportante, e. di lui eredi , avverfo il de- 
pofitario , e di lui eredi a reftituire la cofa de- 
portata in Jpecie , ed a rifarcire il danno inferi- 
to con dolo, o colpa lata (%) ; la feconda fi da al 
depofitàrio avverfo il depofitance , e , di lui eredi 
ad indftnnitattm U J. pr. D. depof 


s > 

J. XIL 


& 


Il pegno fi coflituilce col contratto . Colli - 
mito in quello modo produce il jat ito rat ( $. , 
1, Tit. I. de adejn. rer. dot». ) donde nafee l' 
azione reale fervi ana , e tjuafi ferviana , o fi^èpo- 
, tecaria , di cui parleremo nel Tit. de attion. del 
Lib. IV. In quello luogo il pegno fi confiderà , 
Tom.ll r . # I ‘ - . : come 

(8) A quell'azione non fi paole opporre {'eccezion 
della compenfazione . ni del dolo malo , nè del dritto 
fpeccante fu la cofa ideila , l. fin. *C. depof. I. alt. 5. f. 
C. de cpruptnf. Anzi il depafitario tìon fi puole ritenere 
ia cola depofirata per altra caufa , fe non (è per le ipe- 

fc accedane in ella fatte, L ij. D. depof. . 

'■* \ 


I$e 

come confratto , onde fi defini Ice , t fiere un con- 
tratto reale, con cui fi dà la cofit al creditore per 
ficarez,z.a del débito , con tal legge che pagato il 
debito dovefie la cofia reftituirfi mila medefima fpe- 
xje , §. uh. Jnft. h, t. 

§. xiii. * 

Dall'efpofta definizione fieguono i Arguenti 
corollarj . I. Che fi poflòno dare in pegno tutte 
le cofe , che rendono ficuro il creditore ; c per- 
ciò le cofe sì corporali , che incorporali, li ri. 

§. 1. D. de pign. /. 4. C. qua rei pign. dar!; 
così immobili , che mobili ; così proprie , che 
aliene ,* purché concorra il cónfenfo del padro- 
ne , o fullègua la ratiabizione dello (ledo /. zo. 

IX jt pign. all. Ma non già le cofe dèmi dal ' 
commercio, /. 9. $• r. D. de pign. /. 1. §. J. ( 
D. qua rei pign. I. }■ C. eod. 11 . Da quello con- 
tratto non fi trasferisce l’ ufo , ma ij jpodèfib t 
e la cuftodia •• e perciò vi fi richiede efTenzial- 
mente la tradizione (9) §. uh. Irtjt. h. t. Onde 

• ‘ ' ■ • , ' , ' il 

_ (9) Anticamente fpeflo al contratto del pegno ag- 
giungevafi U pineta , in fotta di cui non trasfertvafi nel 

et c* 




t. 
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il creditore non puole fervirsi del pegno , pur- 
ché non flavi appofto il patto amxpMac , cioè 
dell’ ufo del pegno- a corri fpondenza delle ufure , 
l. 11. §. i. D. d* pigtt. <jr (yptk.lll. Il con- 
tratto del pegno è in vantaggio di atnendue t 
contraenti, $. uit. Inft. h. t. I. j. §. 1. IJ. com - 
w od. E perciò atnendue fon tenuti alla cólpa le* 

la ve 


Creditore il femplice poflefTb , ma anche ii dominio , gite, 
che il debitore mancipabat ptgnus al creditore, o li a in ju- 
re ccdcbat , eoa tal legge , che rellituito il denaro itlud 
fib. rcrnenciparet , Così abbiamo da Ifidoio Orig. V, ai. 
Della fiditeli lolita apporli ne contratti pignoratiti! ne 
abbi-njo menzione piello Pao \o t fmt.H. i}. e predò Gajo 
Ini!. 1. 6 j. ma non già predo Giulìiniano . Cujacio nel 
citato luogo di Paolo ne addace la ragione , perche ic 
fiducie li e.an tolte dalla coftituzionc di Coftantino nel* 
la l- nlt. C de peci, pigri, dove però Cpftantjno fa men- 
zione della legge commtiToria de' pegni , non già della 
fiducia f e che quella folte dorata pii! tempo dopo l'imp. 
Collantino , ce ne fan teftinjoniaoza Ambrogio nel Ltb. 
de Tibia t. tt. Arcadio nella U $. C. Th. de infirm. hit, 
qui fnb. tyrann. e Sidonio Apollinare Lib. 4. E ci fi 
meraviglia , come Cujacio per pruova del fuù aliunto chi 
flelli Autori . E' più vcrifionle , ^he Giufliniano a veC- 
fé tolte le fiducie , allorché tolfe la d>Hinzione delle co- 
fe mancipi , e nec mancipi , e parimenti del dominio 
attiri: ari a , a kenilano , tir. C. de ufiec. transferm. CT /it- 
ili»/. difftrent. rer. mane, come pure tit. C. de nud. jur. 
Unirli, teli. V. Gotofredo nella l. un. C. Teod. de com - 
mH/ar. refeind. Salmas. de mod. tifar . c. tj. Koedt. Obf. 
1 1. 7. p S. e Ant, Scuiting. in Paul. cit. tit. 
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1Q) F.r dritto Romano , come fi è veduto ; dal 
mutuo.., dal comcordaro , e dal depofito 
( eccetto il miferabiUi ) non fi dà azione pena- 
le , ma folranto la perfonale rei porfeeutorìe in 
Jìmplnm . Ma per la coftituzione di Guglielmo 
I. Regìe majeftatis de pan. ncgent. dcpof. vel mut. 
nafcono da detti contratti due azioni , perfecHto- 
ria rei , e pcrfccuttrìa pane ; pojphè fc il debito- 
re neghi , c fuccumba al giudizio , oltre alla re- 
ftituzione della cola , foggiaceli ancora alh pena 
della terza parte di cflà in beneficio del Regio 
Fifco . Se però il mutuatario , depofitario , o 
commodatario prima della fentenza confetterà, 
farà efente dalla pena . Filippo li. richiamò in 
in ufo fiffàtta difpofizionc , anzi f ertele a tutt’ i 
debitori , che negaffero il dovuto denaro , pragm. 
*n. de negane, mut. cemmod. vel depofie. . 


§. II. 


«55 

f. II. 

• •* ■' %, • ' ... 

A proposto del mucuo , conviene far pa- 
rola dell’ufura , eh' è f incremehto della, fine, 
come la delinifconc i Giureconfulti , o da quel 
di più , che dal debicofe li paga per l'ufo del 
denaro (i) . L’ ufura volgarmente dirti nguesi 



. (i) Predo i Romani deftinguevafi mututim , t fa r. 

nus , come da un luogo di, Nonio Marcellin- V. 70. Le 
differenze cran quelle . I. Il mucuo era gratuito , ed or. 
dinariaulente non fi dove.ino le ufure : il fenare portava 
feto le ufure . Leggali Noodt de feenor. cr ufur. 1. s. 
II. Quello era effètto dell'amicizia.- quello dell infàtia- 
bile cupidigia di. lucrare , Sroeca de btnef. V!/. 
10.. Onde quello riputa vali «Dnefl* , quello turpe. Sono 
note le paiole di Catone de re rajh. Mxjtrtt noftri, fu ha* 
buerunt , V in li gibus pofuerunt , furerà dupli tandem* 
’natione , fetneratarem quadrupli ' . Spirita pejorem Ctvem 
exijTtmaverint focncratarem , quarti furtm , trine licei exì- 
Jìimare . l!t. Il mucuo fo leva li dare ad ttmput neceffa- 
rium ; il fenore in cenum , flatumque din n , V. linfce. 
Antiqtt. h. t. e propriamente »» fingala! Knlendm , come 
fi legge preffo Orazio Epod. II. v . 67. Stria. 1 . 3. Onde 
11 libro dove deferivevans' I nomi di limili debitori , di. 
cevafi Kalendarium , /. p,„. I). fi cert. pet. I. ult. D. de 
pieni. I. 88. D. de leg. 1. Smee. de Betuf. I. ». Zpifl. 
XIff. C L XXXVU- Ed i feneratori dicevanfì, exerare Ka- 
lend.trinm , l. 33. 5. 1. [, 39. / ^ t $ g p, /elei 

Quindi il fenore dovevafi pagare redeuntibui Baleni is , 
il mutuo reftituivafi finito 1' ufo nccelfatio . Ecco pecchi 
dille Orazió ferm I. 3. I * : ■ •> — ' • ' 

Triftei mifirt ventre Kalenda 


\ 
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in leecratori* , punitori* % t compenfjttrra r 
la prima è quel lucro , ch’efigefi ultra fortcm 
per ragione del fòlo mutuo , che pro^riamertte 
dicefi fernet : la feconda è la pena del ritardato 
pagamento; la terza ^ l' interne del mutuante. 
La lucratória fu riputata Tempre illecita , anco 
prefio gli antichi Romani, Plin.hifi. Neu.XFHU 
J. Cic. de off. II. | j. Seneca de Bcnef. FU. 
18. (z) . Fu vietata eziandio nell’ antico Tefta- 

r n en- 

(i) Fetur edmedum in urbe futjft funebre mnlum 
tff aifcordinrum, feditonumefue creberrimam énufam, coque 
ami qi ut , ae miniti enrruptit me r Uni con rare eehibitam. 
Nem prime Xll. tabulis fanHitm , mi ut quìi mt.iario fu- 
nere ampliai eaerteret. tmm mute* ex libidine locupletium 
agitarctjtr , Tacit. Ann. VI 1 6 . E Contro Coloro , che 
avellerò ecceduto quello Tenore linciano riabilito dal drit- 
to Dèeemvirale , !u prelcritta la pena del quadruplo .. 
Covi abbiamo predo Catone de re tufi- prtf. Mi come si 
falutcvole ftabi limonio ebbe poca durata, furono (uccelli - 
vameiuc promulgate intorno al fenore unciario la legge 
Licito*, di cui Liv. VI. 14. , c la legge Dmillia Idem». 
di cui 1 * iftelìo Liv. Vfl. ib. E poiché la plebe neppure 
tollerava il Tenore unciario, nell ahno della Città 40*., 
effondo Confoli T. Manfio , e C. Plauzio , rogatione Tri- 
bunici* ad ftmiuncias redaH* ufura , al dir di Tacito 
Annoi. VI. i<s. Dipoi fu vietata qualunque «fura dalia 
L. Genucia nell' A della C.41 j. , effondo Coni. C Marzio 
Rutilo IV. c Q. Servilio , Liv. VII. 41, 4 relazione di 
E. Cenucio Tribuno . Ma fiffatta legge Tu elufà dalle 
tante frodi de' maliziofl feneratori , che et vengono de- 

. ferir- 
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mento in più luoghi . E Crifto difiè chiarimence 
vMtuum , dentei , nibil inde fperetnttt i t Lue. VI . , 
nelle quali ultime parole fi contiene il precetto 



’V LcJa'ttt irli -Jli; *0 '''fr ' VÌI 

ferine dallo ftefFo liv: XXXV. 7. e da Taeit. Annui. 
VI. li. alle quali Volle. o'Ccorrtre la legge Setrrproni* «■ 
di cui (i legga Liv. I. W- £ pare tante li non furono 
efficaci , orde fi vidde ripullalare la pravità ufuraria, per 
quelle cagioni , che (i potranno leggere pteflo-,11 chiarifc. 
face. N'oodt, de firn», tg $mfnr. li 4- Finalmente la cofa li 
ridufle, che la fola usura centefima ebbefi per legittima , 
fHWanrtido -e.mdannaV* ógni altra . eccetto il ftoote nau- 
tico, che li lalciò ali arbitrio ' de' contraenti j l. jo, J>. 
de rei. end.' I kit. C. di u/ter. irei jud. Da chi fofTe fia- 
ta ftabilira la ufura centefima , i iocerto . f allamente ta- 
luni f actribuifcono alla L. Gabinia : è piu verifi- 
tnile , che t ' fidino dèi Pretore avelie impòrto liffimo 
modo .* V. Noodttf.„eit. io che - vt^.ae poi co» fermato 
«lal S. <?. ali cuì fa menzioni Crear. £pi/l. utdAttic. V. 
in. e 'dalle Cottìtuiiòtfi de" Prìncipi . delle quali abbiamo 
8# 1 t^l^t*** &f- P- da 4 M. fn>pt r tyviBd- 

e nella / 10. C. de etfier. Ma ciò non fi deve intendere 
dèi tenore nautico , il quale poteafi efigere ad arbitrio, 
poicché tptto il pericolò della pecunie trnjettiv» era 

f relfo il- creditore uno. a che la nave era fu! mare l. 1. 

kit C. de tiAut. firn, fami ree. / ’ent . 11. 16 . J. Tofto-, 
thè la nave era fotnarta dal pericolo , celiava quel feno-' 
re nautico , e non poteafi efigere , che .l,’ afura ordinaria, 
cioè la ceotcfìtna , l 4. D. de netti, faen. Sebbene poi 
Giurtiniano riduife affolutamenre il fenore nautico alla 
centefima , come rawifafi dalla l. 16. $. 1. c. de eefkr. 
F circa le ufure volgari , ed ordinarie molte cofe inno- 
vò riftéflb Ijnp , con fomma incertezza , e con fu (ione , 
come dalla 'fletta /. »6, dalla /. »J. C. etd, dalla A’rv. 

xxxn. e- i. cri. ex. 


M 

proibente P afura lucratoria , come pronunziò 
Urbano III. nel cap. io. de affarìi. E Benedetto 
XIV. Confi. in ordine 141 . Ballar. Tom. 1. di- 
chiarò ufurario ogni lucro proveniente dal mu- 
tuo per cagione del mutuo ìfteflo ($) . Le 11. 
del nu&ro Regno non difpofero diverfamentc . 
Guglielmo II. niella Coftituzione Jiatuimus, de afte 
rata panìenàis, ftabili , ut Jaxta decretai n do- 
mìni Papa di aficrir nuper ite- Romana Caria prò - 
malgatum ( cioè di. Aletfàndro 111. nel Conc. 
Làteranefe ) Stufitene s nfitriornm, qua adCariam 
noftram addarla faerint in e. idem definiantar , & 
tprminentkr ... Indi Federigo II* nella Coftituz, 
kfararihram \ eotf ih. punì 1 ’ ufura colla pubbli- 
cazione di tute’ i beni , e l’ebbe per pubblico 

delitto. Lo •fteflb venne confermato' dalle Pram. 



.. ’> . i l. *, ■ . m z. }• 

{}) La Chiefa feg aendo -ti precetto di Crifto vietò 
fempte 1' aiuta lucratoria . Il Conc. llliberitano e ad. io. 

A puru il Chierico ufùrario 'colta pena della depoSrione , 
è - 1 Lieo còffa Scomunica. Il Conc.- Arelatcfe" I . cah. ti 
ftabili , che i Chierici ufurarj jurta ferrtum divinimi ix- 
tam a comm unione Ab (liti treni- E per tralasciare a'trt , fi- 
nahncnte Aleffandrò III. nel Conc Lateranefe , cap. 7 . do 
ufur. prdcrìlle , che i laici nfuratj follerò fcorpuniclù , 
cd i Chierici fofpefi dall’officio , e' privi del beneficio, 
e -nel cap. j.cit.tit. puoi di cccfcfiaftica fepaltura gli uhi' 
ratj manifefti. 


*99 

x. f . 4. de ufnr . , per *ctù fi perratfc (fi procede* 
re tx officio. Dalia pnm. I. iti determinato , che 
baftatfero a coftituire la pruova dei defitto di 
ufura tre* tifiti , lice* fingMlares , & de re fre - 
• pria tefiipcantts . Carlo Borbone aggiunfc la pe- 
na di tré anni di galea per i ma fchi , e Tre an* 
ni rii penitenza per le donne * Pragm. p. de 
*fnr. , dove fu ancora preferita» , che fc mai 
dinanzi al magillrato ordinario fi agifea in farsa 
d* Iftroraento , o anche di privata Scrittura , cui 
nel foro fi fuo! dare la via elccuim r idituiioli 
il giudizio criminale di ufora , non debba fi arre*. 
Bare il corfo della cauli civile, impedirli la efe- 
( cuzione » *0 inibirti il magillrato , perché non 
proceda nella caula ; e per l’oppofto non polla 
inibirsi la G. Corte della Vicaria Criminale dal 
magillrato , il quale procede nella caufa Civile , 
ancorché aia Delegate de' Cambj i e con altra 
Pragmarica , che é la 6 . lotto il medesimo ti«* 
tolo ordinò , che si porta procedere ex officio 
contro gli ufurari, che ture' i Tribunali Corteg- 
giati portano procedere colla facoltà delegata, 
rimora ogni appellazione , e che siffatto delitto 
rimanga legittimamente provato colie deposizioni 

di 



/ 


di due teftimonj , ancorché avellerò soffèrta 1* 
nfura * purché rinunzialfero al proprio imcreflc 
ed ancorché 'siino singolari , purché dal magi- 
ftrato si .ftimino idonei , e concorra la diffama- 
zione contro ftmil fona de' rei Finalmente il Rè • 
noftro Signore con Regali Dilpaccio ordinò, che 
( Negozianti non poteffero »>’ permetecndo altra 
dilazione di tempo a’ debitori', convertire in for- 
te principale Finterei!? non pagato da mutuaurj, 
che fu convenuto in ragion di lucro celiarne , 
è durino emergente , Colle z.. de' Difp. par. i. tota. 

4; Ttt. itoi’ Difp. /. del 17 j f. .con altro Reai 
Carpaccio 1 del dì 6. Luglio 17 f6. furono confer- 
mate tutte le leggi intorno a’ contratti ufuratii , 
od efpreflamente . vietoflì 1' ufura lucratotia nel 
mutuo , ed il con» atto > detto Moatra , ordinan- 
dosi però , che si proceda civilmente per la le- 
sione de’ contratti , ed altre caufe , che non con. 
tengono T ufurària pravità . 

"~n ‘ , • 
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i in. . r . 

. « . . 

La punitori u si reputa da’ canoni illecita > 
quando si è convenuta non con animo di ricupe? 
^tr predo la forte, ma per impegno di lucrare . E* 
giulja poi le per lo fpllecito pagamento si ag- 
giunga al contrattò ; sicché in tal cafo la pena 
fuccede in luogo dell' iptereflà «• A tal proposito 
adducono i Canoni fti T autorità d' Innocenzo III. 
nel Cup. 0. de pen. , e «fa pure a quello propo- 
sito il Tello, di Papiniano nella l. 6. §. i. fi- 
de ferv. export, .< u , , 

§. IV. ? ?. 

• » . • • • ■ ’ * * 

V ufura compenfatoriu viene dalla naturai 
equità , da canoni. , c (lai le leggi approvata , e 
viene designata col nome d intereffe , con cui il 
creditore chiede , quanto lucro ha perduto , o 
quanto danno ha folferto pel mutuo dato , che 
dicesi nel Foro lucro cefiante , e durino emergente , 
e corrifponde all* e/prefsioni di Paolo nella /. 
i). fi. rem rutum haberi : Quantum inttreft , ideft ‘ 
Quantum mihi abejt , quantunque luerari potui. 

» Quc- 
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come confratto , onde fi definifce , effere un con- 
* tratto reale, con cui fi dà la co fa al creditore per 
ficarcz.z.a del débito , con tal legge che pagato il 
olebito dovejje la cofa reftituirfi /itila medefima fpe- 
zjt , §. uh. Inft. h. t. 

'• - §. XIII. 

-f 

> . 

Dall’efpofta definizione fieguono v feguenti 
corollarj . I. Che fi poffono dare in pegno tutte 
le cofe , che rendono ficuro it creditore ; e jrer* 
dò le cofe sì corporali , che incorporali, li n. 

§. 1. D. de pign. I. 4. C. qua ret pign. duri ; 
così immobili , che mobili ; così proprie , che 
. aliene-,* purché concorra il eònfenfo del padro- 
ne , o fulTegua la raciabizione dello fteflo /. 10, 

IX 4 * p*£*- *&• Ma non già le cofe cfenti dal * 
commercio, /. 9. $. 1. D. de pigi », /. i. §. J. ( 
J>. qua ree pig n. I. j. C. eod. II. Da qucftp con- 
tratto non fi trasferite l’ ufo > ma il jpqflcilo , 
e la cuftodia •• e perciò vi fi richiede dTenzial- 
mente la tradizione (9) §. ult. Inft. h. t. Onde 

; 'il 

(f) Anticamente fpeflo al contratto del pegno ag- 
gitingevafi la fiducia, in fotta di cui non trasferì vali nel 




9 , 



f 


H» 

il creditore non puole fervirsi del pegno , pur- 
ché non flavi apporto* il patto «mjrpntrcKf , cioè 
dell’ ufo del pegno a corri fpondenza delle ufure , 
ì. 11. §. 1. D. de pigri. & hypfith.. III. Il con- 
tratto del pegno è in vantaggio di amendue 1 
contraenti, $. uit. Ivft. h. t. L j. §. a. D. com- 
mod. £ perciò amendue fon tenuti alla cólpa le* 

1 * * • va 


Creditore il femplice portello , ma anche il dominio , giae. 
che il debitore mancipabat pignus al creditore, o (14 in ju- 
rt ecdebat , con tal legge » che redimito il denaro itimi 
fi" rnn%ncifar»t . Cosi abbiamo da Ilidoro Or*;. V, ai. 
Drlla fiducia folita apporli ne' contratti pignoratili! ne 
aMv-njo menzione picllo Paolo, fmt- li. 1 3 - e predo Gajo 
lnft . 1 . <s }. ma non già predo Giufliniano . Cujacio nel 
citato luogo di Paolo pe adduce la ragione , perche le 
fiducie li c:an tolte dalla cogitazione di Collantino nel- 
la l. alt. C de paQ.pipc. dove perù Collantino fa men- 
zione della legge commilToria de' pegni , non già della 
fiducia e che quella folle durata più tempo dopo VImp. 
Collantino , ce ne fan tertirqonianza Ambrogio net LÀ. 
de Tobia e. n. Arcadio nella L 9. C. Th. de infirm. hit, 
qui fub. tyrann. e Sidonio Apollinare Lib. 4. V. ci fi 
meraviglia . come Cujacio per pruova del Tuo alìunto citi 
gU (ledi Autori . E' più vcrifimile , t;he Giufliniano a veC- 
fé tolte le fiducie , allorché tolte la djrtinzione delle co- 
fc mancipi , e ne e mancipi , e parimenti del dominio 

? litri: ario , 1 boni Cario , tic. C. do ufuc. transform. O" fa- 
tai- different. reri mane, come pure tir. C de nud. jur. 
Sluirii. ioti. V. Gotofredo nella l. un. C. Teod. de com- 
mijjor. rtfeini. Salma!, de mod. ufur. c. 1 3. Koodt. Obf. 
fi ■ 1. p 8. c Ant. Sculting. in Paul. cit. til. 


ve ( §. IX. Tit. preced. /. 9. 5. uh. L if. D. 
K 5. L 7. C. di pigri, ad.' IV. E’ chiara la dif- 
ferenza fra '1 pegno , e l’ ipoteca .• quello si co- 
ftituifee col contratto , quella col patto , cui af- 
lille il Pretore ( $. V. Tit. XIV. ) : quello ri- 
chiede la* tradizione , quello fenza la tradizione 
renda affetta la ‘cofa , 5 . 9. Inft. de att. I. 9. $. 
a. D . de pigri. a8. I. a? 8. §. a. de F. S. Seb- 
bene la parola pigrtus prefa in fenfo generale co m 
prende anche 1 ipoteca» 


§. XIV. 

Da quello contratto nafeono due Azioni 
pignoratitia diretta ■, & contraria , §. alt. Inft. h. 
t. I. 9. §. 3. D. de pign. act. La prima li da 
al debitore awerfo il creditore , foddisfztto i 
debito , a redimire il pegno -, ed a rilàrcire il 
danno anche eoa colpa lieve inferito. La fecon- 
da li dà al creditore contro il debitore , e* di 
lui erèdi ad ìndemnitatem : come fe il creditore 
avelie fatte delle fpefe nel pegno , fe nc avelie 
fentito danno , fe • li ali pignorata la cofa aliena 
Scc. E fe il debitore avertè contratto un nuovo 

de- 
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debito , può 'il creditori; -, anche foddisfatto il 
primo debito , negare la reftituzione del pegno 
al debitore, jttrt rttentitnis ut. tit. Ctd, eiiam »b 
cbirtgr. pie. pigri. ritiri, pojji'. 


• ■ • . ). 
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’ DRITTO DEL REG NO 

. r • •- * ' • * . 

5. I. , * . 

1Q> Er dritto Romano , come fi i veduto ; dal 
-**- mutuo-, dal comcordaro , e dal depofito 
( eccetto il miferabiU;,) non fi dà azione pena- 
le , ma foltanto la perfonale rei porficutorU in 
Jìmplum . Ma per la coftituzione di Guglielmo 
I. Regìe, majeftatit de pan. negane. dcpof vel mue. 
nafcono da detti contratti due azioni , perfecueo- 
rin rei , e per [cenuri a pane ; paglie fc il debito- 
re neghi , e fuccumba al giudizio , oltre alla re- 
ftituzione della cofa , foggiacerà ancora alla pena 
della terza parte di erti in benefìcio del Regio 
Fifco . Se però il mutuatario , depofitario , o 
commodatario prima della fentenza confetterà, 
farà efentc dalla pena . Filippo II. richiamò in • 
in ufo fiffàtta difpofizione , anzi f cftefe a tutt’ i 
debitori , che uegaflcro il dovutò denaro , pragett. 
un, de negane, mnt. cemmed. vel depofie. 


$. IL 
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A proposto del mutuo , * conviene far pa- 
rola deli' tifata , eh* è l'incremento della forte , 
come la definifeon» i Giureconfulti , o Ila quel 
di più , che dal debitore lì paga per l ulb del 
denaro (i) . L‘ ufura volgarmente diftinguesi 

' • . * I 4. in 

■ ' ••• • • • * • . . 

» (i) Predo i Romani diltinguevafi mutuar» , t fa» 

bui, come da un luogo dà .Nonio Marcellin. V. 70. Lo 
differenze eran quelle . I. Il mutuo era gratuito , ed or- 
dinariamente non fi dorenno le ufure : il fenere porrara 
feco le ufure . Leggali Noodf de fttnor. tr ufir. 1. 6. 
11. Quello, era effètto dell'amicizia: quello dell iofèzia- 
bile cupidigia di lucrare , Seneca de btnef. VII. 
10.. Onde quello riputar ali «métta .quello turpe. Sono 
note le parole di Catone de re tufi: Majeree noftri fic ha- 
buerunt , &• in Irgibus pofurrunt , farei» -dupli eendem - 
"B ariane , feentraterem quadrupli . Quante pijortm Ctvem 
exiftimaverint faeneratorem , quam furem , bine licet exi-- 
J limare . 1 ÌT. Il mutuo folevali dare ai t caput nectffa- 
rium : il feoore in certum , flaiumqne dienti V. Emece. 
jintiqu. h. t. e propriamente in fingulas Kalendat , come 
fi' legge prelfo Orazio Eped. fi. v. 67. Serm. I. 3 . Onde 
il libro dove deferirerans’ l nomi di limili debitori , di. 
cerali Kalendarium , I. ptn. D. fi etrt. pel. I. alt. J>. de 
ptcul. I. 8 8. D. de leg. a. Senec. - de Bcitefi l. ». Zìi fi. 
Xltf. & LXXXt'lL Ed j féneratori dite vanii, exeictre ka- 
lendarium , /. 33. 5. 1. t. 3». l. 41. f 6. D. de leg. 
Quindi il feoore dorerai! pagare redeuntibat K nienti it , 
il mutuo refliruirafi finito T ufo Decedano . Ecco perdi* 
difie Orazio ferm 1. 3. ■ ■ - T - : ‘- 

Trifiet mi/ire ventre Kalenda 
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in [Meritori* , finitori* t e compenfjteria t 
li prima è quel lucro , eh* efigefi ultra fortem 
per ragione del lòlo mutuo che pro.priam etite 
dicefi feemes : la feconda é la pena del ritardato 
pagamento.- la terra è l' intervie del tnutuanre . 
La lucratória fu riputata Tempre illecita , anco 
predo gli antichi Romani, Plirt.hift. JXae.XVllI. 


Cic. de off. II. | j. Seneca de Bcnef. VII. 
18. (1) . Fu vietata eziandio nell'antico Teda- 


(i) Vetus admedum in urbe fu’jft funebre mmlum ^ 
t? difeordiarum. feditonumque crebtrrimam caufam , e eque 
antiqui! , ac mìnus cnrruptis moribus non rare eohibitum. 
Jfam primo Xlt. tabuli! fanSum , ut ne quii urn-tarto fa- 
ttore amplia s tneretrtt, cut» trite* ex libidine locupletila* 
agitaret/tr , Tacit. Ann. Vi 16. E cantre Coloro , che 
•veliero ecceduto quello fenore linciano llabilito dal drit- 
to Déeemvirale , lu prelcritta la pena del quadruplo* 
Così abbiamo predo Cacone de re rufi ■ prof. Ma come sì 
lalutevole llabi limonio ebbe poca durata, furono fuceclfi- 
vamente promulgare iqeptao al fenore unciario la legge 
Liciti*, di cui Liv. VE t4. , e la legge Dutllta Meni*. 
di cai l' iftrlfo Liv. VH. ijS. E poiché la plebe neppure 
tollerava il fenore uncrario , nell «hno della Citta '40S. , 
e (Tendo Cotifoli T. Manlio , e C. Plauzio , rogatione Tri- 
bunicm ad ftmiunciai rtdaR* ufttr* , al dir di Tacito 
Arenai. VI. 16. Dipoi fu vietata qualunque «fura dalla 
L. Genucia nell' A della C.4 1 j. , edetido Conf. C Marzio 
Rutilo IV. e Q. Servilio , Liv. VII. 41, 4 relazione di 
L. Genucio Tribuno . Ma Affitta legge fu elufa dalle 
unte frodi de' malizio!! feneratori , che ci vengono de- 

. ferir- 
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mento in ptjùt luoghi . E Cri (lo diflè chiartmencc 
putittum „dttnxcs > niftil inde [perorati, , Lue • fVi» 
nelle; qiydi ultime parole fi contiene il precetto 


; v i.*.'. ; . •*; 

fcritre dallo rtelTb Liv". XXXV. 7. e da Taeit. Annoi. 
VI. \i. alle quali Volle: occorrere 1* legge Sentptonia , 
di cui fi legga liv. I. rii. £ pure tafue II. non furono 
eff caci , onde fi vidde ripullalare la pravità ufuraria, per 
quelle cagioni , che (i potranno leggere pteflo il- chiarii*.' 
ùer. N’oodr, dt fan. Of -a far. IL 4. Finalmente la cofa il 
ridurle, che la fola usura ccnteiima ebbefi per legittima, 
rimanendo Condannata ogni altra . eccetto il fieoote nau- 
tico , che fi Jafciò ali' arbitrio 'de' contraenti j l. \o. X>. 
dt reb. crtd.'l kit. C. dt ufur. fti jud. Da chi folle fia- 
ta riabilita la ufuta centefima , i incerto . Fal'amente ta- 
luni 1' attribuifeono , all$ L. Gabinia 1 b _ J>iu T£ r ‘*'* 
tnfle che P Editto dfcl Pretore avelie importo Urtano 
innato V. Noodtt/. ueit. ilo che ; vc^ne poi confermato 
dal ,S. C. oli cut fa menzioni Cictr. Xpijl. otf Attic. r* 
in. li dalle Cortinrziòtfi de' principi . delie quali abbiamo 
gK.efirmgj .■fHa.ri, ifc* Jtì. D. dt '& V*nd- 

e nella l io. C. dt ufur. Ma ciò non fi deve intendere 
del finore nautico , il quale poteàfi elìgere ad arbitrio, 
poicchè tutto il pericolò della pteani» trajtttixio era 

f reifo il creditore £00 a che, la nave era fui mare l. u 
■ ult c. dt noni. fotti, forni ttt. ftni. II. 1 6 . J. Torto- 
ché la nave era fottrarta dal pencolo , celiava quel feno- 
re nautico , e non portali elìgere , che t afura ordinaria, 
cioè la centefima , /. 4. D. dt notti, fan. Sebbene poi 
GiufUniano ridurti: artolutamente il fenore nautico alla 
centefima , come rawifafi dalla l. it- $■ >• C. dt afttr. 

È circa le ufure volgari , ed ordinarie molte cofe inno- 
vò rinfilò ljnp. , con lomma incertezza , e confufione j 
come dalla ftertii /. x 6 . dalla 1. >3. C, ttd , dalia. Km. . 

xxxìt. f i. cri. Cx, 


proibente V ufura lucratoria , come pronunziò 
Urbano III. nel cap. io. de ufuris . E Benedetto 
XIV. Corife, in ordine 141. Ballar. Tom. 1. di- 
chiarò ufurario ogni lucro proveniente dal mu- 
tuo per cagione del mutuo ìfteflo 0) . Le 11. 
del nuftro 'Regno non difpofero diverfamente . 
Guglielmo IL nella Coftituzrone fìatuimos, de afe 
utfit pttnicndiu (labili , ut Juxta decretar» do- 
mini Pape, di a ferir paper Ì0' Romana Cari a prò • 
mmlgMHm ( cioè di . Aleftindro III. nel Cane. 
Lateranefe ) qaafiienes ttfarìorttm , qua ad Cariar» 
noftram addotta fuerint , in eadém definiantur , & 
ttrminentur . Indi Federigo II. nella Coftituz, 
afterarilrum • eoef eie. punì l’ ufuta còlla pubbli- 
cazione di.,.tutt’i beni , e l’ebbe per pubblico 
delitto . Lo ftefio venne confermato ' dalle Prato. 

u t : 


'<}) La Chjefa fegociilo tì precetto di Crifto vieti 
fenipte y udita lucratoria . Il Conc. llliberitano con. io. 
' purvr il Chierico ufurario colta pena della depofuionc . 
C ’1 laico colla (comunica . Il Conc.* Ardatele’ I. tea. ti 
ft abili , che i Chierici ufurarj juxta formata divinittu da- 
tarti a communtonc abflrnereni . E pcr tralafciare alttf , fi- 
nalmente Alertandro III. nel Conc Lateranefe , cap. 7. do 
ufnr. prelcriire , che i laici afurarj follerò (comunicati , 
ed i Chierici fofpelt dall’ officio , e' privi del beneficio , 
e -iwl eap.i.ett.'tit . priva di ècdefiaftica fepultura gli ufu- 
rarj maaifeft*. 


\ 
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i. 4 . de ufar. , per ‘cui fi permtfe di precede- 
re « a - officio. Dalla pram. L f» determinato , che 
baftafleto a coftitui re k pruova del deUtco di 
afura tr et tifiti , licet fingultres , & de re pro- 
pria teftificentes . Carlo Borbone .aggiunte la pe- 
* m di tre anni di galea per i mafchi i c tre an- 
ni di peniceuza per le donne , PrAgm. •}. de 
u/ht. , dove fu ancora preferì ero >i che fc mai 
dinanzi al magiltmco ordinario fi agi Cca in Éareai 
d’ Iftionoento , o anche di privata fcrktura , cui 
sei foro fi fuol'dare la via efeemiva >• iftituttoli 
il giudizio criminale di ufura > non debba fi arre*, 
dare il corfo dcBa caufa civile, impedirli la. efe* 
( c azione , *o inibirsi il magiftrato i perché non 

proceda nella caufa ; e per l’oppofto non polla 
inibirsi la G. Corte della Vicaria Criminale dal 
migidraco , il quale procede nella caufa Civile , 
ancorché sia Delegate de' Cambj ; e con altra 
Pragmatica , che é la 6. Cotto il medesimo ti- 
tolo ordinò , che si polfa procedere ex officio 
contro gli ufurari, che ture' i Tribunali Colleg- 
giari portano procedere colla facoltà delegata, 
rimota ogni appellazione , e che siffatto delitto 
rimanga legittimamente provato' colle deposizioni 

* di 
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di due tcflimonj , ancorché aveflèro soffèrta 1* 
ofura , purché rinunzia (Tero al proprio intcreflè’,' 
ed ancorché ‘siino singolari , purché dal magi- 
ftrato si -ftimino idonei , e concorra la diffama- 
tetene centro fimil /urta de' rei . Finalmente il Rè • 
noftro 1 Signore con Regai Difpaccio ordinò , che 
t Negozianti non potefTero » permeteendo altra 
dilazione di tempo a’ debitori , convertire in for- 
te principale Finterei!? non pagato da mutuatari 
che fu convenuto in ragion di lucro ceflante , 
è danno emergente , Collez.. de' Difp. par. i. rem. 

4. Tit. noi' Difp. /. del 17 jf. .con altro Reai 
Difpaccio - del di 6. Luglio 17 f 6. furono confer » 
mate tutte le leggi intorno a* contratti ufurarii , 
ed efpreflamente .vietoffi 1* ufura lucratoria nel. 
mutuo, ed il contr atto ■ detto Meatra , ordinan- 
dosi però , che si proceda civilmente per la le- 
sione de’ contratti , ed altre caufe , che non con. 
tengono 1* ufuraria pravità . 

• C • 
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La punì tori a si reputa da’ canoni illecita 
quando si è convenuta non con animo di ricupe? 
jli pretto la fortej ma per impegno di lucrare . E.’ 
giuda poi le per lo fpllecito pagamento si ag- 
giunga al contrattò ; sicché in tal calo la pena 
fuccede in luogo dell* ipterettà . A tal proposito 
adducono i .Canoni fti f autorità d’ Innocenzo III. 
nel Cap. 0. di pan. , c*fa pure a quello propo- 
sito il Tetto, di Papiniano nella /. 6. §. i. fi- 
de firv. export, u 

§. iv. 4 

L’ ufura compenfatoria viene dalla naturai 
equità , da canoni. , e gialle leggi approvata , e 
viene designata col nome d intereflè , con cui il 
creditore chiede , quanto lucro ha perduto , o 
quanto danno ha fofferto pel mutuo dato , che 
dicesi nel Foro lucro cejfame , e danno emergente , 
e corrifponde all* efprefsioni di Paolo nella /. 

1 ì- fi- rer » rat am ìoaberi : Quantum intereft , idèft ‘ 
Quantum mihi abeft , quantunque luerari potai , 

‘ Que- 



H* 

Quella ufura .eotnpenfatoria viene eziandio ap- 
provata dal dritto del nolfo Regno . Il Rè Cat- 
tolico con Diaccio del 17JJ. permife di po- 
terli eligere le ufufe nel mutuo per cagion d* 
mora , purché fi promettano in ifcritto , e co* 
mincino a decorrere dopo qualche tempo , p. e., 
dopo otto giorni , e non già dal principio del 
contratto , e non fi permetta f anatoei/mo (4) . 
Anzi in tutt' i contratti , o bona fidei , o flriBi 
juris , può chiederli l’ iflterelTe , fenzachè il Cre- 
ditore dovellè provare. > che gl’ importava farli I4 
refticuzjone nel dì convenuto , mentre ciò nel 
Regno fi prefume , ove emptiones. fant prompta , 
& parata , al dir de’noftri DD. Nel notlro Re- 
gno l' intercllè' è definito , fecondo le annue ren-, 
i te i cioè del' 4. ; o del - J.‘ per cento 

9 v * -, . . » , C 

e , • • n • 


a » $. V. 

( 4 ) L’amtoeifmo è quello, per cui in ogni anno 
1 ufura li converte in capitale , e da eir» altra ufura fi 
percepì ice . Fu condannato dagl* Iftiperadori nella /. 
f. de re jmd. , e nella t. j» 0 . C. ex quib. cani, infa'm. 
trrog. 
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Alle volte V ufo* compenfoori a Cuoio efi- 
gerii per ragion del pericolo . Il pericolo è di 
foto y 9 di dritto : il primo comprende tutti gli 
. eventi , per li quali la fovee può perire , tutto* 
che .per dritco non perifea , cioè quantunque il 
debitore rimanga femprc obbligato il fecondo ì 
quello , che il Creditore fi addofla per patto , 
quando per dritto non dovrebbe Soggiacerci « 
Pel pericolo di latto non fi puoi' eligerc cofa oU 
tre della forte , giacche il pericolo %ev’ eflère 
del mutuatario , e non può darli mutuo Senza 
che il pericolo della cofa data in mutuo fiegua 
j\ mutuatario . Del pericolo di dritto puoi’ esi- 
gerli qualche cofa mitro, fortem , e diedi furienti 
pretium » ai dir di Scevokr nella /. f . de nautic. 
ftnor. Tal’ è il pericolo del mare . Quel denaro, 
che i Romani davano in mutuo a navi- 
ganti a pericolo del creditore fu detto pecu- 
nia trajeflitia l. j. jf. eod. Quindi pel gran pe- 
ncolo i che fi addolTaVa il mutuante , foleansi 
Stipulare le ufure più della ccncelìma j trajefliti a 
pecunia , propttr periculum ' creditorie , quandi* 
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navigai navis , infìnìtat ( vii . quante dire inde- 
finìtas ) u furas recipere potefl , al dir di Paole 
lib. 1. recepì, firn. t. 14. $. 3. K 1. C. de nane, 
fan. Sculting. nel eie. L di Paolo . Ma 'Giudi* 
niano, come dicemmo , riduffe il fenore, nautico 
alla centefinìa , l. eos % qui 16. C. de ufur. Seb- 
bene poi fu anche vario fu quello ftabilimento . 
Ma preflo noi , come in ratta 1 * Earopa , non 
fi ofièrva la colli razione di GiuAiniano , sì bene 
la femplicità del dritto antico . Nel no (Irò Re-, 
gno è lecito anche il patto dell’ afftcttrazjonc , 
come d JÈt Pjram. fotto il tu. de ajficurationibns? 
con cui una tèrza perfona diverfa dal Creditore 
fi addollà il pericolo del denaro , o delle merci , 
che per mare fi tragittano , inguifachè Te quello^ 
periflèro , le ne paghi l’dlimazione , fe poi giun- 
gertelo fai ve , elìggafi • un tanto per ogni cen- 
to (5) : c gl’ iftrumenti , che diconfi di ajficura- 

/ ti»* 

(5Ì Par , che ofti 'l' autorità di Gregorio IX. ntl 
Cap- ult. exit, de ufur. ove dice , naviganti , vii ‘un- 
ti ad nundinas, , tertam mutuarti ' pecutt a quantitJtem . 
e, quali fufctpit in ft periculum , recepturui aliquid ul - 
tra forum ufurarius efl etnfendut tilt quoque . Cne che 
nè die* Gudelino de Jare novifs. lib. }. cap. }. , il qua- 
le congelerò doverli leggere , non eli cenfendus , a noi 
piace l’ incerpreca rione di Gonraler fu ‘I eie. cip. ult. , 


I 
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è 
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. zjont , non perdono giammai la via tJecutHa f 
la quale non puoi' eflèr ritardata . da veruna «c- 


CJkzione , purché non forgede duhio della * 

f ti* de> contratto , al dire di Sanfclicio • dtcif. . 


161* Wa; nel 1751. elTcndofi prello di- rttri ifti- 


tsuita la compaia , <r ctlonba deli" aj]ic ut anione »• 
vìjnnÉ proibita t* “ L — 


chiunque altro , che non forte 
di tal collegio , di addoflarfi il pcricolq della na- 
vigazione , fatto certe pene, pram. 5. $. 1$. e 
pram. 6. cit-, tit. "i 
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cioè che il Pontefice non avefle jntèfo aHoluiamcntc eòo- 
dannate que'. contatti , . ne' quali-, *> furis ptruulum fi 
eligga qualche cofa^ ultra fittivi , iarde ri bene parlate 


delle ufure , *he fi AipuUvafto , letto colore di denaro 
trajettizio col nome di altri leciti (opcratcì , quandi real- 
mente non vi era pericoli alcuno .. Ed in vero il voler 
ditc^che il.Pomcfuy.- ivelfe proibito le ufure' , anche 
concorrerti pcrifglum turi: , laicbb^ lo rtc/To , die tacciar, 
ltx'di notàbile errore.' ’ 
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Ora bi faglia dire poche cofe delle ufurt 
paHi.tte , giuda le leggi del noftro Regno . 1 
comprare con denaro prefentc a vii prezzo 
frumento , orzo , e cof? Amili , prima del- 
la raccolta , vien riprovato dallUtpram. 1 . de 
tmp. & vtnd. la quale corrifponde alla de- 
cretale di Aiell. IH. nel cap. 6. de ujur. (6) . 

/ *v 

U furano è ancora il contratto volgarmen- 

- * , r . re 

. i. • 

•' (e) Re feti (Te il Pontefice non e (Ter lecito vendere 

A caro prezzo per la dilazione dei' pagamento . Vendtto'r et 
I fon fue parole ) peccamm incurrune ( croi ricorrono 
nella pravità ufurana , eh - è chiaro dal titooi, folto i 
nuale è la decretale ferina ) nifi dnbium fit mtten tU 
lini pini , mwufue tempore , quo pretium debent recipere , 
■vìt, turai . L 1 eccezione poi , che il Pontefice adduce eoa 
cmelfe parole nifi dubtnm fit Ve. devefi intendere non. 
del prezzo legittimo , ma del naturale . il quale fuol 
variare fccondol/ diverte circoftanze delle co fé , de tem- 
pi &c. Imperocché quell 1 «certezza del prèzzo futuro dev 
entrare in edizione . Alle parole pero di Àleflandto 
Jll. devefi aggiungere cacche dice Gregor. iX. nel cap. ^ 
ult. de ufar. fi tamen tempori conir nchet* non fuernt veti- 
dimmi Perche dunque pollà il venditore vendete a cre- 
denza la colà a prezzo pili caro di qué , Che vaglia 1 
umpm centralini , debbono due cofe concorrere : che fi* 
meato il futuro prezzo dèlta cola nel tclnpo del paga- 
mento , e che il venditore non 1* avrebbe venduta tn tem- 
po del contratto;, si feene in tempo dqj pattuito pag*. 
jynco . 


/' ■ 
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tc detto mthatra , col quale fi venie a, 
za qualche cofa ir gran prezzo , con patfo., che 
. . tortamente fi venda all’ifteffb venditore a' denaro 

contante » ed ^ vii prezzo ,^>ram, r; de contriti. * 

E perineflò però rèndete in tempo d’ inverno , * * 

il grano , o altro genere alla ritgion dei prezzo 
corrente > per po' RagaiW il prezzo neJI’iftelT© 
genere nel tempo della rneiTe come larà la vo- * * 

prezzi degeneri, àliti* Jè\Difp. 

tit. no.’ n. j. V •' • / 



* \ t 1 • 

Partiamo » parlare del Deputo per dritto 
dd Regno. Siccome preffo i Romani (7) il de- 
fofitt -era o pubico; o privato così artfcbe pr c f- 
fo di noi.. Pubblico fi dice quello, che alla pub- 
. Wlca fedc c°mme«cfi ; privato quei, che fi com- ' . 
mette alla fede di un tìbmo privato . Preflé noi 
... -• K V e$m- 


fi . ’ J . in giudizio , l. A. g . 

Ùdjù&i ’JSr* 
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comhtetwrfli '«Uà pubblica fede que ’ depofiu , che 
<5 fenno nc’pubbtlci Banchi (8). I Banchieri, o 
fieno jv umwuUrn affandoli del denaro dépoft- , 
raro nel Bilico incorono nella pei^ capitale, prag. 
Z/n^uU, ^.Cfecorn- 

mettono faode s * e * di ** 0 * ’ do P° fcl 

«forni poObno . f or giudi o*rfi Pragm. 4 
In oltre ,nò* g^ono dell' Ecdefuftrco afilo ; 
Cote». M'H'a ì-*+. *9-> «^li punlfccfe 

* „ , come pubblici ladroni , fenza teAifi conto 
‘ dell! nobiltà , Ugtrutr. ad govh. de. pragm. }. 

Gizjurel.-'kcif 80. Per rifpetro al deporto pri- 
. .« Q dobbiam notare , che pfcf legge de' Longo- 
bardi , fe nelivafi dal depositano armava 
il daelin per la pruova , loccbi fti retato da 

Federico IL nella Caftie. in depofiet , e (U- 

- - ■ < - ■ • DlUJo 


...• J *■ ,j .>*, • ' 

(») fi^e^toi «H. né- ■ 

v dsgofiio irreali «"•, de onte j rr ^„f a re , -X]nan- 

ConSo ri arino coniai drc-fi « > 0 

-do fi conceda l*»l® * ,U Cufa > ,, & P 4+ . D. dep,f- 

,4mcn:c ’ bb° fuole 11 

A hz. porrebbe ^ ^ fi ltl Htartc4 .<*> genere , ot.de 

cJ*rG lai '&& ’uv offra? h focntlc pct ulo ®an- 
1, ino?*» confuta coll «Wio non loto 

U VÌ* *»*. ToZ, Cd al cifo , coare 

dolo , ma aacora »<* agni corp», 

ne! nuiiuo , l. > 4 'jf - . 
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bili ,'chc per la pruova del deposito minore di 
un^ libra d’oro fi adoperartene tre teftirannj de. 
gni di fede ^ e per quello maggiore di taLquan- 
tità il pubblico ìftrumento deferiteo da 'tre te- 
ftimonj* 

$. VIIL ’ * • . * ' 


L Col pogno_ , come dicemmo , si rrasferifee 
non già l'ufo , ma foltanto il porti ito , e la • 
cuftodia . Sicché non puole il creditore fcrvirsi 
del pegno , purché, non stasi apporto il patto . 
anticretìco , in forza dèi quale il creditore panie 
fervasi del pegno mentre , che il debitóre . 

si ferve del denaro ^p>de ceJunt fmcluf fa vi- 
ce m //furar um , al dir dtli'Imp. Filippo ncila /.,* 
YJ. C. de *fw. V. Siilmaf de modo h furar, c. 
14. Ed è talmente lecito per dritto civile sffriq*. 
patto t che <puole il creditore lucrare i-fiucti ^ 
ancorché quelli in quell’ anno averterò ecceduto 
il. legittimo modo delle ufure propt’.r ine :r tur* 
fruElutdiy prAtentum , ai dir dell’ . ideilo Imp, 
nella cit. L 1y, Ma per dritto canonico 11 
patto, anticretìco non è lecito, «dJ frutti perse- 
li } '• piti - 
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im- 
pili dal pegno dehbons’ imputai nella forte; co- - 
me p refendè Innoc. HI. nel cap. 4. e 6. de fi- 
gnor. 1^1 noftro Regno è permedo il jjatto an- 
ticretico , che dicesi a godere , per la' ragione , 
che predo di noi emptiones Junt prompte ^ pa- 
rate j al dir de' rroftri DD.; purché i frutti cor- 
-rifpondano al legittimo modo delle ufure, altri- 
•rocnti farà il creditore riputato ufutario , e d»" 
vrà redimire i frutti indebitamente, percepiti . y. 

6 'èdito Obf. II. : 1 


IX. 

/ »-:■••• ■ : 

• •' ^ In ordine al pegpo Infogna anche notare , 
che per 'dritto del noftro lSgoo i bovi' aratOfii f 
e gK sfinimenti addetti all'agricoltura ndn si pof- 
fono prendere in pegno , ancorché i debitori sie- 
Hfe privi di altri beni : fe poi dal debitóre vo- 
lontariamente sieno^ flati obbligati . o pure vi 
concorra l' autorità del Giudice iti forza del giu- 
dicato , si puffono efeguire , quantcyolte il de- 
bitore non pofTegga alici beni » donde pialla p a_ 
gare ; come dal Gap. del noftro Regno , che 
comincia CenftìtHtio Caroli K. Andegavtnfts .. 

§. X. 
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bn noterem poche cofe dell’ ipoteca . Di* 
ftingaesi in efipreffa , e tacita : quella si coftitui- 
fcc colla convenzione , ed anche col patto nudo» 
U 4. D. de pìgnor. quella colla tacita vdlontà 
de’ contraenti . Il Giurec. Paolo ci dà un eftm- 

j, s 

pio delia tacita ipoteca nella l. 4. D. de pati, quia 
conventiones etiam tacite valerti , placet in urbanit 
habitationibus loCandis invetla , (fi illata pignori 
effe* locatori , e % m fi nihil nomi nat fin con veneriti 
giacfhè per li rullici poderi j frutti folamente s* 
intendono tacitamente obbligati, cothe ce ne atte- 
Ila Pomp. nella /. 7. jf. in quib. tanfi, pignor. 
Ma in quella Gttà la ^ capta ipoteca ha luogo 
per turt* i conduttoli » Confuti, prò penfione in 
qtub. ceffi he. anct. propr. pignorare 4 e per hi 
pensione dei fondo » o dflla cala , permecteii al 
padróne , o polfelfore di pippria autorità pigno* 
rare colonos , inquilino t , laboratori! , (fi pjf ria- 
tto s colono t eorum , Però siffatte cónfuerudini , eh» 
molto deferifeono alla privata autorità ,*non fo* 
ito oggi in offervanza ; folamente per la merce- 
de , che volgarmente di cesi pigione dfHe calè* 


K 


che 


( 


^Iic fono site in qucfta Città , permettesi all’In- 
quilino di prendere le cofc , che ivi trovansi 
esilienti , ma coll' ordine del Giudice , e vtfleat- 
•mente si dicono lettere _efecHteriali vigere Confile « 
tudinit ', eie ' Ro/.i ad cit. tit. Conjjeet: Che Ce la 
cala siasi locata per cònlervar merci , dadi al 
locatore , e la tacita ipoteca , e la prelazione 
agli àlfri creditori , ed* a padsoni delle merci * 
come riferifee eflèrsi decifo nel S. C. Muratiti 
in Pragm. i. eie !oc at. Anzi la tacita ipoteca.pcr 
11 pigioni deiie cafe si.’preferjj* all' elprelfe , 
Frane. Matadei aidnot. ad u .. - 

■ i.v v , :%• , ' > , . • 

•v* $•> r XI. • 

, • J a ’ y , *• * *' ,• 

i - v ; ■’ 

Si divide in olrte j’ ipoteca in generde , e 
/pedale ; ^quella rende affety tù-tr’i beni , pref^n- * 
fì ,*e futuri /. nlr. C- ejua rei pigifèr. ofcigdri 
peff. quella rende 'pjbbhgatc una, o più cofe no- 
minn^ameirc . Se 1 Creditori si rendeva» cauti 
{pll'una /e coll’ altra ipoteca , potean ri cor refe 
a di lor<* arbitro su de’ beni , come fembràlTc 
loro. piu., efpediente /. 1 5. jf. de pignor. tya Giu»- 
ftiniano « nella L a. C. eod. (labili *, che il credi- 


'Sì 

tote potendosi fodtsfare coll’ ipoteca (fecale , noli 
peda ricorrere alla generale . Predo di noi 
forza delle' claufola folita apporsi npgl» fomenti, 
che V ipoteca generale non deroghi la Jpezjate , ne 
^fla a quella, puole i]i creditore avvalérsi deU' 
ipoteca , che meglio gli aggrada , ed agire in 
jolidnm contro, i temi poflèdori », come leggiam 

decifo predo Fincenzjo de Franchis dee. J. 

• y 

I ' 

x. , 1 5. XII. 

Più creditori , che hanno il dritto dell ipo* 
tpea » podono fu gli fteflì beni del debitore con- 
correre^ ond’ è da vedersi chi tra edi tnttiò di 
cflère preferito anche in concorfo di alni cr$- 
ditpri , che hanno l’azione perfonale • E Alile 
jjjime i creditori ipotecari si preferifcono a’ chi- 
rogirafarj , ancorché -sieno rjuefti anteriori, /. eos 

~~ * . ' é| %*%*'•- ^ . fv 

C 441 yotiorti , ancorché l ipoteca contengasi 
in una privata fcri'ttura , fe Rutila sia lofcritta. 
da tre teftimonj d* intéra fede , I. fcr : pturas C- 
eod. (9)1 Ciò però non ( ha luogo per i legatari, 

. *' - ' | ~ ** CUfr' 

* ' •>• r , f ' 

.. (,-) Siffatti iftramctul'ptièaù , détti da Greci iJWnprf, 

• «V ' ‘ ; * : • •. ' . ■ ' furo- 


tuttoché averterò la tacita ipoteca per il legato , 
dovendosi ad erti , preferire i creditori , ancorché 
ehirografarj , giacché i legati si devono dedutlo 
aere alieno , de Franchit dee 4 6 . Fra piò creditori 
ìpotecarj ha luogo la mallima qui prior e fi in tem- 
pore eflpotior in jure, A4. C.qut potior. in pign. Ma 
quella regola ha la fua eccezione nella dote, giac- 



w • 

furono dalli mp. Lcooe nella cit. I. riputati , come pub- 
blici , purché avellerò ta foferizione *di tre reftimonj pro- 
hnto , ncque integri, opinioni!, «ciò per rimuovere ogni 
fofpctto di frode . E poiché il privato idrumcnto rufa 
mérita pièna; fede, fe non fia legittimamente verificato * 
giuda la frale del foro i quindi predo noi fu ricevuta 
i’opmilne 1 che -fe il privato idrumcnto foferitto da tee 
tcdtmonj (ìi dato legittimamente verificato inteft gli al- 
tri creditori , lì ha ragione dell’ipoteca a die confutato 
hipothcct , in altro cafo ex die -vcrrfic attenti , Merlin, de fi- 
gnor. Liè. 1 V. , qu. i\?n. ij. ciò é uniforme alt' equfc 
tà , e fembra corrifpondere alla mente dell’ ifle/fo laipe- 
rador Leone . Che fe il privato idrutnenro fu Rato 
legittimamente verificato , audhis creditoribeet , ancorché 
aon abbi» la ToTcricione di tre teltimonj , come fe il cre- 
ditore dimoftrafTe 11 Tuo credito „ e l’ ipoteca con docu- 
ménto cifrano dal publico banco , dovrebbe certav 
mente tenerli ragione dell' ipoteca dal di , che fu 
qaeda codituit* T Tènia preferirli gli altri publici 
ftruairnti , de Franchi t dee. 9f. > ed ivi de Luca, 
Né ci fa farlo , che i noti ri Tribunali Togliono iter 
didimamente poTporre i Creditori in torca di privati idra - 
mdnti a quelli , che fono muniti di publici idrumenti . 
imperocché ritolte volte errar in fon trinmphat. 


•ss 

che in forza dell» Coftiruzione di Giudicano la 
donna per la dote ha la tacita ipoteca , ed è 
•preferita a tutt’ i creditori del marito , licei An- 
teriori} Jìnt tempori s privilegio v Aliati , L. ajfiditit 
ix. C. (fui potior. in pign. E febbene la legge 
fembrartè accordar la prelazione indiftintamentc , 
anche a’ creditori , che abbiano l' efprefla ipo- 
teca Cujac. ftiila cit. I. Fubt» Uh. PIU. cwjctl. 
c. .11. c tr «9- pure nel foro si olTerva diverfa- • 
mente , ed è la donna preferita a’ foli creditori ^ 
di tacita ipoteca , Copie. Lear. dee. 47. GìzXa- 
relL dee. 1, de Rofa prax. Civ. djer. c. 1. Sona- 
vi però fra' creditori ipotecarj i più privilegiati , v 
' che si preferirono agli alcriafrtnplici ipotecarj i 
come p. e. chi mutuò il denaro per la rifàziotv • 
della cafa è preferito a tutti nella cafa medesi- 
ma , (jota pecunia credit f rem falvam fecit , al 
dir di Graziano eap. 670. Lo^ fteflò privilegio 
è di colui , che predò la femenzà al colono .• 
di quello che mutuò il derjaro ad rem emen- 
dam , purché il denaro fa doto con tal legge , 1 
che la cdfa comprata rimanede obbligata pel mu- 
tuo L qttamvij 17. C. de pignor. cr ipotec. Fra ’ 
i creditori sforniti d’ipoteca debbono effere pr'e- 


V 6 

feriti i più ‘privilegiati , cioè quelli , che fon fa- 
voriti dalla legge /. privilegia ff. de privileg. 
Creditòr. Molte caule favorevoli ' abbiamo efprcf- « 
fate nel diritto , che portano la prelazione ; così 
le fpefe dei funerali , per le quali i creditori fon 
preferiti eziandio all’ ipotecar/ /. poi. j f. de Reli. m 
giofi e giufta ,Ia più comune opinione fono pre- 
feriti |nche a’ creditori ipotecar/ anteriori cfprelfi 
Capìc. Latr. dee. 4 ;. I creditori per caufa di de- 
polito , con fumila la cofa deportata , fono 
preferiti nell’ azione perfonale agli altri creditori 
chirografarj , che concorrono. contro lo Hello 
depolitario, giacche interelfa al pubblico bene fer- 
barli la fede del deporto , 1. fi hominem , ór /• 

, S é, f. depofiti .. Si quiftiona , fe i creditori chi- 
rogtafarj, i quali depolìtarono nel publico banco*' 
il danaro fenza T efpreiro patto dell* ipoteca , do- 
po cllèr decotto il banco , pollano avvalerli della 
priorità del tempo* e del dritto della tacita ipo- 
teca avverfo i creditori iporecarj del taedefimo 
banco , perchè godano la prelazione . Una tal 
quiftione agitata da pochi* anni , è ancora inde- 
cila , ma la più plausibile opinione, lì è , che ì 
chirografarj non meritino edere preferiti agl' 







: ipotecar) 


fe il danaro (iaft confumato 


**S7 

Mara- 


dei in- 7 iti Tra fin. de NnmmuUr. abfctvat. jj. 
de Marini* ad Rivenir. die. $871 Tra' i credi-, 
tori Chirografar) , che non fono per . dritto pri- 
vilegiaci , ha luogo la madrina , diligemier fra.' 
ftrmr , e fe tutti concorrono contemporaneamen- 
te fi ammettono tutti prò rata crediti , fenza te- 
nerfi ragione del tempo . 




xm. 
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*. 8i fogna ora brevemente enunciare altri par- 
ticolari (labili menti , che , abbiamo dalle Napoli- 
tane Confuetudioi • LaConfuetudine, fi qui} ali- 
cjtttm 1. {otto il tit. de pignorib. (tabilifce , che 
fe rallino ahfca^pignoraia una cofa mobile , e'' 
nel pagare il debito nafea fontroverfia tu lui , 
C 1 creditore incorno alla quantità del ‘credito, fi 
d^ve (lare al giuramento del creditore ufque ad 
quantitaffm valori} pignori} eblìgati , cioè eh’ gia- 
x apdo olile del valore del pegno non (égli pre- 
da fede . La Confuptudine fi ereditar fo|to l’illefib 
UÌoIo pteferive , che fe , perdutoli il pegno , in- 

for- 
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forgi quiftione del valore , in mancanza delle 
piene pruove , che dovrebbonfi fare dal* debito- 

* « , fi deve dare al giuramento del cre- 
ditore , purché quelli non provi di eflèrfi il pe- 

• gno perduto per cafo . Ma fe il debitore ha ri- 
cevuto il prezzo del pegno , e poi fi trovi il 
pegno predo il creditore , o l’erede , o predo 
il terzo podefiore , potrà anche ripetere il pegno 1 
Ma tali Confuetudinr non fono ricevute dall'ufo 
del foro . E’ permedo al padrone di catturare 'di 
propria autorità gli animali trovati dannificanti 
nel proprio fondo cit. Confiti, in cjuib. cajìb. 
Ite. amboni, prop. pianar. , anche per la Collie, 
del Regno, ammalia in vineìs ; e per la tram. 
i. de tff. Bajnli si permette a’ padroni di carce- 
rare gli animali , che fi. trovano jfa unificare ne’ 
territori proprj , ma H devono* preftjntaic a’ Ba- 

' futi .• Vedi Rovito nella cit. Tram. , e Copie, 
decif. }4. In oltre fi proibi fee a' Bajuli di far 
pegni fenz* ordine de’ Giudici , Conf, Bajulas cit. 
tòt. Finalmente la Confuetudine non ereditar fol- 
to lo (ledo titolo preferiye non doveri! credere 
alt apparitore o fia ferviente , o fia giurato , 
v •’ . ' ‘che 
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che aflerifc* eflerfeli negato il pegno dal debito- 
re , o di elTere dato dal medefimo impedito , 
dovendoli la relift enza provare • Ed in vero un 
tale ftabilimento è molto ragionevole : poiché 
febbene all’apparitore li debba credere circa l' elo- 
cuzione del Tuo officio , nondimeno, trattandoG 
di provare l’altrui delitto * non fi deve predar 
lède alla di Ini aflèrtiva , giacché i delitti fi pri- 


vano , non fi ptefuraono « * 

. f 
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parallelo AL Tir. -QpIB. MOD. 
J RE CONTRAH. OBLiG. 




Del m u tu » , 


contratto del mutuo dobbiam difaminare 
^ la guiftione , fe le ufurt fieno lecite per drit- 
to di natura . E fenza troppo dilungarci , trat- 
tandoli di materia cotanto ventilata da dotrillìm» 
fcrittoji , come da Ger, Noodt de fan. <$• ufur. 
da Martino Schook -Excrcit. var. da Tornali noe. 
*d Lancellott. direm brevemente , che le ufurc 
non fieno illecite per dritto di natura. I. Niuno 
è tenuto, per obbligazione perfetta dar ad altri 
la lua roba gratuitamente , e puole ognuno con- 
cederne 1’ ulo , mediante qualche mercede . Il* 
Il mutuatario col ferviti! ddl' altrui cofa fungi- 
bile fente del commodo , ed il mutuante ccR* 
eflérne privo fente dell’ incomodo ,^e molte vol- 
le, folfre del danno ; ma ne ma locupletati debet 
chì^ afona jattftra . Sicché rnfura,d il prezzo 
del commodo del denaro , e mólte volte il com- 
* t pcufo 
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penfo del danno . Spello vi fi agginnge la ragion 
del perìcolo, che giuftifiea pur anche l’eccedctit 
ti ufuic , come nelle ufute marittime (j), , i ^ 
Oppongono taluni . 1 . .Che il denaro , qual 

cofa Iterile , non puole produrre le ufure . lì. Che 
il mutuo è un contratto per natura gratuito 4 
111. Clie le: ufure ripugnano «Ile dottrine della 
Sacra Scrittura , Ma non reggono fiffatte opposi- 
zioni . Si rifponde alla prima , che il danaro à 
cofa Aerile fificanaence , ma non già civilmente , 
ipoicbè trafficandoli il denaro , per mezzo del 
commercio , produce del lucro , coixT abbiamo 
dalla ftefià S. Sritcura Matti). XX V. 16 . • 
Alla feconda oppolizione li rifponde ... Bisogna 
diftingucré , dietro il Puffendtufio , ed -alili gran 
Xtm.IV. . . X, ■■ , Fi- 


> ( 1 ) ,, La grandezza dell’ ufura maritrima è fonda- 
,, t» fopra due cofe , fui pericolo del mare . il quale fa 
>■ si, che altri non fi elponga ad imprecare il fuo de- 
„ paro ,_fe non per ritrovare molto vantàggio : e la fa- 
,, ci Iti , che da il commercio a chi injprefU di elegnir con 
prontezza affari grandi , ed in gran copia ; dov c 
„ Io contrario le ufure terreftri . non avendo per fondai 
„ mento veruna di quelle due Ragioni . vengono , n pr*. 
>. fcritte da’ Legislatori , o pure X hi qua] cola i più ten- 
„ fata ) ridotte a grulli Confini j fon parole di Mon- 
tefq. 4tU» Sf. Ielle II. Lib. XA 'li. e. xo. 


rilofofi , Tenia udir la vocfc *' Teologi , e de* 
Cafifti , ficcom' efli non voglion fentir quella del* 
la RAGIONE : se fi riguarda il mutuo , come 
mutue , cioè come un contratto di pura be- 
neficenza , quando vi concorrono tutte le circo* 
ftanze de’ doveri di umanità, e beneficenza, non 
ci è dubbio , che dev’ edere gratuito : p. e. (è 
un povero mi chiede ad imprefttto Tomma di- 
fcreta , onde io non ne Toffra del confiderevole 
incomodo, la legge di natura mi detta, che io 
Ùi con lui umano , e caritatevole , c che nulla 
efiga di siffatto comodo . Ma Ce poi non Vi fa - 
ranno delle vere cagioni di dover edere U mu- 
tuo un contratto di beneficenza , non vengo io 
impedito di efigere il prezzo, del comodo di chi 
fi riceve il mio denaro , cd il compenfo del dan- 
no . che io fori! ne Tento , come fi coftuma nel- 
le locazioni : altrimenti mi fi potrebbe dire , che 
Tc taluno , che nop ha bifogno , mi chiede un be- 
nefizio' per puro tuffo , per delizie , per avidità 
di ricchezza , fia io obbligato a predarglielo . Nè 
altrimenti fi debbono intendere ( ed ecco la riT- 
pnlt.i all’ ultima oppofizione ) i precetti evange- 
lici , cd i canoni della chiefa, quando, Tc ne vo- 
• ' " S lia 
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glia penetrare lo fpirito, Io che non han fatfo ì 
Teologi, ed i Cafifti . Imperciocché i piece»? 
evangelici , ed i facri canoni vietono rifeuotere 
delle ufure non folo dal mutuo , ma da ogni 
contratta di beneficenza , in quei cali , ne quii 
siamo obbligati ad effer benefici inverfo degl- 
altri uomini : eflèndò una legge di natura il fare* 
per gli altri rutto quel che vorremmo , che c l 
fofTc fatto in simili bifogni , e farlo gratuitaraen.. 
te , non si potendo vendere il benefizio . In età 
le leggi civili fono pienamente d’ accordo còlle 
leggi evangeliche , e della Chicli , giacché i le- 
gislatori vietarono di esigere mercede da contrat- 
ti gratuiti , come fono il mutuo , il comodato, 
il deposito , il precario, il mandato &c. Ma sic- 
come i doveri di beneficenza non si eftendono 
. ‘ * «. 

a coloro , i quali non hanno prccifo bifogno del' 
noftro ajuto , cioè bisogno di prima neceffità ,e 
di neceflària comodità , nè à quelli , che he han 
meno di noi , o quanto noi medesimi : feguita, 
che in quelli casi non siamo Areicamente obbli- 
gati a predar loro tali Commodi . La leggi dr 
Mosè nel Deuter. di cui fanno tanta pompa i 
C-isifti è questa : Non farteraberìt frAtri tuo pAU- 

L i peri : 
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peri: fatneraberis Alienitene. Dunque si lasciò fai- 
vo il dritto di dare I’ unirà a coloro , clic non 
erano Ebrei ( giacché l 'alicnigeno , o sia ftranie. 
ro quello significa ) vai quanto dire non ebbesi 
l'usura come contraria alla legge di natura , la qua- 
le non avrebbe animella siffatta distinzione, do- 
venlo ella valer per tutti: vedi Gio: Seldeno de 
jure iiAt. & cene. f r I. io. Gio: Clerico ad Exo- 
dnm XXI 1. ij. Erric. Coccei nel Com. a Grò- 
aio JL. //. c. ii. §. a. e Samuel de Coccei nel- 
' le ollcrvazioni all’ ideilo Grozio , Inoltre si. proi- 
bisce di predare ad ufura al fratello Giudeo pove- 
vero , perche a fratelli poveri debbonsi i doveri 
di beneficenza per due ragioni , perche poveri , 
che é la ragion comune a tutti gli uomini , '‘e 
perche concittadini , avendo ogni .cittadino un 
dritto di patto faciale di effer soccorso dall’ af- 
ro cittadino . Dunque quella parola pavera è un* 
eccezione della proposizion generale ’ come se 
folTcsi detto; TU HAI IL DRITTO DI DARE 
AD USURA ATtJOI FRATELLI ; POSTO CHE 
NON S1ENO POVERI. Sicché rute* i luoghi 
del vecchio tcftnmento : dove si condannano gli 
u furai , o si lodano quei , che han predato fen- 


Za usura, si devonò' intendere fecondo il fen- 
fo di quella legge. Non altrimenti quel prinCt- 
pai luogo del nuovo teftamento in S. Luca 
c . 6 . v. jj. Quivi parlasi pure de’ Bijognofi , e 
poveri , e dove thterpretano mntuum diete nìbil 
inde fpcrantet , la versione deve efTere , neminem 
desperare facientes , come dottamente dimoftra il 
noftro gran Filosofo Ant. Genovese Lee., di cem~ 
mere. A //. c\ ij. il quale si diffonde su que- 
sto argomento ; 

Or ben si comprende, quanto sieno giufte le 
nostre leggi , che nel mutuo permettono le ufu- 
rc , o sia l' intereffe pel lucro affante., e danna 
emergente, sebbehe à noi sembri molto adequata 
la ragione addotta dal noftro Genovese Diceofi 
Ubi i. cap. 15. $. t8. dì non doversi riputar 
per usure riè il lucro celiarne , nè il danno emer- 
gente , perchè il pagare il lucro affanti , e U 
danno emergente \ è un rifare il malfatto , cui la 
legge di natura ci obbliga non già pagar V ufo 
del denaro , che propriamente chiamafi ujura . E 
tanto più fono giufte le leggi civili , che per- 
mettono le ufure , quante 1* è vero , che il vo- 
lerle proferivere sarebbe un grande impedimento 
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al pubblico commercio , come sì è dimoflrat© 
dal Montesquieu, c da altri valenti Scrittóri. 



i 


$. H. . 

Del comodate. 


Dall'efpofto titolo delle I (li turioni ben fi rav- 
visa i che il comodate non è altro , che una, 
prefljmza gratuita , la quale fi fa per bifogno , 
che altri ne ha , con prefiggere l' ufo , e ’l tem- 
po , e con obbligare il comodatario a reilicui. 
fc la medefima cofa~ finito l’ ufo , c'1 tempo. Il 
precarie poi non differifee in alttp dal como- 
dato , che , nel precario non è determinato tem- 
po come nel comodato; ma 'tutto fi riduce 
alla discrezione di ' chi dà , e di chi riceve l. i . 
jf. de precar. Or dunque quelli due contratti gra- 
tuiti convengono nell’.eflenza , cioè , che amen- 
due coflfiflono nella gratuita prelazione . Dice 
Ulpiano nella citata /.§. t. <juod genns liberalitatis 
ex jnre gentium defiendie ,, cioè , che fidarti con- 
tratti fono fondati , parte fui dritto primitivo di 
corouoione , parte fu quel di umanità , e di 


reciproco (occorso , dritti ingoiti , e proprj del' 
la natura umana , come riflette il noftro Gcnoy. 
Diceef. L. I. f. if. $. j. (») . Quanto 6 è 
esporto in quello titolo» per dritto civile', in- 
torno al comodato « tutto è uniforme al drit- 
ta di natura nè occorre altro aggiungere , fc 
non che la co fa comodata , fc perisca per caso 
fortuito , cui il comodatario non abbia potuto 
dare occafione , il danno deveiì sentire dal co- 
modante . Chi pub comandare alla fatalità ì di- 
c ea Platone. Crocio de jur. teli. & pae. 11. i». 
if . , e Puffend. de jur. nat. & gene. y. 4. 6. 
furano di avviso. Che se la cpfa comodata col 
•• L 4 non 

(t) L‘ ifteflo noflro Filofofo riflette , che fi iFatt i 
contratti gratuiti furane più frequenti ne tempi femplici , 
che nei chiamiamo ftlvaggi , ed ufnnfi tuttavia più Ube- 
ramente tra le navoni erranti , che tra le fijfe , e tulle. 
1, Primo , perchè i popoli frkaggt mantengono pii! riva 
„ l' idea della primitiva comunione , donde fi fono me- 
,, no dirtaccati, e nconolcono meglio il dritto univer- 
,, fate, ond' è , che rute' i popoli felvaggi hanno poco 
» Scrupolo del furto , e pajono meraviglioli , e delle rol- 
>. ce fcandalizarfi delle pene , a cui noi altri fotromct* 
„ tizmo i ladri , come fi rileva dalla relazione dell' I/i- 
» la Spaniti a di Criftfare Colombe . Secondo , perche 
,, non conofcesdo il denaro , hanno meno cupidità , c 
„ perciò più virtù; clfendo la cupidità font" at trattrice 
„ dell' alerai , e perciò opporta all* virtù , le quale è for- 
za diftufiva del fuo , 
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non predarli sarebbefi prclTo il padrone confer- • 
rata , è giudo che il comodatario he sborsi il 
prezzo . Noi diciamo , eh’ c (Tendo maflima natu- 
rale inconcufla , di non doverli imputare gli e- 
▼enti meramente cafuali non è ragionevole di do* 
verfi al comodatario imputare il calò , ove non 
intervenga la di lui colpa. - 


$. 


HI. 


Del depojìto . 

Il contrattò del depofìto ha per base 1‘ amici* 
*?a . Onde ragionevolmente fu dalle leggi riputa- 
to facrilego chi avelie negato il deporto » o vi 
avelie usato del dolo. Già fi dille, che il drit- 
to Romano volle condannato in dnplnm chi a- 
velTc negato il depofito mi feribile , ed in fìmplum 
chi avelìp negato il depofito femplice . La ra- 
gione dell’ Editto del Pretore , il quale volle ufa- 
re fiffatta diftinzione, vieti’ csprelTata da Ulpìano 
hella L. \ . ff. dcpojit. ove di(Te : hac autem 
ftparatio caufarum jujìam rationem hai et : nuippr 
tn*n tjffis / idem elegie , net depofitum redditur , 
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contcntus efe dcbet Jìmplo . Cui» vero extante ne- 
a filate dcponat , crefcit perfìdia crimen ; & fle- 
bite* utilità s cor (cudù cfl , v indicando reipiebli ~ 
e* catti* . E già fi ravvifa , quanto fia uni- 
forme alla naturai ragione un tale,ftabilimento, 
imperocché col negarli il depofito miferabile ( co* 
me riflette il no Aro Genovefe Dicco f. lìb. I. cap. 
15. $. 6 . ) fi violano due dritti privati, uno 
nascente dal patto , l’altro dal dovete del foccor- 
$0. Aggiungali publica tu ilitas nere end* e fi, vin- 
dicandac reipublicae caufa (a) , che quando fi 
frange la publica fede , vincolo delle focietà i 
non vi é Repubblica. In quanto all obbligazione 
del depofitario nel dover redimire il depofito, decfi 
ammettere per dritto di natura la feguente ecce- 
zione 

(1) Suite parole del Tetto publica Militai coerenti* 
tfi viniicani a reipublie a c*ufa , il lodato Genovefe fi la 
tegnente nota „ ha turbato gl' interpreti quel coeretiti*, 
„ ancorché fia prefo nel primo , e più bel fenfo del ver- 
,, bo coerce* , lignificante far it' ripari , 0 delle fitpe i'in- 
„ tono a chiehefia per difef* . E' 1 ’ tpao< de' Greci . onde 
,, coerceo , é fiepe , trincea , muro &c. E cosi coerenti* 
,, publica Militai , vuol dire , che fé n' abbia avec pen- 
„ fiero . cura , ed aflieparla in modo , che ella fia fi- 
,, cura. Quelle altre parole , che fi leggono nella (Iella 
„ l. 1 . §. 5. Sua iepojitit rebus acceiunt, non funi iepòfit * , 
ut pula fi homo -jeft'tui ieponalur , vefiii enim non 
ef iepofita : nec fi equut cum capiflro , noe». fobie equus 
iepofitus tfi i non quadrano colla retta ragione. 
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rione , purché la refiitutàone del depofito non poffa 
tfltre di nocumenti al deponente, come il rcfticuire 
k fpada al furiofo , che dopo averla lasciata in de- 
molito , la richiegga, /u di che. leggali Cicer. de 
fjf' !• 111. if., e Sen. de henef, Il r , io, o pu* 
rt le avendo un amico affidato all* altro amico 
un caffèttino di doble , e poi lo chiegga in tem- 
po , eh’ egli è accefo da qualche forte , c paz- 
. za paffionc , di giuoco , di amore , o altro . 
La natura dell' amicizia non '.è di nuocere , ma 
4< giovare, onde negli addotti casi il voler reffi- 
tuire il depolito con danno del deponente , è 
cosa iniqua, lìccóme farebbe ancora, se fi valef- 
Se chiedere il depofito con pericolo .del depofita- 
tio , come p. e. fe si volelTe obbligare a, ritor- 
nare in cafa, donde sia fuggito per un tremuoto, 
o incendio &c. ( 5 ) . 

vrv. 

. fjl Tri fonino nella /. jt. fi.dcfofu. propone il calo. 
Li Uro fpolia , qui mibi tbftulit , fofu it a fui Sei um infcium 
•V militili fifa tinnii , utrum Introni , un mihi redimere 
Stjus diktat t Dice il Giurec. che la buona fede fofte- 
gno del contratto richiederebbe , ut co’nmijftm rem reci- 
fiatis, qui dedit . Mi per oiut>izia , mi/ii reddend* f"»f 
foggiungc il cit. Trifoo. , quo fetido ftelrflifimo idemfi* 
funt , V probo diane effe juftitieim , qui ftturn cuique tri- 
buit , quello è il cafo , quando li prelem ino al .deporti- 
no il ladro deponente , e Ì padrone . Quid fi e«e , prò- 

He- 
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DiJ pel»». , 


Circa il pegno dobbiam notare due cote. 1.11 
pano amicretico deve riputarsi giu fio % quando 
il frutto del pegno non ecceda il legittimo inte- 
re (Te del denaro. IL Che il patto della Ugge 
eommifform , cioè di dovor la roba pignorata riv 
maner in . benefìzio del creditore per la forte , e 
per le ufure , quante volte dal debitore fra cer- 
to termine non si ricatti , febbene dalle leggi 
Romane piò recenti sia riprovato» l.u.C. Theod. 

' - , dir 

. c • 

fiegue il Tede , ed petunia te neri veniam , nìhilominut 
ci refliuunde funi , qui dtpofnit , quamvii male quejìie 
depofmt . iìued IT Martellili in predone , IT fare ft ribit . 
Or dunque nel fecondo calo dima il Giurec. eller minor 
male il non riconofcere il dritto del padrone , che met- 
tere in dwbio la fede pubblica . che è la bafe de’ contrat- 
ti : il padrone avrà Tempre un' azione contro i|- depo- 
nente : ma il depofitario non debba eiicr giudice tra il 
deponente . e ’1 padrone . Queda decilìone Icmbra dura . 
Ma la legge del minimo de’ mali è legge fondamentale 
di tutte le Repubbliche. Finalmente il Giurec. propone 1* 
altra fpecie , fi rem meam fur , quam me ignorante fub- 
ripnie , apuj me etiam nane delicium ejut ignorantam de - 
pefuerit : c la rifolve cagionevoli/Iìmamente , refle dittine 
non contraili dtptfuum . quia non tfl tn fide berte . rem 
fkem dominum predoni refluiate e impelli . 
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de commijfor. refcind. I. ult. C. de pàD. pìgn. pu . 
re niente contiene di contrario al dritto di natura, 
il quale permette al padrone 1* alienazione della 
.propria roba fono qualsivoglia condizione (i) 
purché il valore del prezzo non ecceda quello 
della fomma piegata , e degl' intereflì decorsi ± * 
altrimentc dee il creditore rifare il debitore dell’ 
eccedo del valore , Pnffend. de off. hom. dr Civ. 
Lib. /. c. i f. §. ij. * 

•» v c >, . . »*•.: w i-tV -w,* ' 

„ ^ i • - r • * ■'*.* •* .■ 'j. • • 
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fi j) Le antiche leggi Romane, che più fi accodaro- 
no alla femplicità del dritto di natura . non ritrovarono 
appoggio per condannare il patto commijjorio , anzi in 
tempo della Repubblica fi ebbe per lecito , come fi com- 
pruova dal luogo di Cicerone Fpifl. ad farmi. XIH. <,(. 
addotto da JErzio »i Pufcnd. V. io. ir , da G. Gotofredo 
alla eit. I «»• ùel Coi. Teoios. Philotes sUmbandeuJii 
VToòheae eluvio ieiit : he. commijf» fune . Ma poiché i'in- 
gordigia de' Creditori arrivò a (cono , che con tal pat- 
ro elfi fi appropriavano de' più prciìofi pegni de' poveri 
debitori per tenui fumme , vennero i Principi a condan- 
narle fiotto fiereiiflìme pene . 




— ■ 


Uigitized byGo&gle 


T I T, 


m 


XVL 


X>f vcrborum oblìgationibut . 
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I* E obbligazioni dilli parali > o sicna i contratti 
^ verbali fono quelli , che ricevono foftajiz» 
dalla folennità delle parole . Anticamente erano 
tre : fiipuUtio, dotti diilio (i) , promifiìo oper arano, 
» liberto fatti , & j tiramento firmata (a), Caj.lnfl . 
JJ. 9. j. ZMp. Fragm. VI. i.fiq. Noi qui trat- 
teremo della fiipalaziorte . 


$. ir. 
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(i> La doie pretto i Romani , o iabatur , quando 
fi deportava ohfipnu» predo gli Anfpici . Sue:. Ciani, 
tal. t 6 . Juvmal. Sat. X. «.3})- O premiutbatar per 
mezzo della ftipulaziooe , come ne abbiam i' efempio 
prcllo Plauto , Trinum . A 3 . 3. fct». ». v- 34. feq. o 
pute iictbatur con parole (blenni , ma dirette dalla fti- 
pulazione , e forti , come congettura Lincee, Ani. L. li. 
tii • S- §. fi. furon quelle ebe lì leggono prcifo - Tetenzio 
Anir. y. 4. ai. 47. dove Creme|e dice , .ite, Pampini* 
efl , talenta quiniteim . t A. Adipi? . \ 

(1) Nelle Pandette l'pello fi £1 menzione della giurata- 
pronte da del liberto , ma non le ne sa la forinola, per- 
chè già molto tempo prima di Giurtiniano fu riputar* 
furticiente la ftipulazione , 1 . 3. pr. I. j. D. it tp. liberi.' 
I. 44- pr. D. di libcr. (amf. Coti fiinccc. nelle note * 
Vino- h.t. - 


La-ftipulazione (i) éun contratto unilaterale, con 
cui taluno rispondendo congniamente all’ altrui 
domanda , si obbliga a dare , o fare qualche co- 
la 4 j, $. r. f. àt veti. obitgat. , ove Pomp. la 
differisce con limili parole : jì'tpulatto efl vtrborum 
Attcepti * , qmtbut il , qui trtlcrrogAtur , daturum 


fXBkmve ft , quoti irlttrrogatus efi , rtfptnderit . 

. WWÉfc ’'4 f f poi- 


(i) Circa l’ Etimologia detta parola fiipulatic . di- 
rei fe fono le opinioni . Triboniano primt. Jajht, h. t. la 
deduce unti fiipulum apui varrei firmiti* appeUabatur, for- 
te tflipttt itjctnient: quello fu il (tntimento ancora di 
Paolo Seni. V. 7. pr. E nella gloria Bafilica rrwvXov 
"rate firn uro . Altri fan derivale la parola fiìpulotio a pi- 
pe , perehi la lUpulaaione per lo pig cade» ciré » /li pem . 
idofi pecunia*» . Par*, de L-l. IV- li- E Fefto V. ftipem; 
ftipem dicebant peeuniam jignatam , quoti pipare tur . ideo 
fiipulari di -inerti , qui interrogami fponiei ftipem, idi fi ai. 
£ finalmente lfidoro Orig. IV- 14. deduce 1 ‘ etimologia 
a /apula . perché , cotn’ egli dice : velerei quando Jtbi 
aiiquid promittekaitt fiipulam tenente! , frangebant , quoto 
iterum fungente! , sporificar s agnofcebant . Se doveilimo 
predar fede a quello Autore, vetrefltmo in cognizione di 
un rito notabile , ulàto, nella (riputazione,, ma poiché di 
fi&tto rito ninna menzione abbiamo predo altri Scritto- 
ri latini , per ciò non dovemo noi appartate! dall’etimolo- 
gia insegnataci da Piolo, c da Triboniano. E veramen- 
te i patti nudi venivano confermati dalla (riputazione , 
come gpr rinforzo, lo chfe vicn comprovato dalla 1~ 7 ». 
prò Su, e dalla l. iì. de felut • 
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E poiché la promefTa puoi cadere , o Copra cosa 
certa, come la spezie, la quantità : o fopra cofa • 
incerta , come il genere , il fatto ; perciò la Ri- 
putazione diftinguesi in certa , ed inceri* l • 74» 
§• 8. prine. Inflit. h. t. 

' ' -v- 

■ 5 . 01 . 

. , ■ ■ 

Si è detto nella definizione, che la ftlpiilazio» ' 
ne era concepito verbornm , di. I. 5. 5 . i.» Do-\ 
vea il prò mi flore rispondere colle medesime pa»« 
iole , colle -qnali crasi concepì» la domanda 
Spondei ? Spondeo . Promitti? ì Premino . Daini ì * 
etnie, f- >■ Jnfl. h. ». Cosà predò Plauto , Pfend, < 
J. 1, v. taf. 

r : * t. . • '• 

C A. Dabifnt ergenti miti hodie vigènti minai / 
PS. Dati. 


», nr , 1 • ;> 
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La ftipulatJipe fi fa , o pure , o in Jiem * o 
fiei condì t ione , ci». $. a. Jnjl. Quando la Ripu- 
tazione è pura , Set & cedit fintine , & venie 

/.a* ^ 


1 



« >&!). D. de V. S. ( 4). Quando è condizioni, 
t* , e la condizione fia potàbile , pendente la 
condiaione die/ nec ce die , «re venit ,cit. I. zt|. 
Ma la condiaione inpo flì bile vizia all’ intutto la 
prometàa , /. 4. L 6 . I. 17. pr. L H 3. ,D. k.t. 
Se poi la promelfa fiali fatu die certe , il giorno 
eedit , ma irò» veri# , nifi lapfo dìe , §. », 
Infi ; A. ». $. pen. In fi. -de inietti ftipul. I. 
li), de V. S. L 44. $.1. £>. de O. è 1 d. A' 
«d r&m, <£« fl*tim cedi » , cr venit, e l'obbli- 
gazione ai perpetua , febbene feorfo il tem- 
po fi elide coll’eccezione y c/t. I. 44. $. 1. Cosi 
fe fiali ftipulaco •. decem aureo s annue/ , ejuoad 
vivai», dare {pende/ ì Et pure feda obligatio in- 
tei ligi tnr , & perpetuatur , quia ad tempu/ non po- 
tt fi deberi : J "ed haeret petendo palli exctptione fub- 
movebitur , dice Triboniano nel f. j. Infili/, h. ». 

Seb. 

« # * ^ 

(4) Val quanto dire , che la cola dedotta nella fti- 

r illazione , frtfenii die , «ioè , come dice Ttibon. 4 z. 

. t. confefiim debetur l. 41. 4 . 1. h- t. Ma quel confefiim 
develi intendete cum aliquo temperamento tempori! , me 
enim cum facce adire deb et , al dir di Paolo nella!. 105. 
de fielut L vuole l’equità, che il Giudice con aver mi- 
ra alla quantità, ed alle pedone „ accordi al debitore 
qualche [espiro, a/g- l. in fraudem 45. 4. 10. de Jnr Fi- 
f’ri ; tanto più , che la legge al reo condannato a paga- 
re accorda brieve tempo di dilazione l. fi debitori de jud. 
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Sebbene fia altrimenti nel legato annuo , il quale 
colla morte del legatario finifce ipfo jure , in. 
de ann. leg. Vedi Vinn. nel cit. f. 3. Il giorno 
incerto aiti per condizione, cioè quando è in- 4 
certo , fe debba elìdere , p. e. dabit , rum Titius 
Hxorem duxerie ì o pure cum Titius pube: falus 
trit l. II. (jr Jeq. fi- quando dics legai. Che fc 
fu certo il dover efifterc , ma folamente incerto 
il quando , p. e. dabit cum moriar , o cum morie - 
ris ? Siffatto giorno non fi ha per condizione , 
tantoché fe fi paghi per errore prima del 
giorno della morte , non fi puoi ripetere condi- 
ctione indebiti l. 17, fi. de conditi, indeb. all’ op- 
porto ciocché fi deve fotto condizione, fé fi pa- 
ghi , pendente la condizione , fi puoi ripetere /. 1 . 
C. I. 1 6 . fi. eod. (5). 

Tom. ir. M §. V. 

(V Ne' legati ha luogo la diflinzione : fe fi lega 
in quella guisa , htrei mini , quum monetar , decer* di- 
to . un tal legato fi ha per condizionale , attenta l'in- 
certezza del giorno aferittovi , e perciò il legato non fi 
trafinerte all'erede del legatario morto , vivente l'erede; 
ma fe fi dica , eum ipfe Ugatjrius morietur , fi traimene 
il legato , come le folfefi labiato po/l ctrtum dum , l. 1. 
§. ». l- 79. de eond. tr dtm. I. 4. $. 1. quarta dite leg. 
Ma non corre la ftefla ragione pel legato , b.ret intuì, 
tunt morietur, Titii dectm dato, che per la (lipuUzione. 
enne moritris dtccm dare /pendei . Nel legato , quel rum 
Itera morietur fa condizione , perchè 1‘ e detto del legato 

viene 
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1 . V. 


Intorno alle ftipulazionl condizionali bifogna 
notare . I. La condizione , che fi verifica nelle 
ftipulazioni , e ne’ contratti , fi retrotrae al prin- 
cipio > i. il- $- i. D. qui pot. in pi gn. (6) al- 
trimenti ne’ legati I. 18. D. de R. J. (7) . jj. La 
condizione in praeteritum ttmpns , vet prue ferie, figu- 
ravi c onditi onis habet , non vino, per avvalerci dell* 
efpreflìoni di Procolo nella L. 69. de htred. in- 
flit. , cr statine infirmat obligationem , atti tenni- 

\ 
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▼iene a fofpenderfì in incertum evenutiti , potendo non 
feguire , le premoriffe il legatario • Ma nella Riputazione 
quel cum mortene non produce incertezza alcuna, impe- 
rocché, (ebbene Io (lipulatore premorifTc al promilTore , & 
deve perù al di lui hereie , $. 4. I njl. h. ». V- VinnJkr. 

(6) Ore Gajo dice , vi leamns . ttn idem direnitene 
fit , fi, sub condii ione {hpnlniione faci a , hypotheea data fu, 
qua fendente aline ertdtdit pure , £ 3 * ampie tandem hy- 
poiherjm , lune delude priorie lìipulationii cxijlat cntdinoi 
tee pottor fu , qui poflea credidijfel ! Sed vereor num bit 
alitai fit dteendum-. rum entm f.mel rondino extitit , pe- 
riodo hxbeturi ac 'fi tllo tempere , quo JhpuUtto mterpofi- 
fa 'iti , fine conditiont faida effe! : quod t? meline eft. ' 

(7) Sono notabili le parole del G-C.Pomponio iti quello 
redo : t ua legata , mortuis ncbit , ad haredem r.oftrum 
tran uunt , terum commodum per no t hit , quorum in pa- 
usiate fumtts , etdem tatù artquinmus : alittr atque qttod 
fhpulatt fumai ; nam t? fitk continone ftipulamur , omni- 
tncio tir- adqutrtmut , tttamfi liberati 1 noeti par fiate 
damimi , 1 andino ixijtal . 
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no non difcrt 5. 6. Inftit. h. t. come p. e. Si 
Tifine Conful fu 'tt , o pure , fi Mocvins vivit , 
dorè fpondes ? imperciocché quelle cofc , le quali 
per rerum noturom funi certo , non m or art tur «- 
bligationem , licei ejuoad nos incerto fine cit. $. 6. 
111. La condizione negativa appofìa nelle Riputa* 
zioni fofpende 1 * adempimento fino alia morte de’ 
promiflort . Onde fé taluno abbia Riputato , fi 
in Capitolium non odfcendero , dorè fpondes ? pe- 
rinde erit , oc fi stipnUtus ejfet ; cune moreretur , 
al dir di Triboniano $. 4 . Instit. h. t. Altrimen- 
ti o (fervali nell’ eredità , e ne' legati , come di- 
cemmo nel Lib. II. tic. XII. §. 8 . IV. Dalla Ri- 
putazione fi trafmette anche la fperanza nell’ ere- 
de , ancorché quello , cui fi d prometto fotto 
qualche condizione , muoja , prima che la con- 
dizione fi verifichi $. 4 . Inftit. h. t. E fe pen- 
dente la condizione moriffe il promiffòre , rima- 
ne 1’ erede obbligato. /. fi tjuos 57 . fi. b. /. Ma 
luti* altro oflèrvafi nell’eredità , e ne’ legati, co* 
me dicemmo nel Lib. IL cit. tit. §. IX. e nel 
tir. XX. S. XVII. ( 1 ). 

M a J.VL 

(1) Imperocché Decontratti Tempre intendiamo noi., 

con 


l So 

i. VI. 

Finalmente le ftipulazioni confìflono , o in dan- 
de . o in /adendo, l.i.pr. h. t. ■, /. ubi antera 75. §. 7. 
eed. E’ opinione la più comune , che nelle premede 
di fatto K il promifTore non da tenuto ad altro , 
quando offre id quod intere/l , per la /. 71. D, 
de V . O. I. 13. §. fin. de re jud. I. 71. §. i. 
de cond. & dem. I. 1 . D. de Uh. bora, exbit. Ma 
come riflette il dettiflìmo Einecc. nelle note a 
Vinn. h. e. , niuna delle addotte LL.‘ ciò efpri- 
me . Non fi pone in dubio , che quando il pro- 
mifTore del fatto non abbia adempito , fia tenuto 
ad id ejuod intereft . Ciò preferivono le LL. aper- 
tamente. Ma la quiftione fi è , fe il promifTore 
venendo affretto all’ adempimento del fatto pro- 
metto , liberctftr praftando id ejuod intereft . L’af- 
fermar ciò è un’errore, giacche in nullo illorum 
textuum levitar , al dir di Einec. loc. eie . e nel 
§. 837. E lem. jur. If, t. E prima di lui furono 

dello 

contraere fion fole per noi , ma anche per li noftri ere- 
di , ancorché non ne facciamo menzione I. i*- f. d* 
frtkationik • Ma rie' legati li riguardi la {leda pcrlona del 
legatario , a rifletto del quale li Irga , e giuda i‘ efpref- 
Gorre di Ulpiano nella L nei aìjtcit y. jf. }n Se», ek 
mtruum aliqutU . 
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dello fteflb fentimento Cujac. ad eit. L. 71.C011- 
raf. Alt fall. L. z. e. j.jj.Uber. prati. ad Inft. 
h. t. §. 5. e ’l chiari (lìmo Tomas . Dijf. fingu- 
lari , an qui fatlum promifit , libentut praftand» 
id , quod intcrefl ? Onde ciocché dice Giuftin. nel 
5 . ult. Inft. h. 1. di eflèr cofa orile di apporre 
la pena convenzionale alle Riputazioni di fatto , 
nota deves’ intendere , co me fe il promiRbre del 
fcitto non fia precifamente tenuto a quello , ma 
perchè i fatti fono per lo più d’ incerta efiima- 
aione , e nel cafo d' inadempimento riufeirebbe 
molto difficile la liquidazione dell' id quod iute - 
refi , l. ult, fi qui: in jus vtc. 

§. VII. 

Per conchiufione di quello Tit. notiamo , che 
dalla Riputazione , come contratto unilatarale, na- 
fee una fola azione denominata ex fiipulatu , la * 
quale , fe nella Riputazione fiali dedotta cofa cer- 
ta , dicefi Mio certi , fe fiali dedotta cofa incer- 
ta 1 aElio incerti ex fiipulatu , pr. Inft. h. t. E * 
febbene l’ Impera tor Leone nella L. io. de contr. 

& comm. feipul. abbia Rabilito omnts fiipulationet , 
e ti am fi non folemnibus , vel diretlis, fed quibufeumque 
verbis confinfu contrakcntium compofitae fitnt , ve^ 

M 3 ligi- 
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"f elibus cognitM , fuum habedtit frmitdttm ; pur* 
come 0 (Tórva Vinaio h. t. ilU tdmen , cjua e fault 
unte memoravimus , ptjt bone conftitu tionem udirne 
nunferunt , ci” * n vi ebllgandi , notijjìma putii, & 
ftipulationis differenti ^ . Ma i coftumi odierni, in 
quanto alla forza di obbligare , non ammettono 
veruna differenza fia U ftipulazione , e ’i patto , 

i . .. ! . - ■ 

■ # V . • 

li 
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tit. XVII. 


iSj 

T I T. XVII. 

*' . . • . ( 

D e duobus reii flipnltndi , & primi t tendi . 


S. 


I. 


gii dice reta non fidamente colui i da eli! fi do- 
manda , ma anche chi agifee , Feft. v. reus. 
E Cicerone de Or ut. II. 47. ci arredò , che 
predo i Latini con tal vocabolo- venidero lignifi- 
cati omnes , quorum di re difcept.ttur . C >S1 pure 
Pomponio nella /. j. D. de V. O « Quindi Fu 
detto reus promittendi, e reus J UpuUndi, In fi. h. t. E 
pr. Infi. h. t. fi dicono rei fiipulandi , quando 
più fi fanno promettere la fteda cofa da un* 
iftedb in filidum , onde quefti alle di loro inter- 
rogazioni rifponde con una fola parola fpondei , 
5.1 .Inft.h.t. p. e. Tizio domanda a Sempronio» 
fpondefne dure mihi mille Philippumì E Mevio anche 
domanda ; fpondefne mihi dure idem mille Philip- 
pum ? Sempronio rifponde : utrìque ve/lrum dare 
fpondeo . Tizio , c Mevio fono due rei fiipulan- 
di , eie. pr. Infl. I rei promittendi ; dice l' ideilo 
Tribon. /. cit. fono quelli, i quali con una fo- 
M 4 la 


i?4 

ja propofizione rifpondono alla domanda , c cia- 
fcuuo di eilì vien’ad obbligarli in fetida» di da- 
re , e fare la fìelfa cofa , /. i. /. N x. L }. §. i. 
/. 4. f>. d* duoli, rtis confi. Ne abbiamo un' e- 
fempio prclfo Plauto , Trinum . Aiti 5. n. f 
dove Lilitilc interroga : 

Ifiac lege fitiam tu am fponden mihi uxorem 
dare ? 

\ 

Rifponde Callide , jpondeo : e Carmide aggiun- 
ge : et ego fpondeo idem hoc . Callide , e Carmi- 
de erano due rei promitte ndi . 

'* • 

5. II. 

Dalle cofe dccte ben lì ravvifa , che fe due 
unitamente promettano , ó fi fàccian promettere' 
dieci , fenz’ aggiungere quell' eadem dccem , cia- 
feuno è tenuto per la virile , ed a ciafcuno devefi 
la virile , non elTèndo elìì cortei promittcndì , nè 
correi fiipulandi , cit. pr. Infi, h. t. I. 1, totL 
Ma dopo la coftiruzione di Giuftiniano nella nov. 
99. c. ì. donde fu prefa l’aut. hoc ha C, h. t. 
non s’intendono per rei de bendi , fe non quelli, 
ch’cfprdlamente fieni! obbligati in feiJdum . La 

ragio- 


llj • 

ragione di tale ffabilimento ci vien Suggerita da 
Vinnio b. t. efuoniam Imperator ex fola verborum 
figura batte rem di/cerni periculofum exiftimavit. 
Ma riflette l’ iddio Ancore ; de cerreti credendi 
nihil novi conflitutum . La qual rifledione non 
fembraci adequata ; poiché eft eadem ratte . 

$. III. 

, i. 

L'effetto dell' obbligazione de’correi flipttìandì , 
(fr promittendi è quella , che a ciafcuno de* pri- 
mi develi foddisfàre in falidum , c ciafcuno de’ fe- 
condi è tenuto anche in folìdum , onde ognun di 
quelli puolc farli pagare in folìdum , ed ognun 
di quelli può eflér convenuto in folìdum l. ». /. 
}.§.». h. t. I. fi rem 31. 5 . 2. de nevai. Ma 
in forza della collituzione di Giudiniano nella cìt. 
nev. 99. uno de’ due rei debendi convenuto in 
folìdum dal creditore puole opporre il benefizio 
della divifione ,cioè di eflcr tenuto (blamente prò 
parte eccctti tre cali , fe il correo (la allentò , 
le Ira impotente a pagare , o abbia rinunziato ad 
un tal beneficio . Sebbene quella lia la comune , 
e ricevuta interpretazione della novella ; pure mol- 
ti 


% 


rU 

ti de’ dotti mbdemi interpreti , tra' quali Cuja- 
cio , Domilo , Balduino , ed Eineccio , fono di 
fentimento , che la novella non abbia derogato 
al dricto antico ,, ma (oltanto alla /. reos ir. h. 
t. dove Papiniano nega competere il benefizio 
della divifione correi t pramittendi vice mutua fi- 
dcjmjforibus j onde Giuftiniano colla dia coftiru- 
2 Ìone vuole , che li correi , qui recipraca fidejuf . 
foni fini obligati , godano il benefizio della divi- 
fione. Ed in vero l’ epigrafe della novella con- 
férma tal Temenza , TtrUKknKsyyuait , de duebms 
rei s , qui mutua vice ftdejujfores acce pii funt , 
conje dottamente traduce Oloandro. Ma la pri- 
ma opinione è più ricevuta nel foro. 

5. IV. 

Se uno de’ rei ftipulandi riceva il debito , o uno 
de’ rei pr orni t tendi paghi, omnium per imi tur ebliga- 
tio & omnes liberantur §. I. In flit . b. t. 1. l. I. 
}. §. i. h. t. E pagando uno de’ rei pramittendi 
non ha azione contra del correo , Te non fieno 
n comunione , o il creditore abbia ceduto le ra- 
gioni al correo , che ha pagato ; febbene per e- 

quità 

e 
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«juità fi da 1* azione fteffìdÌArtA ncgotierun geflo- 
r*m nel cafo , che il debitore , il quale ha paga* 
Co , non abbiali (atto cedere le ragioni , o non 
fia focio , /. a. C. b. t. All' incontro il correo 
JfipulAndi , cui fi è pagato , non è tenuto di com- 
municar la pane col correo, fe non fieno focj, 
o fe non fienfi così fra e(li convenuti , l. 6 z. pr. 
D. Ad L. Tale. Bare, nella L rtot il, h, t.n.f 
Vvcfcmbec. far ai. tod. ». 7 . 


Finalmente bifogna notare , che di dus re 
fremittendì , uno fi puole obbligare pure , e l’al- 
tro in ditm , o f*b conditiine : ntc impedimento, 
trit die 1 , ami conditi « , tjuominus Ab to , <jtti pure 
vbligatns est,petAtur, al dir di Tribon. $. a. Imt. 
b. t. L 7 . D. h. t, 

\ 
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De ftipuleuionibus ferver um . 

» * . + 

5. I. 

• •« w * 

I L fervo non è perfona ; ed acquila non per 
se , ma pel padrone (i) , come dicemmo al- 
trove. Quindi colla ftipulazione acquila al pa- 
drone folcanto J poiché fervut ex perfori a domi- 
ni jut ftipuUndi hubet , al dir di Tribon. or 
Inji. h. t. 

S. II. 

* * • ^ r • • 

Quindi liegue . I. « che il fervo fine domine , 
five fibi ,five imperfonuliter fli pule tur , demino *d- 
quìrit , al dir di T riboniano §. $ . Inflit. h. t. 
II. che il fervo comune collo (tipulare acquifta a 
tute’ i padroni prò pur te, qua domin'tum in co hu- 
bent , al dir di Ulp. nella /. $. h. t. , purché pe- 
rò non abbia ftipulato per comando di uno de’ 

pa« 

(li £»td fervo rato fromifi , meum effe oportet, iif- 
fe Plaut. Rud. 


padroni , o per uno nominatamente , cit. I. 5. §. 
7. D. h. t. §. 3. Infl. eod. , L alt. C. per tjttae 
perforine cuicjMc atLpt'trit. III. Il fervo ereditario 
collo ftipulare viene ad acquifere all' eredità gia- 
cente , la quale prima dell’adizione foftienc la 
perfona del defon to , princ. Inft. h.t. Ciò però fi 
deve intendere colla limitazione , purché non fi 
tratti di ftipulazione dì fatto , p . e. fi fervete ett- 
pulatur , ett fibi ire agere liceat : tpfe en'rm tantum 
frohiberi non debet , non ttiam dominai ejue , al 
dir di Triboniano 5 . 1. Inft. h. t. Onde la maf- 
fima dei dritto , ejue facti funt , non tranfeunt ad 
dominane , l. 44. pr. de condii. , (f demonftr. i. 
38. §. 6 . D. de verb. obligat. 


UT. XIX. 
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XIX. 


»*• 


Dt divisone fiipuUtionum . 

, ' , ; 

L ’ Imperatore diftingue le ftipulazioni in pre- 
torie , giudiziali , comuni , e convenzionali, 
pr. lnft. h.t. Le pretorie fono , quat a mero (i) 
pr Attori s officio projìcifcuntur : le giudiziali , qua 
a mero Judicìs officio prof/c ifcun tur : le comuni, 
dove & prAttor jul/ct , (fr interdum Judex (i): 
le ultime , quat ex conventione utriujquc panie 
toncipiuntur , come le definifee l' ideilo lmp. §. 

X. & j. lnft. h. t. L j. D. dt V. 0. 

Ul 

(0 Mtrum prelTo i Latici vale Jolum , come nota 
Nonio dietro 1‘ autorità di Varrone : nel qual fenlo 
fptm meram dille Terenzio phorrn. t. x. j6. c kc}.v» cc- 
Kparct i mtrum bilem , difle Gieer. Tp. Tarn. XlV. 7 . 

(x) Per ben comprendere il diftincivo di tali flipu- 
Utioni, fa duopo fapere, che in Roma era dipinto 1* of- 
ficio di pretore dall’ officio del giudice : quello fi dicea 
jus iittrt : quelli jadicare : quello dicceli federe prò Tri. 
banali ; quelli de plano . o ex fubfcllio , onde fu detto 
ped aneti: : quello de jure cognofabat : quelli fentiva l’a- 
zione , l'eccezione, la replicazione &c. e couteRata U 
lite dava il giudice . V. Ger. Noodt de jurifd. lib. I. e. ‘ 
*. 7. Se '|1; pretore , lenza il giudice, preledeva a tutta la 
e» ufi , fi dicea giudicate extra ordinerei . 


1 


Fra le pretorie era cauti o damiti infecti . Dam- 
7tum infcctum diceli quel danno non ancora fat- 
to , quod futurum vcrcmur , al dir di Gajo nella 
I. a. de dam. infi La cauzione damni infecti era 
quella, con cui il Pretore obbligava il padrone 
della cafa rOvinofa a dar la malleveria di rifarci- 
re il danno imminente , fc- avvenirti fra certo 
tempo ; e ricufandd di predare la cauzione , im- 
metteva il vicino nel portèllo di erta ex pri- 
mo , e di poi ex fiecundt decreto l. 1 3. pr. $. 1. 
3. /. 15. $. 16. 10. I. 39. §. r. D. de damn. 
infi. I. ule. D. de adeju. pojfejf. 1 * altra ftipulazione 
pretoria era canno legatorum fiervandorum , con 
cui l’etede, o ’1 legatario promette a’ legatarj , e 
fedecemmeflàrj di foddisfare fine omni dolo mal 0 
le cole lafciate fub conditione , o in diem , quan- 
do farebbe!! verificata la condizione, o venuto il 
tempo, /. 1. D. ut. leg. ferv. caufi. Ulpiano ci» 
fomminiftra altri efempj delle ftipulazioni prcto- 
toiie nella L. 1. de fitipulat. praet. , come jmdi- 
catum (bivi , rem rat am haberi . Per venire in 

cogiti ■ 


cognizione quali fodero ftate le fornjole di limili 
Riputazioni , può e (Ter di efempio quella dell* 
cauzione judicatum ftlvi , che li può leggere 
preflo Cujac. obfcrvat. x • *9- 0 ) ( * 

$. III. 

Fra le ftipulazioni giudiziali fono : cauti» de 
dolo , colla quale chi è flato dal giudice condan- . 
nato a retti tuir la cofa jubetur cavare , fe rem 
rum omni caufa Jìne fraudi rejìitnturum , L li. U 
4j. D. de rei vind. I. 9. §. 5. 7. D. <jttod mee. 
jeauf. Parimenti cauti » de ferfequend » fervo , qui 
in fuga ejl , f. 1. Injl. h. t. dorè legga lì Teofilo. 

Di 

, / ' » v ' 

( t ) Alle rtiputazioni pretorie fi riferifeono anche 
l ’ Ifilizie , per cui foggiunge Triboniano nel cit.’ f. t ,i> 
iis ttiam contiruntur JEddiut , su le quali parole direi 
{amente Icriilero gl'interpreti, ma la pensarono meglio 
que' che opinarono di aver Triboniano cosi ferino , per- 
chè il Dritto Edilizio comprenderai! fotto il Pretorio , 

V. Riterius h. t ■ o peiche Giuliano , allorché compofc 
* 1 ’ Editto perpetuo , inferirvi ancora 1 ’ Edilizio , leggati 

G. a Colla in q. $. Le ftipulazioni Edilizie folean cade- 
re fu de^vizj , e morbi de fervi , che fi rendevano , im- 
perocché il compratore jhpul*b»iur dal venditore il ti- 
farcimento dt;l danno , nel cafo che nel lervo foifeti (co- 
verto qualche morbo , o vizio occulto. Ved. Teofilo earasfcr 
f. 1. hi/l. Ut àtv. fliput. " 


*» I 

Di fimi! natura è la cauzione de preti» rtflituendo, 
quante volte la cola iftefla non fi polla reftituire 
o per colpa, o per dolo dell’ a v ver fario, /. ij., 
$. io. D. fam. erxifc. 

' ■ f. IV. « 

\ ’ , 

Comuni fono le cauzioni rtm pupilli falvam 
fo'e , di cui fi trattò nel Lib. /. Tu. XXIT. e 
la cauzione de rato , che deve dare il procurato- 
re , del di cui mandato fi dubita , l. i. C, de 
frocur. 


Siccome protoria. flìpnlationes legem accipiunt de 
mene Pretori t , qui eas propofuit , cosi in come» - 
tionalibus ftipulationibus contratteti formam contra- 
beuit s dant , dilTc il Giureconfulto Ulpiano nel- 
la L ij. j f. de verbor. obligat. Delle ftipulazioni 
convenzionali totident funt genera , quot ( pene 
dixerim ) rerum contrahendarum , al dir di Tri- 
boniano $. j . Injì. h. t. Imperciocché i Romani 
quasi non facean negozio lènza unirvi la flipula* 
Tom. IT. N zione 


f 
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zione . Vedi Cujacio alla L 17. de vtrb. obliget. 

/ 

' $. VI. 

» 

*. VI 

Oggi la didinzione fra l’enunciate Riputazioni 
è inutile, perchè non diffcrilcono gli ofScj di 
Pretore , e di Giudice , nè la cirimonia della Ri- 
putazione è più in ufo . 

^ ' 
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XX. 


Jh innùlibui flipuUtion/bnj . 


I. 


QOno inutili le ftipula^jom , o per ragion 
^ <\c' contraenti j o per ragioni della materia , 
o per ragion della forma , . Eincce. Elem. Jnr. h. 
t. Per ragion rie' contraenti fono inutili le ftipu- 
lazioni . 1. Se taluno ftipulifle da chi ha alla 
propria di lui poteilà fogge t to , oliando l’unità 
della prrfona * $. <*. InJÌ. h. t. eccetto nel pe- 
culio cailtenle > e quali cahrenfe , dove il figlio 
di famiglia li, ha per padre di famiglia, L 4. de 
jndic. E ‘1 dottilTimo Vinn. nel cit. $. 6 . per ar- 
gom. della nov. 117. e. 1 . è di fentimento , che 

10 Hello debba dirli per qae’ beni avvimizj, de’ 
quali il figlio ha la piena proprietà . II. Sono j- 
natili le Riputazioni de’ fiordi , e muti , quia , & 

11 , qui flipnlatnr , verta promittentis , & il, qui 
promittit , verba (lipnlamis ah dire debet , al dir 
di Trìbon. §. 7. fttst. b.t. III. De'furioli , e degl’ 
infiniti, $. 8. & io. Injt. b. t. E per rifpetto 

N * a’fu- 

» 




li • t' : 
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a’ furiofì , dice 11 Giurec. Gajo nella l. i. $. 

IX. D. de O. & -A- > furiofum , fivt fiipuUtnr , 

/ve promjttat , nibil aftrt , natura maniftjtum 
e fi. E ne rende ragione Triboli, nel cir. $. 8. 
quìa non intclligit , quod agii (i ). Gl' infanti, e 
profiìmi all' infanzia non multum a fitriofi di fi 40 1 , 
dice 1 ‘ iftefio Tribon. 5. ' 9; Infi. h. t. dove peri 
foggimige , fid in proximis infantiat propter uti- 
li tate m eorum (cnignior juris interpretatio falla 
e/t , ut idem juris habeant , tjuod puberi ati pro- 
ximi (1) , cioè , che pofiono promettere , e fti- 
pulare aulì ore tutore , egualmente , che i pu- 
pilli profiimi alla pubertà , A 9. de auct. tut. V. 
il Tir. XXI. Lib. I. Ed in ciò differifeono il 
pupillo , e ’l figlio di famiglia impubere , poiché 

que. 

(!)■ Onde fi comprende , che quivi fotte» nome di 
furiofo , (ebbene abulivamente , intcndelì eziandio il men- 
tir arto , di cui veramente fi può dire ncn inteihgere quod 
agii V. Vinn. b. ». e Trali. de faci. c. 14. 

(x ) Su quello tetto dottamente rifiette Vinnio r V 
comparatiti bare infanti! . & infantiti frextmi rum mie » 
fa Hi «taf tenda tfi , quoti il le fetlicet nullum omnino in- 
t elicci Htn habeat , hic nutlum ptrfeflum : Mie cmnino km » 
intclhgat , quei agitar , hie non cmnino , Nani fi nee 
froximits iafantia ulhun intrlUéiiim haberet , ne tutor a 
quìàem anciore : quicqteam agire fofja., ncque all* tu ter - 
petretior.il benigniteli magli in hoc admitlenda tj Jet , quam 
in infante. 


K 
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«jnefto ancorché maggiore deli* infanzia ni ancia - 
ft tfuìdtm péltri abligatur , cit.-S . 9. /. nìt. 4. a. 
• de V. O. ( i ) . 1 ! Prodigo , cui borni inurdiSum 
tfi « fé promette fenza il confenfo del curatore non 
rimane obbligato , fid ftipuUnd « fibi adquirit , al 
dir di Ulp. /. 6. D. de V . 0 . (4). i 

> t > - . 

N j ' S. H. 

d) La ragione è chiara . Il pupillo, perchè imi putii , 
non acquifla al tutore , ma a le Hello , onde (iccomeeol 
contracre, anche fenza l'autorità del tutore, rende alti) ob- 
bligati , cosi a di lui vantaggio le II. pretenderò , che 
potette Ce (tetto obbligare coll' autorità del tutore , alta- 
mente niuno ùreblie per cootraere col pupillo. Ma il fi- 
glio di famiglia impubere tcquifla al padre , onde non 
•puolc fupporfi utilità del figlio coftituito in pottiii , per- 
chè egli rimanelle obbligato coli'autorità del padre, lite*- 
qui cum pater andar efe ai» pajfit, ut filmi Jibi attuimi, pia- 
tii me au Santa ejfi pofft , ut filimi abligrtùr , dice dottamen- 
te Vinn. al $. 11. h. I. Puole però il padre , riflette 1 ' i- 
fltflb Vinoio , qual legittimo amminiliracoie de‘ beni av- 
ventizi dei figlio , aueicrhatim fili a 1 mpukeri adcamodart , 
I. fi infanti iti. in fin. C. de jur. dtlìb. I. ult. §. fin au- 
tem 4. in fin. C. de blu. qua IH. Zi ita mimar . 

(4) Non altrimenti deve dirli dell’ obbligazione del 
minore fenza il confenfo del curatore , l. 3. C. dt in inttf. 

fenza darli luogo alla diflinzione di Cnjacio ad l. 
pubem io. I. t. de U. 0. fra f alienazione , t I' obbliga- 
zione . qua fi alienare quidem rei filai minar fina caratare 
non pojjlt , abltgare autem fi pojjit ad alienandum : la 
qual diflinzione non ha fondamento nel dritto. V» Vinn. 
TraH. de p*H- e. I4, Si eccettuano le nozze , che fi pof- 
fono contrarre «nefie fenza il confenfo del curatore- £ 10. 
da rii, nuft. nam in nuptiit eantrahendit ntn . agitar da ' 
' rdmt 



Per ragion de Ha materia , o fia oggetto , fono • 
nulle le ftipulìiwoni m molti cali. E primieramen- 
te , fe la «ofa fia cfentc dal commercio , $. a. 
Injl. ht.J f)opurc ejuae in rcrum natura non eft , 
u*t effe non potett , al dir di Tnbon. §. i. Inft. 
è. t. poiché gialla la regola infegnaraci d.i Paolo 
nella /. 8 3 §. j . de ZJ. O. ea cumtaxat , cjut, 
natura fui poffihilìa funi , deducuntur in obli ga- 
ttonivi, . E per rifpetto alla cola el'eqfe dal 

commercio è inutile la llipulazionc , ancorché 

. 

la cofa laura diventi profana , e la cofii pubblica 
diventi privata, ne e in pendenti erit fiipui.it io , co- 
me dice l' ifteflo Tiibon. §. i. injt. h. t. tir. I. 
83. §. j.E per 1 ’ apporto, diviene inutile la fti- 
pulazione , la quale sul princip io fu utile , fe la 
' » . cof* 


•V * — ^ 

retini extra ptrfnam pepli* , it dando aliquo , aut pfOe- 
Jlar.do . fi de mira £T jota contunditene per fonantm , al 
<ljr del lodato Vinn. I ut. 

(j) Tal farebbe la llipulazionc , cotj cui taluno fi 
faccia promettere Stico, aie lia morto, allorché li crcdea 
vivo: p pjre un’ ippocentauro , qui effe noi: foteil , come 
d-.ce fSltrìl'o Triboo. I. ctt. l’otto nome d‘ ippprcntaUro 
intendevano i Stoici ( donde apprcftro i Giurcconfuhi ) 
una. cofa imponibile ad elilleie per natura. V. Laerzio In 
2 tntn. Scocca tp. 58. Gotofrcdo nella l. 97. do P. O. 
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eofa profana p.e. diventi facra , fine follo , cioè 
fine dolo, culpave del promilTore , eie. I- 83. §. 
f. I. fi. D. tod. per la regola infognataci da 
Paolo nella /. 140. §. a. tod. pinete txtinguì db- 
dégne iontm , fi in terno enfttm incidi: et , n quo in- 
vipere non poteft . Ond ’ è , che lìccome è inutile 
la ftipul azione della colà propria, per la miilìma 
del dritto , qteod nofirnm tfi omplitet no fi rum fie- 
ri non poteft , cosi rendei! puranche inutile , fi 
quii rem nlieniem in eum enfnm , quo fin» fit , fiìpn • 
Ittnr , al dir di Paolo nella /. 87. de V. O.cit. 
f. x. lnfi. Parimenti é inutile la ftipulazione,che 
contiene il fatto alieno; e come dice Triboli. §. 
3. lnfi. h. t. li qetis olitene dnturum fiteenreemve 
quid promiferit , non oblignbitur , vclttti , fi jpon- 
dent , Titium quìnque nureot dnturum , purché non 
abbia prometta la pena f. zo. lnfi. h. t. (6) « 
t N 4 otte 

La pena apporta alla rtipularione del fatto alie- 
oo non fi erica , ancorché il (Iroinitlore prori d'arer fat- 
to il totum pojft , come dicono i DO. E (ebbene taluni 
avellerò opinato f oppofto, pure non deve reggere tal' opi - 
.Dione , perchè, al dtc del dortirtìmo Vino, nel cit. §. 10. 
h. ». ob hec ipfum juxilio pano «fi /«gei fuadent , quoti 
nlitni falli oblìgationctn inantm reddit propendi di fieni - 
tal , ut odio nec omnint culpa careot . qui promittit, qued 
provider e potute , forti prefiitum non tri , erg. I. 7. J. I . 
qui fatifd. cog. 


aut quarti ea ret fit ? al dir di Ulp. nella /, 3 8* 
$. a. 'L\ O. poiché allora rimane obbligalo. 
Come pure fe taluno prometta , _/e curar» um , 
«/ <t/r#r det , l. % ) . pr. eod. Quippt hoc Jìi puli- 
ti onc , »e» (am factum alienum , quam prrprium 
promijforis continetur , qui tb id in tantum tenebi- 
tur , quantum ut alter det curai urnm fi premi - 
fit , al dir di Vinn. cit. §. j. Injt. per la 
/. fi berti 37. de legai. 1. Sebbene la comune 
opinione de' DD. dietro Bartolo , fia , che 
quando il promiffore abbia adoperata tutta la 
diligenza , ”e non fiifii riufeito « vai quanto di- 
re , quanrevolce non fe li polla provare in 
contrario la negligenza , o colpa , a -niente Ha 
tenuto . Che fe poi i efecturum fi , • ut Tititu 
darti , fpoponderit , obligatur , al dir del noftro 
Tribòn. nel cit. 5. 3. ed allora ipfe dare cogi- 
tar , ntc liberai ter alando txpromijjorem , al dir del 
dottiamo Vinti. nel cit. 5. 3. per la l. fi berti 
73. de legai. 1. a differenza di chi promife fe ca- 
ratar km , il quale poteft reum locuplctem dande 
liberavi , l. 67. i. 1. D. de V. O. I. uh. $. 1, 
de rtb. cred. Inoltre nullameme fi fiipula per 
un* altro , $. 4. Infi. h. t. eccetto il figlio , 

il 
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H quale poteft fiifmUri putrì < e ‘1 fervo pei 
padrone , eie. f. 4. > Infi. inventai frnt tnim , di* 
ce Ulpian. nella L j8. §. 17. D. de V^O. t bee- 
jafmodi obbligai ione s ad hoc , mt unufjmifjHe fibi 
adquirat , ejno fra intertft : caettrum , ut alti de- 
tur , uibil intertft mea . Ma pofsiamo Riputare 
per noi, e per i noRri eredi, cit.l. j8. §. 12.(7). 
E puole ognuno ftipulare per gli altri , fetnpre- 
chè intertft ftipulateris , giuda la regola infegna- 
da Trbon. $. 18. h. t. come farebbe, fi it , qui 
pupilli tuttlam adtniniflrare ceperit , cejferit admi - 
nifirationtm contateti fr 0 , & fiipnletar rem pu- 
pili frlvam fiore, ed altri efempj , che quivi ad- 
duce Pifteffo Triboniano. Finalmente nel f. 4. Infi. 
b. t. fi dice valere la Riputazione, Seje , aut mi - 
hi dare fpondet ? Colla qual forinola acquiftafi a 
me l’obbligazione , filvi tdrften Sejo , me e ti am in- 
vito , rette pojfit , ut liberatio ipfr jnre con- 
ti»- 

( 7 ) Quindi quelle ftipulaziooi comprese nella eit. /, 
}*• !.*• uti fruì licere fibi bereditjnt [uè . E feb- 

bene per dritto antico non fi potea ftipulare per gli ere- 
di allolutamente, e (olamente quelli fi porcino aggiunge- 
te alla ptopria perloua , al dir di Ulp. nella cu. 1 poi 
da Gi attinia no nella l. u „. C. eH. ab berci. fi permife , 
C ab beredibut -, £T centra Inceda lucifere aSiena , •* 
eèliiatienei . 
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tingat , al dir di Tribon. nel eh. §. ( 8 ) ma io 
bo l’azione m nudati avverfo Sejo , eh. $. 4. £ 
ntm qui j 6 . §. a. de V. O. l.ult. 4. $. D. cod. 
</. ifi. $. 1. D.tod. (9) '. Che fé io dica , «Se- 
/<• , c fr mihi decer» dure [fortdes ì vale la fti- 
pulazione , ma a me develi la metrà , a Sejo 
nience , giacchi all’ e'ft ranco non fi puolc acqui- 
fere per mezzo di altri , cit. $.4 .l.fi mihi no. 
de ZT. O. ncque vitiatur utilis fer bene inutilem, 
al dir di Ulp. nella i. 1 . $. fot. D. de V. 0 . 

t. 



, Per ragion della forma fono inutili le ftipula- 
zioni in molti casi , I. Si de din re Jlìpulator 
fen ferie , de ali* fromijjer , al dir di Tribon. /. 
li. Inft. h. t. I. 8$, §. I. .£ 1 i 7. §. 1. de obU 
<tr acL'(io) II. Se la condizione fia imponibile , $ io 
• in * 

(8) Sicché Sejo tion pool domandare quel che fi 
è nella Adulazione dedotto, ni col fao fiuto liberare fi 

, ptomillorc , (ebbene a lui fi puoi pagare dal proni iflore , 
e rimane quelli liberato , t lo- de foiut. 1-7. 5. i. de 
eenft ■ fte. '* 

(9) Et idee recepita» efi ,• qui» ali » attiq deficit , 
(F adjeiius inflar procuratori t efi , al dir di Vino. h. ». 

(l°l Non vi è cola, che piti opponefi al confetifo, 

• / quan- 
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' IO) 

in fi. h. t. L ji. D. de di. c ir dì. (ti). Ma 
non così nelle ultime volontà , come dicemmo 
nel Tit, de bertd. Infi. $. X. III. Se la ftipula- 
zione fi a perplcjfn , *rg, /. 1 6. D. de end. tufi. 
ma non già fé fia prcpojler * , I. i j . Ittfi. h. e. 1, 
<4. D. de V. O. Ved. il Tit. de hertd. 
Jnft. (a) IV. Si rende anche inutile la ftipula- 
* ■ - la 

I ' ' r . ‘ 

quanto 1 ’ errore , l. fi per trrtrtm 15. di Jnrifd. Ma fc 
Ceti errato circa il folo nome della cola , cum de corpi- 
ri confi. t . , placet fiipnUiionem -valere , dtife Uip- nella l. • 
31. de U. O. Se l’etrore fia caduto nella perlina , come 
fé taluno abbia promcllo a Cajo , che, (limava eifer Me- 
vio, il contratto c nullo, «,/. I. jj. (? /. t . 4, judic. 

(il) La condizione imponibile, o è affermativa, p. 
e. fi digito Cicbtm tetigtro , cd allora nihil -ualdt fi, pula - 
tic; fe poi fia negativa, p.e. fi Coclum non tetigtro , puri 
fnéi-o oblignlio intelligitkr , idcotpm fintini peti pottft , dice 
Tribon. J. 10. I nfl. b. t. t. i. tr 8. D. de U O. 

[Ili Si chiamano perple/t quelle ftipulazioni , le 
quali fi conte pi (cono in tal guifa . che non polFono aree 
verun efito, p, c. Si Titio totum dederit fundum Tu/ch - 
lanum , 4 n cundem Meevio dare /pendei t E l.rfatta pet- 
pleffiti vizia ancora 1 illicuzione deli’ erede , come fi di(- 
lè nel Tv. de bired infi. $. X. tnpofi.re fono , dove G pro- 
mette iti prat/enj , c nondimeno vi fi aggiunge , o il 
giorno, o la condizione, p. e. fi nnvii ceni ex Afin re - 
di,rit , a» h die dare fpondts t E (ebbene per dritto an- 
tico tali ftipulazioni folfero Hate inutili , pure da 
Leone Imp. a favor delle doti fu riabilito . che fidane 
ftipulazioni valeìTcro ( la guai coftiruzione non elide, 
quandunque Aceutfio fallamente avefle creduto di elidere 

• iella 
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lamine , fi a litui refponfum , ac rogàtrem, ut fi pu- 
re rogata* fieb condì rione fpondeat , $. 6. Inft.h. t. 
o pure, fi qnis decer» aurea d te dori ftipnlatttr, 
tu cjttincjue prò miti di , vel con tra , dice 1' iddio 
Triboli, net eie. $. j. cui contraddice Uip. nella 
L I. 5 . 4. de V. O. dove dice, fi ftipnlanti mibi 
decer» t» vigènti refpondeas *, non ejfe contrattar» 
obligationem , nifi in decer» , confiat . Ex tontrario 
quoque fi ,, me viginti interrogante , tu decer» re- 
fpondeas, obligario, nifi in decer» t non erit contratta: 
licei enirn oportet congmere fitmmam ; attamen 
mamfefiijfimum efi , viginti ($• decer» ineffe . Inu- 
tilmente fi sforzarono Corallo , Vinnio , Ubero, 
ed E ver . Ottone di conciliare Triboniano con 
Ulpiano . La miglior congettura è quella del 
giurcconfultifsimo no (Irò Giuf. Cirillo Inft, Jnr. 
Eom. b. t . , cioè, che Triboniano, non da Ul- 

»■ pia- 
nella l.ib.C. de J.D • ). Giuftiniano poi ertele tale ftabili- 
mcnto a tutte le Riputazioni prepoftere 4 ij. »»jf. h.t. cofiché 
valefTeto,' come fe tollero concepite a dolutamene tndtcm, 
o Jub condiiio ne , fenz' averli conto del tempo pulente, 
exodione ycfl conditionem , vel diem competente , giufla 
V efpreflìoni di Giufliniano nella /. 15. C- de tefiam • on- 
de fa meraviglia . come Einecc. El tm. Jur.k t. 4 . 870. 
abbia traveduto a legno , che fi lafció dir» d' aver Giu- 
ftimano refe valevoli le Riputazioni prepoftere in guifa 
<be fare obligatur promijfor. 


m* 

piano, come opinò Ottone*; fi berte daGa ]o,hft. 
ll.q. io. avelie trafcritto il ci*. $. J. giacché Ulpiano, 
e Gajo dilTentirono fu tal punto , avendo quello 
feguita 1* equità , quelli la ftretta ragion del drit- 
to , cioè Jummnm jus : e febbene a Triboniano 
fofTc lembrato piò ragionevole il fentimenco di 
Gajo , pure per ofcitanza lafciò il frammen- 
frammento di Ulpiano nelle Pand. V. Finalmente 
fi rendea inutile la deputazione per l’ alTenza , £ 
i. pr. de V. O. non potendo gU adenti Fra Io- 
loro (lipulare. $. n. Jnft. h. t. Ma per togliere 
occasione alle liti, ftabilì Giuftiniano colla '(ua co* 
diluzione, ch’elide nella L 14. C. de centrxh. 
nip. di doverli credere all ’lftru mento * , quando 
in quello li adetifea di elTere date le parti pre» 
Tenti , purché non fi provi il contrario numife- 
ttijfimis probatjonibm , vel per firiptxrxm , vel 
faltìm per testa ttndique idoneos , dr or» ni txce- 
f tiene majerts (t}) . 

T1T, 

(lj) Quindi dicono i DD. prò inflrumento duplex 
prtfumptie efi , VERITÀ T1S , tr SOLE MNl TA TlS , la 
póma, perchè fi crede vero quel, che fi è lenito; la 
leconda , che fé nell* iftrumcnto fi enuncia di elleifi Cele- 
bra- 
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TTjEr mezzo della ftipulazione obbligavano anche 
■*- i fidyulTori , de' quali fi ragiona in quello 
Tic. (i) . La fidejuflìone > che fi reputa nel dritto 


brolo ma' . atto , die «me Colpi triti richiegga , ancorché 

non efprimafi di cllcrfi quelle tali folcnnita, che il drit- 
to richiede , adoperate , vUtri ornai* folcmniter set » . al 
4ir di Ulp. n*llq L jo. *de U. O- ì: t«. loft, k t. Ma 
quella duplice prefunzione tft Juris , c non già Jttrii.tT 
do jur* , e per cohfeguenza dà luogo alla pruora in con* 
trario. V- DonciL alla cit. I. ,}Q. e Vinn. k. f- c'u.lU 
n. (ST \6- 

\ [*7 Qpe\ che fi obbligavano per altri > avevano dt- 

verfi nomi prellb ì Romani • In giudizio, fi diceano Via- 
dices, vsdes , fubvades , prtiei . Fuor del giudizio deno- 
nimavanfi fidejuffortt , fponforcs , sdpromijfeTcs, ftletproaufr 
ferts. VinUicts nelle II. delle JCH. Tav. erano quelli , cbÉ 
fi obbligavano per colui , il quale veniva chiamato in giu- 
dizio di privata autorità . Imperciocché , fe taluno avelie 
intelo dirli , ambul* in Jut , o dovea andare , o altri- 
menti farebbe (lato trafeinato al Tribunale oltorto eolio , 
fe non averte dato il fidejnflore , con cui fe ifiadtca'ust 
dalle mani dell' attore . Fello vo«e v'tttdex . Leggali G. 
Gotofredo ad XII. Tsb. Tab. I. Quando. il reo fi porta- 
va in giudizio, doveva dare altro fidcjulTore di presentarli 
- -, ° nel 


t 
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•virili , éu civili negotium % i.i $■ i. & h 
£>. ad 5 . C. FMlr/. è quella che fi aggiunge * 11 ' 
*ltrt*i obbligavi»! , per mecca della stipulatimi , 
t fin vi novazjone l. 7. $. J. D. di dolo » !. 11. 
C di fide j uff* . Si è detto per micco dalla 
stipulavo ue , imperciocché chi fi obbliga coi 
patto non fidejubet , fed conttìtuit , , » w 

j. 4. /. II. f. 1. de confi, pie. Si è detto finca 
novavont , perchè quello > che fi addo ila 1 altrui 
obbligazione novando , e fi obbliga , liberato il 
primo debitore , dicefi expromiffor , l. uh. D. *d^ 

S.C, 

nel deteiminato giorno , Cor- Sigi». de Jkdic. I. Tali fi. 
dejulTori nelle eaufe civili dicevanli pndes , ne 1 giu- 
dizj pubblici Vades , Aufon • Idyl. it. h'efl. vice V». 
dim . Sebbene poi- fi differo Vodei i fckjulTori dati in 
quallivoglia giudico, si civile , ebe capitale, onde dilla 
Varrone de ling. Lai. V 7. Voi efl , qui fri ol'ero v*- 
dimomum pomati: , Subvudei dicevanli coloro , i quali fi 
obbligavano per I' attore , come congettura Gotofre- 
do l- 1. i o come dice Salinai, de mido ufur. c. ■&. 
fui fri vudibui fidijubtiont , liccome Jub froda , 
queir i quali prò pródiVut fidejubebont . 1 diverlì no- 

mi di quei , che davano malleveria , nascevano dal- 
le diverte forinole , colle quali le ftipulazioni Ji con- 
cepivano , al dir di Cujacio ad P aulì Rie ■ fiat. 1. 10. 
Cosi diccvafì fidejujfor , le la domanda el'pfimevafi colla 
parola fidejubei t fideifromtjjtr , Ce fi domandava fide*, 
fremimi t Finalmente fpmfir , fe 6 diceva fpmdn ? R 
Tfotfi anche A dpr orni forti venivano interrogati colla pa- 
rola , odfrtmittii ? come congettura Einecc. Aut. h. t. 
s V. 


' tei 

S. C Mac ed. $. j. Init. ejnib. mod. teli, ehi, 

" - - • . 

• •* . ■* ' «. - n. 

• • - * • >i . <■ ' -, 

■ Eflendo la fidejufsione un negozio virile , e 
civile , ne siegue , che le donne non poflono , 
per gli eftranei , nè per 1? di loro mariti, in- 
tercedtr'e , Nov. i } f. c. g. jduth. fi ejtoa mulier 
C’**d S. C. V ’ellej. (i). Non pofTono neppure i 
foldarì effere fideju(fori , /. 8. $. i. qui fattfd; 
«»g. nè i ehicrici per li Laici , NevclL <4. 6. 

■ i §• I1L . .fi i • 

* * . . . - è, 

, Omni obligationi fide j uff or accedere feteft , dirti 
tJlpiano nplla /. i. i. t. o Sa reale , o fia ver- 
bale , o fia letterale , o Ita confenfuale , $. i« 
Jafiit. h. t. I. 8. §. i. eod. o che Ha civile , o 
che (ta naturale l’ obbligazione , cit. $. i. /. 6. 
■■ - §. a, 

li) Venne tiò preferitro rial SENATOCONSULTO 
VELLEJANO, I? di cui legittime parole, che leggon- 
fi nella /■ a. $. !• D. ad SC. /'’elttjen. , dimofirauo , 
che ne follerò fitti gli Autori M- Silano . e Vcllejo 
Tutore Conf. Ma leggali Einccc. Ant- h. t. dove erudi- 
tamente inquire negli Autori, e nell'epoca di un tal 
SC. 
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i. I. 7. b. t. ma non s’intende di queH’obbli- 
g azione naturale, cui il dritto civile piane non ad- 
fiftit ( V. il Tic. XIV. Lib. III. i. (,) ) U 
6. b.t. $.7. (j) /, 16. §. 3. & 4. D. h. t.l.ij. 
D. tod. I. 6. D. de verte, obi. (9) . E’ nnlla 
però la fidejuflione per la confèrvazione , 
e reftituzione delle doti , che fi volcflc e- 
(igerc , vtl a marito , vel 4 patre ejmt , vel ab 
omnibus , qui dotem sufcipiunt , ficcomc (labili 
fiuftiniano nella l. x. t C. ne fidejnflores , vel man- 
Tom. IfT. ' » Q da- 


ll) Dove il G. C. GiuWano infegna quella regola; 
quod miro folutum rifui non potefl , convenirne efi , hujut 
naturali! obltgationit fidejuffortm actipi pojfo . 

( 4 ) Scarte Ulpiano nella cit, l. t\. Marcella: feri- 
bit: fi quit prò pupillo fine tutori! auftoritate alligato t 
prodigove , vel furiofo, fideju feriti magli effe , ut ti non fub- 
Vtoi il ur . Cui fembra contepdire l' ideilo Ulp. nella 1.4. 
de V. 0. dove parlando del prodigo dice , nee fidejujfor 
prò to intervenire poteri t , fu ut nee prò furiofo . Ma 
riflette Vinnio h ■ t. dietro 1' autorità di Accurlìo , Barto- 
lo , ed altri , che fecondo la mente di Marcello quel 6 - 
dejullore obligatur fuo nomine duintaxat, non alieno : non 
Ut fidejujfor , qui aceedit obligationi principali , quae hit 
nulla efi , fed ut principali! reu < , £? raticnc Jua felini 
premi Jftanii , quippe qui idem premi netti , quod fu rio fui , 
qut prodigui , 1 »; querum perlona feiebat ebligationcm non 
tonfifiere , donare voluijfe videtur . 




dntorts dotium dentar , dove 1' Imperatore rende 
quella ragione, fi enim credcndam mulier fefe , 
JutmcjHt dotem patri mariti exiftimavit ; quarc fi- 
dei u far , vel alias intercefor exigitur , ut caufia 
perfidia in connubio eorum gentretwr ? E neppure 
rimane obbligato quel fidejuflore , che il marito 
fpontaneamente diede , ficcome dimoftrò Wifem- 
bachio in tit. f. de fidejuf ». a. Anche alle ob- 
bligazioni nafeenti da delitto fi può aggiungere 
la fidejufiione , purché la pena fia pecuniaria , 
non già corporale /. $. /. /. ;6. §. ult. I. 70. 
§. ult. D. h. t. giacché interefla la repubblica , 
quod patria tentai auftorcs firn 1 . 11, C. de poeti. 

ir * IV, 

Illad commune tfi in univerfit , qui prò alili 0- 
Mgantur, dice Ulp. nella cit. I. 8. §. 7. h. t. , 
tjttod fi futrint in duriortm caufam adhibiti pla- 
cu:t , eoi omnino non obligari . E ne rende la ra- 
gione Tribon. § 5. h.t. nam eorum obligatio ae- 
cefia e fi principali 1 obligationis ; nec plus in ac - 
et fiore potefl efe , tjuam in principali . Ma fi 
pufiono obbligare in leviorem caufam , tit, l. 8, 

5 , 7 . 


II I 


$. 7. 10. & I!* /. 34. eod. Non folttm auto» 
in cjnantitate , fed etiam in tempore miniti , aut 
plus intelligitnr , fpiega l’ iddìi» Tribon. nel cit. 

E’ qtiiftione acerrima fra gl' Interp. fe ’l fi- 
dcjuflfore obbligato in maggior quantità no* ri- 
manga affatto obbligato , o almeno redi obbligato 
prò parte . Molti degli antichi liner petti vol- 
lero nulla l’ obbligazione del tìdcjuffore , c così 
la Tenti Vinnio ancora ; molti de' moderni fo- 
ftennero d’cfTer valida iti parte . Cnjacio fu del 
primo fentimento Redi, ad lib. X/. rejp. Papiri, 
in l. 9. £>. de ufitr. da cui poi fi diparti nelle 
feconde note filile Ift. cit. $. j. e nelle recit. ad 
lib f 4. Jnl. cr Minio, in I. j j. D. mand. . No» 
con Eincccio not. ad Finn. h. t. fofleniamo , 
che il fidejulfore rimanelfe obbligato per 'quella 
parte , che giunge. , offia per quella parte , che 
Uguaglia il debito del principale!, perefserc ciò 
uniforme a’principj del Dritto per la Z.jj. D. 
mandati , e per la L. II. $. I. f' de pe- 
cttn. conftit. , ed anche perché la fidejufiione è 
una Adulazione , la di cui natura è tale , ut cjui 
fii palanti dectm vi ginn promiferit , decer» debet . 
f*t li S- 4 * ff" d* Vtrb, ob/igaf, Si aggiunge quel 

O * gene* 


Or 

■s • * 

-, \ 

* oogk 




generale affiorila , utile per inutile non vitiéur , 
L. 9. ff. de ufur. , l. 1. §. 4. de verb. obli g. L 
3 J uh. C, de dottat. 

s. v. 

, • -vi 

Piu fidejulTori , o fieno confklejufTori , erano re- 
nuti in foltdum , §. 4. In flit. b. t. , l. 3. C. coi. 
Ma l' Imperatore Adriano nella fua Epiftola ac- 
cordò a' fidejulTori il beneficio della d'tvifìene, cioè 
che convenuto in folidum il fidcjuflòre polla op- 
porre T eccezione , che l’azione fi divida frà con- 
fi lèjulTbri , e che il creditore efigga da ciafcuno 
I a rata, eie. $. 4. Infì. L 2 6. & fi. §. 1. jf. 
h. e. Ben’ intefo , che T azione non fi divide ipfi 
jure, ma per forra dell'eccezione , eie. I, 1 6. , 
fa quale omettendoli deve il (jdejulTore pagare l* 
intero debito (f ) , uè puole ripetere la parte dal 

* / •* * ‘ V * V 

eoa- 

(0 Ma l’n che tempo devefi opporre li Ratta ecce- 
zione ì Fu efprellamente referitto dall' Imperator Aleffan- 
dro nella ’l. 10. 3. 1. C. (1. t. ut uutttn il , qui rum /ti- 
ferò jiJtjuJlit . non Mas convmiutur , fti dividatur Alfio 
inUr tot, qui folvcndo funt : unte condannationcm ex Or- 
dii, pop ni uri J'tiit . Dove rcRaop ijlanifcltamsiue fonvin- 
ti di errore que’ DD.', i quali negano poterli opporre 

que- 



confidejuffijre , cit. $. 4., cit. /.»<. & I. 39. jf. 
h. t. , fc il creditore non gli abbia ceduto le fue 
ragioni , cit. I. 39. , /. 5 1. C. k t. Non ha 

luogo però quello beneficio » (e i cotifidcj udori 
non fint, folvtndo tempore litit conte fìnte, cit. $. 4. 
Jftfìit. L 51. §. 1. f. h. t. I. io. $. 1. C. cod. 
c fc i fidejuflbri ideili vi abbiano rinunciato /. 
pcn. C. de Peti. 

S. VI. 

Juro nofìro eft potefìtas creditori, relitto reo , #- 
ligendi fdejttJJorej , nife inter contrahentes aliud 
piaci tur» doceatw , ref.riflcro gl'imperatori Seve- 
ro y ed Antonino nella /. 5. C. b. t. Ma Giudi* 
niano (6) accordò a’fidejudòri , quel ciré dicefi 
benefizio dell* ordine , o fia dell' efettffìone , nella 

O 3 Kov. 

quella eccezione dopo conteftata la lite , e coloro i qua- 
li affermano poterli oppotre eziandio dopo ia temenza. 
Vedi Vinaio h. t. e felici, que/i. L. Il c. 40. 

(6) Dice l' Imperatore d'aver'cgli rinovaca un'an- 
tica legge , eh' era gita in diluiti . Quale folle Hata , di 
qual tempo , di qual' autore, confcilà non (aperto il dot- 
to fialduino in Juflm. Cujacio lulJa A’av. congettura , che 
liffatta legge li folle compieta nella All. Tav. Quel eh* 

è cer. 


**4 

Nov. 4 . e. 1 .donde fu ricavata 1’ Ami. preferiti 
C. h. t, in forca del quale il fi dcj udore conve- 
nuto dal creditore oppone di convenirli prima il 
reo principale. Ma non compete Affetto benefi- 
cio. 1 . fe u '.o principale non ftt folvtndo ( 7 ). 

H. 


é errto . una tal legge elideva ne’ tempi di Cicero- 
ne, com' egli medefimo ne fa tedimoniariza id AH. Xll. 
14. dove dice non riferii guittamente chiamato in giudi- 
zio il procuratore del fidejulfore dal creditore , perchè 
il reo principale era ricco. Lo conrelta altro luogo del- 
lo Hello Cicerone tx Lib. ad Att. Xt'l. tf. if. che 
vien' illuftrato da Cujac. lue. cit. Della (leda legge fa 
menzione l’autore delle Declamazioni ,‘dcr/ai». - z* rj.Qiian- 
do prccifameme (ia (lata data al creditore l’elezione di fpe- 
r intentare la Tua azione , o contro il reo principale , o 
contro il fidejullore , che i il dritto delle Pandette , e 
del codice , neppure coda . 

(7) In forza dell’ elfofto benefizio devefi prima 
convenire <1 debit.-.r» principale , tlebbonli difeutere le di 
lui facoltà , e venderli i beni , eh’ egli podiede , e dóve 
non trovanti fullicienii alia loddisfazione del creditore , 
puole quelli incaminarfi contro il fidejulfore , cosi Giu- 
lliniano nella eh. arvtll- 4- Dicono però i DD. che la 
il debitore notorio non fi * jolvtnd t , non fia neceflàrie 1* 
efcullione , e fi polTa direttamente convenire il fidejulfore, 
éd è quella la comune opinione, Alinfig. ceni. t. tbf. Ij. 
Gaill, t. tbf. .17. »• 14. Mentch. confi 66 ». n • io- 
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II. (e fi a «(Tonte , «>. .*<«/>. préfcnt* ( 3 ) . IH. Te 
fiali rinunciato a detto benefizio > /• fen. C. di 
pdQ f. 

j. VII. . 

. . .4 . » * 

Il beneficio c eden dar um atli arine» fa, sì » che a! 
fidcjuflore . il quale è per pagare l’intero debito , 
debba il creditore , prima , che fc*U faccia il pa- 
gamento , (9) , cedere le azioni avverfo i con- 
fidejurtori , perché porta da medertmi ripetere cioc- 
ché pagherà di più della rata , A 17. I. )6. 
I. 19. DJ. x. L ir, 4 14. C. h.t. . E certamente 
fenza una tal certìone non puole il fidejurtore agi- 
re contro a’ confidejurtori , i quali non fono 

O 4 a lui 


fS) E qui nota il dottiamo Vinnio , hec c»fu fi- 
dtjujjori pullulanti fpatium temperi s a j udire Mari t intra 
quod reum abUntem evocit : io nero ipatio tlapfo , fi nero 
venerit rtui , Hi centra fiJtjuJforem per ufi tur . 

• 9) Per rigor di dricjoa > develi lare la celio- 
ne prima del pagamento . Imperocché co] pagamento e. 
flinguelì l' obbligazione , e l'azione, l. 47. D. de folut. 
I. t. C. de contr ■ tut. jud. Se però il pagamento fieli lat- 
to con condizione che le azioni lì cedano , puole 1« 
codione farli eziandio dopo il pagamento , [/• 67. D. do 

folut ■ Sehbene ai fieno DO^ che loltcngono poterli fare la 
ccdione anche dopo il pagamento. 


ti6 

a lui obbligati per vermi folto» giaccchè il con 
tratto fu tra’; fideju(fotj^g’ J l creditore , c non 
già tra' confidcjulTori L j 9 . D. b. t. Ma nonne 
ha bifogno ordinariamente coiitro il reo principale, 
contro il qitale ha il regrcflo coll’azione rianda- 
ti, §. 6,'Jnjt. b. t. *lo che s’intende, fi prò fiden- 
te fidejujfit ; ma fe prò ignorante fidejuffìt , ha l’a*- 
zione ncgotiornm gcfitorum , ftnn.dt. •§. 6. (io) . 
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TO) Riflette però fin eoe. Tlern- jur. h. t. $. 887. 
che alle volte il fideju/Iòte fi avvale delle azioni cedute 
dal ctcdicore contro i confidejulTori , Del nrcejfario . Dii 
utilner : necijfatio , fi fr o invilo , O* proibenti fidejuffìt. 
Or folvert cojcìui cft , quia file non datur jus agmdt ni 
indemnitatem lontra tum , qui nullo ja8o alteri chliga- 
fui e fi , l. 40. X>. I. ult. C. do negli goft. utiliter , fi 
treduorii akio fin pìngùior > V. t. hypotbscari» /.!• V.h l, 
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DRITTO DEL REGNO. 

DtlU ftipulazione degl* 1 finimenti . 

S. I. 

A Glt antecedenti Titoli , che riguardano la 
materia de cotratti verbali , fogg'ungiamo 
il trattato de* pubblici frumenti , la folennità 
de’ quali fuole appellarli Stipulazione , poiché fic- 
come quella prelTo i Romani confermava , c con- 
validava tutt’i contratti , ficcome dicemmo , cosi 
prelTo di noi li pubblici iftrumenti a Convalidare 
le obbligazioni fonofi introdotti. Ma develi avver- 
tire , che l’ iftru mento , o qualunque fcrittura, non 
è di elTenza del contratto , il quale per fé Hello 
fu flirt e , e folamente ferve a ftabilirne la pruova 
in ogni futuro evento . Cosi il Giureconfulto Ca- 
io nella /. 4. ff. de fide Inftrumenttr. finnt metti» 
de olligationibns [cripton , ut cjuod a cium eft fa- 
ciline per tue probari pojfit : fitte hit autem va- 

ici , ejuod alluni eft , fi habent probatitntt . 


$. II. 



Gli frumenti fono, o pubblici , o privati . Pub- 
blici fono quei , che fon forniti di pubblica au- 
torità, e meritano piena fede (i) privati fono quei 
deftituti della pubblica autorità (i), i quali non 
fan fede, fe no fi provino, e come dicefi nel fo- 
ro, fc non fi verificano. Qui tratteremo de' pufr- 
blici (frumenti ", i quali richieggono certe folcii - 
ititi . Per dritto Ovile l' iftrumento doveafi fare 
dal Tabcllione , che Giuftiniano comandò crearli 
nella città a Magifiro cenjus # nelle Provincie a 
D tfcnforibus civitatum , Novell. 44. Predo no» 
debbonfi gli (frumenti ftipulare da* Notari , Tir. 
Pragm de Notariu (j ) . Doveafi anche fcrivere 

l' iftru- 


(■) Tali erano predo i Romani ulula ctnfmtltt , 
m 8 » judiciomm , rationet Argenttriorum', Jnftrumcat* » 
Tabeliionibus confcript a L lo, fi de proba; . I. i. C. de 
f relitti. I ». C de edend. I. J. C, de Tubiti- novel. 7j. 
top- 5 . 

(i ) Tali erano chyrographs , fpngrephe , epoche , 
Asia puh* , Ubero od tit. fi. de fide Injlrumcnt. 

(j) Predo i Romani diesanti Notarti coloro, eie 
per legni (crivevano velocemente » detti di cbi peroravi, 
de’ gitali parla Murzdttlt 1 ib. 14 . Tpigram x oi«. Tali eta- 
no- 
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rifinimento , come oggi-, in Protocolli , No- 
vell, 

no alcuni Ter»» , come dalla /. 40. j f. dt Tejlam. Mi- 
lit. . locchè diede caufa a quell' erronea opinione degl- 
Interpetri Accurfiant, che fieno i aoltri Nota) daparagcv 
naifi a’fervi pubblici de' Romani , e quindi potettero Iti- 
polare per gli alienti , Vedi Donello in Commini. ad L. 
30. §. ì7. ff. dt verbor. obligai. Vedi ancora il noltro» 
Francefco Rapolla Comm. Jnr. Rign. Neap. P. L L. V. 
ove sì aflutda opinione confutali , tuttocchc ricevuta nel 
foro, Tbtfaur ■ die. 7. Furono detti Tnbtllionii quei , che • 
Temevano gli (ìrumenti folto gli Imperadori , Goto- 
fred. in Novell- 44- cap. I- 4- Ma prima le Riputa- 
zioni , ed i patti erano ne' loto caltndarj fcritti dagli 
Argentar) . Ne' Tabeilioni , che diconfi anche Pragmatici 
nella l. y. $. 4. C. de fon. , richiedevali qualche perizia 
del Diritto cit. Novell. 44- Tabularti poi furon detti 
quei , che gli (frumenti conferravano , Gotofredo in L. 

3. C. The ed. di C rimin. fai fi , Cujac. in l. ij. C. de fu- 
fcepioribui , l. i- C. de Tabular. Onde quefti Tabular) 
furono quegli (ledi , che oggi chiamano Arthivarj , co- 
me riflette il lodato Rapolla comm. Jur. Rtgn. p. ». L 
3. cap. 5. 5. ». Sotto iLongobardi fi Riputavano i pub- 
blici i {frumenti da' Scrivani predo gli atti de' publici Ma- 
gatati . Imperocché i Duci , i Conti , i Gatta Idi ebbero 
1 loro Attuar) detti Scriba, Cancellarti , V Noiarii , Ce fa- 
bene i Natai fembrano edere (fati piuttolfo ajutanti de' 
Scrivan). Elfi celebravano non folo gli atti giudiziali, 
ma ancora i contratti , e le ultime valonti , IL- Long. 
Lib. ». lit. 4°- I. t. a. cr 61. Sebbene predo quelle re' 
gioni del nolfto regno , eh' e rati foggette al dominio di 
Greci, perfilfevano i tabeilioni , il collegio de' quali era ai 
Primicerio fottopollo , V. Cujac, ad i. tj. C dt dtete- 
rion. Perciò in Napoli , in Amalfi , ed in Sotrento ri fu 
il Collegio , o fia Curia de' Tabeilioni, i quali dicevanfi 
Curiale s , come li ravvi fa dalle anitre eonfuer. fono il 
Tir. de Iflrum conf. per Cariai Neap. E* verifimile . ch« 
otto i Normanni avelie continuato 1’ ufo de' Longobardi, 





« 
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m- ■ 


veli. 44. tdp. 1. & i { (4) , e fottofcri- 
verfi da tré', teftimonj , fc il contratto eccedeva 
cinque libre di oro /. 17. C. fi cere pet. 
il qual numero di teftimonj richiefc Giudi- 
niano ancora nel contratto eccedente la libra 
d’ oro , fc fi celebrafle in città , fe poi in 
villa , baftaflcro due tedimonj Novell. J7. 
tdp. 1. & Hit. L'idcdo Imperatore prefcriflc do- 
veri» 


tioè , che i Tcbellioni , o Ceno Notati . non fufTero flati 
altri, che^ i Scrivani de' Magiflrati , che venivano eletti 
dagli (lefli Magiflrati , onde Federico II. ci riferifce nel- 
la collie, in loca demanii de Jud. C notar, che i Nou 
li venivano eletti dalli Giufti2iatj , e da' Camerarj . . Ma 
poi dallo fteflb Federico II- fu flahilito certo numero oc' 
luoghi demaniali , cioè non baronali , de' giudici , e de’ 
Notai , da doverli cteare dal folo Re , precedente efame, 
ed anellazione degli Ammiuifttatori delle Univerliti pet 
li collumi , Confi, eie. Quindi fi diflinfero 1 Giu- 
dici e Notari , «he aflillevano a' Magiflrati per gli 
atti giudiziari , da quelli che celebravano i contratti ■ Lo 
ftello {labili la Regina Giovanna t. pet la creazione de’ 
Giudici e de' Notari , Cnp. ut /intuì reipublien , 

(4) La parola Vrotocollum un tempo dinotò certa 
fpezic di catta , -Avente un certo fegno , per conofcerne 
l' artefice , e l'epoca tit. Sovelln 44. , dove vedi Cuja- 
«io . Dipoi dinotò regiftro , o fia libro , nel quale , i 
publici atti ordinatamente regiflraraufi , Vedi Concio , 

GLf 


1 XI 


yerfi adoperale cinque teftimonj , fe i contraen- 
ti fodero ignoranti delle lettere , e gli (frumenti 
(i ftipulaflero nella Città in fumma eccedente una 
libra d’oro Nevell. 8;. 

l .. .. 

f. III. 

» • 

Per dritto del noftro Regno debbono più re- 
fjuiftti concorrere , perchè l’iftrumcnto fi dica pub- 
blico , Federico II. nella Coftituzione inftrumert- 
t„m retur., fotto il tit. de fide , & a*8. hftritm. 
preferite , che per elTcr Rifinimento valido fi 
dovete fcrivere dal pubblico Notajo , o almeno 
da lui fottoferiverfi prefente , e fottoferivente il 
giudice , come pure debbano fottofcriyerc due 
feftimonj di intiera fede , fe il contratto non 


£hj[. r. PrctoegllMm . Preflp di noi lignific* un libro o- 
riginale , ed autentico , ne’quali i Notai debbono gli 
(burnenti ttafenvere . Se fotto i Normanni, ed i Sre ri foderi 
ftatq 1 ufo de' Protocolli , i ignoro . E' certo , che (ot- 
to gli Angicni t Tabelloni tifarono i Protocolli , S 
qualf Furono detti Sud* , e Sedei , onde il Re Roberto 
menziona frotocollum , feu Sctdam Noiarii Curiali! , Ve- 
di Ant. Chiarito fulla Conftuuzionc [ Jnjirumintoram ri • 
sfc»i> far. a. taf. 4 . 


« 


L’ iftcflo Federico nell'anno i»ao. nella Cost, 
confuctudinem de inftrymtnth confìcicndis (labili 
l- Che i pubblici iftrumenti fi feriveflerq a lette- 
re comuni, ed intelligibili; togliendo quella ma- 
niera barbara , e confala di Ictivere detta Curin- 
liftìcq , diverfa dal latino , che tifavano i Curiali* 
fpecialmente nella Città di Napoli , e «e Ducati 
Amalfitano, e Sorrentino ( 6 ) . II. Che gli ftru- 
menti fi fcriveflèro in carta pergamena, non papi- 
racea , Io che oflèrvasi da quando s’inrrodulTè l’nlq 
di reaffumerfi gl’ iflrumenti in protocollo , 

f. VI, 

Quando 1’ frumento sia di tali folennità for- 
nito , e contenga il patto , che dicono tfecutìve, 
il quale consifte nella giurata promeffa delle par- 
ti contraenti di olTervare quanto fi è pattuito , e 

£ prò- 

^ * 

(<) Giacche (òtto il dominio delle genti Settentrio- 
nali nell'Italia venne la barbarie delle leggi . e la cor- 
ruzione del latino linguaggio , e della maniera di feri- 
tere , V. Muratot. Antìqu. tcm. j. Dijf. 4}. « tft 

dijf. ix. MmUllm. di rt dtplom. L. 1 . c- 11. J. f 

« 


»1J 

propriamente in qu He parole oro quibvs omnibus 
tbfcrvandis «;ii< t Notati foghono nelTldruinc-n- 
io inferire , le quali Tempre s’imendono appofte, 
ancorché orn-Tse , l’etra ad Rit. 1 66. si dice nel 
noftro f -gnu un tale HtrijnKntQ folcnne , e gua- 
reni fi aio (7) , o fia fermo , Da siffatto ifcrumento 
«alce doppia azione > civile , c criminale . Per ia 
prima l' ifcrutjunco ha taTcferuzione , che , Teina 
folcnn'tà di giudizio , il debitore si aftringc al 
pagamento , o co' pegni , c di.ccsi efccu?ionc rea- 
le , o colle carceri , e dicefi prunaie . Ma 
debbono prccedcie due precetti di felvat , ac- 
ciò poff.insi Tpediie quelle, che nel foro si di- 
Tctn.11% P cono 


(7) ta parola guarenti già vien dalia tocc guareit- 
t»re antica de' Franceli , al dir di Cujacio in Lib. tcuèer. 
tit. He Itg ■ CenraH., che lignifica addogarti la cauta alimi, 
e profellarfepe difenlore , come ofierva Otomanp He yeti, 
feudalib. Indi la voce italiana garentirt , olii difenda- 
le , che vale in latino fiaejubtre (S quoninm 1 dice il 
aulito dottilTtmo Frane. RapolU ( emm. He jure Regni 
Nr»p. P. I. I. V. e. y §. s . > eblgatitnts , qui bui jlit- 
juffiones aceeHunt yfirmiorif ccnftr.tur , idee ereitnium e fi, 
* barbar is ttmporibu» inflrumentum feltrane , (f in qu» om- 
nia ex )urit praferipte ebfervata trans , gnareoligiatum 
aiptlUtwn fuifjt , quq/i firn.nm , (? ero nibtis tt.im.nt 
abfelutum , ad prebationem legitimam ftcicnJjm in .nói eie, 
ftvt ut vutgpi Itquttur , ad ebtifitndam vinto txcquutivam. 


ti6 

cono lettere efeeutortali . Avverto il primo pre- 
cetto si puole opporre il gravame , che si appel- 
la iftanza dì contràrie impero ; avverto il fecon- 
do precetto compete il remedio delle nullità, 
cofiitMz.. del 17 J 8* 5 . Ì- ». 15- Dal giura- 

mento poi non ollcrvato nafee l’azione crimina- 
le , che dicesi nel foro liquidazione , per i! Rito 
della C. C. 1 66 ., onde liquidare l’ Iftrumento 
vale l' ìftefTo , che moftrare per certo , e mani- 
fclto ciocchi in edo si comprende , ficche non 
polla prodursi eccezione contro del debiro . La 
pena dello fpergiuro anticamente era il tronca- 
mento della mano, Rito rat. Invece della quale 
fui cedette la multa di un carlino a ducato , co- 
me oggi H pratica . Il debitore citato fui teno- 
re dell’ iftrumento , non è intefo , fe non provi 
all* iftanre 1 " eccezione , o pure si coftiruifca nelle 
carceri ( 8 ) , e provandosi dal debitore , o il pa- 
gamento , o la falsità , o nullità dell' iftrumento , 

«, v vien 

(S) Il Rito parla non folo de’ mafehi , ma ancora 
nominatamente delle femine , imperciocché dice Àrbitri- 
ttt ; io.-chè fembra contrario al diritto Romano , per cut 
in forza della Novella IJ*. , d onde fu prefa V amilo, bo- 
tti* C. Ài tuftoÀta r forum , le donna per caufa di debito 
00* dottano f «acciaili , ma fi detono coufegnate* 
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vieti liberato, e li (ceffi pena pagherà il creditore * 
metà al tìfco, metà alla parte lefa , cit. Riio 166. 
Ma per liquidarsi 1 'ifirumento , biiògna che sia 
per fé fteflo liquido , e fenza veruno difetto , 
come pure, che k fomma in e(To dedotta non sia 
meno di un'oncia, Rite 18 7*., e Infogna , che 
non sieno fcorsi venti anni , tir, Rita 1 67. im- 
perciocché l’ azione criminale si estingue col vi- 
cennio L.ix. C. ed L. Corriti, de FaIJìi . Seb- 
bene pel Rita 54. fol tanto nella G. C potei li- 
quidarsi l’ iftrumento , pure oggi può farsi ezian- 
dio nelle Corti baronali , alle quali fono conce- 
duti i privilegj della G. C. npn già nella Corte 
del Bajulu , Tappi a nel cit. Rito 1 64 . Chi vo- 
glia faper 1’ ordine di un tale giudizio , che di- 
cesi vy Ritta , potrà rifeonrrame i nostri Forensi 
Prattici , non essendo neceffario , che noi l’efpo- 
neflìmo , anche per cflère refo rari (Timo a di no- 
stri , per le taitt* eccezioni , che rendevamo lungho 
ed intrigalo , per cui c in ufo anzi la civile azione. 

. : $. », vii. .. 

• * t ( ^ 

Ma fono molti i cali, ne* quali non ha luogo 
, Pi la 

! 


1 18 

fa pronta efecuzirrae dell- iftrumrnto , nè civil- 
mente , nè criminalmente . I. Se* vi mancarti 
qualche folonnità di quelle di fopra enunciate , 
poiché allora fi ha come privata fcrittura , c non 
inerita la via efecuciva , cu. Confinai. Jnftcumen- 
torum rodar. II. Se contenelTe obbligazione nulla 
per legge , e la nullità folli appannante dall' j- 
ftertb iftrumenro , p. e. fc fi opponile l'ecce- 
zione del Vellcjano dalla donni , o del Maccdo- 
niano dal figlio di famiglia , o del defitto dell* 
•Otorità del tutore dal pupillo ; ben inteio , che 
quando fiffatte eccezioni avellerò bifogno di c- 
ftrinfcca pruova , non impedifeono l' efecazione 
dell' iftrumento « cu. Rie. 1 66. de Franch. dceifi 
di}. III. Se rjftrutnento ayerte bifogno di 
ftrinfeca pruova , p. e. , li filile dotale , fhe ti* 
chiede la prpova del feguito matrimonio colla 
fede del Paroco , de Luca ad dteif. $ 66 . de 
Franch., o fi trattarti d’ iftromento finto col de- 
funto , che richiede il decreto di preambolo per 
efeguirfi contro l’erede, rit. 167. IV. Se fulfero 
feotii Cren t’ anni a die nau$ aci ioni: ( non igià 
dal giorno dell’ iftrumento , atrg. /. 7. $. 4. C. 
é* i 0 ' «f 40. a tener. ') l’ iftruannio 

pcc- 
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perde la vi* efecutìva , e come privata fcrittur* 
6 Soggetta al termine , vedi il lodato Rapolla 
Commetti . de jmre Rtgn. par. II. lib. ). jap. (• 
V. Se l’ obbligazione fia bilaterale , poiché non 
potrà efèguirfi , fe non apparifea d’aver Tatto» 
alla fua obbligazione adempito , erg. I. Juìianui 
f afferri D. de all. emù , Rapolla /. eit. *.}*» 


De' fdtjnfferi . v 

J. I. 

TT E donne , attenta la fragilità del fclTo , non 
folamente godono il beneficio della reflitu- 
lione in integrum , di cui alrrove trattammo !ib_ 
I. tri. a;, f). 6. ma godono ancora quello del 

Sena tocon fui to Vcllejano (t), che fotti fu fatto 

P } nel- 

(j> Fin dal eominciamento della Romana Repubbli- 

ca fi proibì alle donne intercedere per altri , e di dillìni- 
pegnare qualunque civile negozio, liccome dimoierà £«• 
dewipi de Ditf. Jur. Rem. (? Cerne, ciré * S. C. y ti- 
lt J*n. Dijf. l. Ma coll’eirere celiata la tutela delle don- 
ne , quelle cominciando a vivere piu libciamrnrc (pedo 
intercedevano per altri , e fi framifchiavano ne' civili ne- 
gozj : onde primieramente dagli Editti di Augufto, e di 
por di Claudio, fu proibito ad elTe d' intercedere j*r li 

• loro 
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nella fine dell’Impero di Claudio, e fu con erto gene- 
ralmente proibito alle donne , tic prò allo intere*, 
dunt , talmente che (e mai veni fiero convenute , 
coll'opporre l’ eccezione del Vellejono, elidono I* 
azione, l.l. & a. D.ad\SC. Fellcjan. Sicché I obbli- 
gatone è valida per dritto , e quante volte la 
donna non oppone l'eccezione, viene affretta al 
pagamento . Ma Giuftiniano volle , che la mo- 
glie jiullamente fi obbligafie pel marito , ancor- 
ché abbia Ipeflo confermato la fua interceflione, 
N*v. 134. e. 8. jinth. fiqna mulitr C. ad SC. 
VtUej, 

f. ir. 

In molti cali però noh ha luogo il S.C. Vel- 
lejano. Primieramente, fe la donna ha ingannato il 
creditore , fu di che abbiamo il celebre referitto 
degl’ Imper adori Pio , e Severo preflo Ulpiano 
nella 4 a. §.38. ad S.C. Villtjan. [x) . II. Se ha 

rice- 

Joro mariti , come ce ne attefta Ulpiano nel!» I. a. 
frin. jf. *A s. C. Vtllc).m. Dipoi co! Senarofconlulto Vel- 
Jcjano fu all' in tutto frenata la di loro liccuca , V. l'ef- 
poiio Tit. XXI. 3. }. not. n. a- 

(ti Le parole di tjucfto referitto fono notabili : Ita 
detrmm mnlieribut f Mime turi , fi non callide Jìnt vcr/au ; 
nam deccptit , tun dicipicniibiis. opimluur , ncc tnlltduni, 
feti infirmimi ftmmarum , auxilium mirini . 


ricevuto prezzo per la fidejuflìone /. tj. C> tod. 
III. Se abbia data ficurtà per la liberti del fervo 
/. feti. C. tod. , (limandoli l* intercedione fatu 
ob caufam fiat» ; per cui anche fu giudicato dal 
noftro S. Configlio , che rcdaflè obbligata la 
donna , che avea promefTo di pagare i creditori 
del marito dopo la di collui morte , perché con 
tale obbligazione defunti» anima fitlltvatttr , Dt 
Francb. dteif. ijj. * 179. IV. Se, dopo pallàio 
il biennio dalla prima fìdejudìone, fi folle la don- 
na per la seconda volta obbligata. Li 1. C. tcd. 
(ì ) . V. Se ha interceduto in fuo proprio utile, 
e ficcome refcri(lè 1 * Imperadore Aledàndro nella 
L i. f. tod. 


P 4 f. II. 

(}) Le parole di Giuli- in quella legge fono' anche 
■orabili j n*m fibi impatti , fi quod ftpiui cogitare p.u- 
rat , (T evitare , nen fteit , fed altre firmavi! • viditur 
•ntm ex httjufmodi tempori s prtlixitati non prò aliena #• 
Ut lattone ft obltgan , fed prò fina caufa aliauid agir t . 
Ma quiftionano 1 nolhi DO. fé quello ftabilimento del 
dritto comune debba ollemrfi preilo di noi . Taluni af- 
fermano . Merlin, eontr. 4. ». ij. Staib. refi 4,. Altri 
negano , poiché la pramnfttica ( di cui fra poco farem 
parola ) indiihmameote dichiara nulle le obbligar.ion» 
òel.e donne , prelumendole cllorte dal tignole . de Luta 
ad di Mari». L. ÌL nf. e. i ) f. 


\ 
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Vcdiam'ora , (c debb'aver luogo il S C quando 
la donna fcieiitemcnte abbiavi rinunziato . Antica- 
mente era lecito alk donna mallevadrice del ma- 
fito, e deH'eflraneo rinunziarvi , com’ è chiaro da 
una Cogitazione di Analtafio nella l.u.C. eod. 
Giuft'niano ftabilì , che le donne intercedendo 
pe* mariti , non rimancffero affatto obbligate , *e 
fi ncque feriptum effct , ancorché per la fteffa cofa 
Reiteratamente fi obbliga fiero , nifi manifcfla pro- 
be tur , che ’ il danaro fia in di loro utile convcr- 
tito, Nov. I $ 4. . (.$. j 4 uth.fi qua muìier C.teJ E‘ tan- 
tt> veto , che vaglia la loro rinunzia per gli ertranci, 
che devono effe rinunziare al Veilcjano , le vogliano 
la tutela del figlio , o del nipote, /.fi pater j. C. 
quando mulìer tutti* officio fungi poteft , autb trituri, 
(£r avi e C. eod. Nov. 94. cap 1, biave II. 1 i8.cap.$. 
.Molto più deve valere per «iritro comune la ri- 
nunzia al Vcllcjano , fc vi lì aggiunga il giur. rial- 
to , arg. sìuih Sacramenta pub.- um C. fi ad.‘~fnf 
venditionem . Mi nel n >ilro R gn • •'daino il 
Tram Confidranres, folto lo dello 'itolo dei Viceré 
Pieno di T >!• lo dell ’ a>.» -> .J45. ove tu ilabi-, 
litj , che le dorne 1 u lar.J 1 te lì obbligaffero , 
non meno per li mariti , tue. per gli eflianei , 


an- 



ancorché con giuramento al Velleiano rìnunzia*- 
scro f+j •' minacciandoci a Notai , le tali obbli- 
pacioni fctivcir.ro , la perdita de l’ cÉGcio , e dj 
cento once d* oro . Onde per dritto del noftro 
Regno la donna non ha brfogno di opporre l* 
eccezione del Vcilcjano, efTcn.io F obbigazione 
ipfi jmre nulla . Ed il noftro Sovrano proibì all* 
donne folto poh e al padlc , o al marito, di preti* 
derc denaro a mutuo , o comprar merci da mer- 
cadanti a credenza , altrimenti i creditori .« ven- 
ditori faranuo refpinti dall* «cceziont del Velle- 
jano i fragni. 3. ad SC. Ai action, <fr F’tlltjttn. 

5 . IH. >- 

Dunque prefTo di noi , perché vileflèro le in- 
tcrcdlìoni , e malleverie delle donne , .debbono 
da! Re ottenere la difpenfa. Deve pei ò quella pre- 
cedere alta intaccfToi.e , altrimenti fari nulla , an- 
corché fiali riletbata l’ impetiaziotic de! Reale alTen- 
fo, a! dir di d: Ponte dt fot. froreg. tu. de diverf. 
provi f. purché poi la donna, dopo :mpi tratto 1’ 
aifenfo, non abbia per rata l obbligazionc , 'Teod. 

( 4' Hl<i* rr.u lieret qua {/udirete fra tliis irteree/iunl. 
Mi ititi facilitate I eiujatio renui-uare , e jm aie felini t 1 
dir del notilo Rajolia tea, in. tu J ■ R. ì\laf. f. li. L. ili. 
t. > 4 - i ■ }■ 
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edleg. 6 . Nè bada averla dal Re impetrati ; fi 
duopo , che fiali la ìinunzia nell* iftrumcnto fipe- 
«ialittì inamente efprcfla. , de Meriti. Ref. I. 176 , 
in oltre deve collare per fede del Notajo, che la 
donna con liberti , e fpontaneamentc chiegga 1* 
•ffen fio : ' perchè li eviti il fofpetto , che per timo- 
re , o riverenza del marito fi domandi . Dell’ *- 
lienazione , ed obbligazione delle cole dotali par- 
lamino nel Tit. Vili. L. II. 

* 

Delle inutili JUptelazJtni . 

, Al Tit . de inerii, ftipttl. dobbiam riferire ciocché pre- 

ferì vono le pram. fiotto il tit. de fponjìon. 1. Che 
fieno inutili le fammele fipra la voce da farfi de 
grani di S.Giovanni , Taranto , ed altri litighi : e 
elle i Notari non potettero (lipulare limili obbi- 
gazioni fiotto le pene nella pram. 1 . efprcttè. 1F. 
Sieno parimenti inutili , ed efprefsamente vietate le 
fcommcfsc , fiotto la condizione , fe nafeera ma- 
' f c ^it> > o fettina dal ventre pregnante , giacché 
limili fhpulazioni fiogliono avere trilli effètti , mal"' 
fintamente ove concorra fofpetto di foppofiziou 
di parto . III. Sono eziandio proibite le promette 

fiotto 
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fotta condizione della vici , o morte, o dettone 
de’ Sommi Pontefici » e de' Cardinali (i). , 


De Fidejujfori feconde U Tram. €. 
de A&uariis. 

• t . t ' ■ ■ ■ <••• 

f. 1 ’ t ' 


Ggi , tolta la difttnzione delle ftipulazioni ,o 
fieno cauzioni giudiziarie , e pretorie, dell* 
quali parlammo nel Tit. XIX . di quello Lib. nel 
noftro Regno fi fogliono le cauzioni, o' ficao fi* 
dejulfioni giudiziarie ricevere da’ Maftrodatti pe- 
na afta , come dicefi nel foro . Quali requifiri 
debban Contenere le obbligante , che contengono 
fintili fidejuflìoni , fari da no.i fpìegato ove par- 
leremo delle obbliganze pena atta. 


. §. ir. 

Per dritto Romano davafi l’ azione fufTìdtaria con- 
tro 

(i) Dall* Boll* di Gregor. XHJ fono proibite colla 
pena della icomrouoica Cimili ftipuUiioni f «no U condi- 
zione della vita, o mone, o elezione dei acmuo Ponte- 
fice , a Cardinali. 


tro i Magiftrati minori, fe avelTcro ricevute le 
fidcjuflioni poco idonee , come dicemmo nel Tit. 
XXIV. L. i. §• V. Nel noftro Regno fi di 
contro gli Attuar) , difcufs'i beni de* debitori , e 
de’ fidcjufsori . Ma , come gli Attuarj opponen- 
do tal difcuflione, che non era limitata a tem- 
po alcuno , a grave danno de’ creditori differiva- 
no il pagamento, nel 1603. ne’ pubblici comizj 
di Napoli fu ft abilito , che pagafsero fra un’ an- 
no , ancorché non fi trovafse compita la difcuf- 
fione yrAgm. 17. de Actuttr. Poi nel 1608. fu 
l’anno ridotto a quattro mefi, tit. pr*gm. 17. .. 

Ì. III. 

’ 

Ma fiffatta azione fuflìdiaria è perfonale , na» 
fccndo da colpa, onde non pafsa agli eredi ,-fe 
non per dolo del defon to l. 4. D. de Magi {irte, 
ccnvtn. Quindi il S. G giudicò non competere 
azione ipotecaria avverfo gli Attuarj , Rovìt. dee. 
$J- n. io. neppure al Fifco , ad efempio del 
pupillo , imperocché prìvilegium , al dir di Ulp. 
nella /. I. $ 14, D. eed. , in bonis mngtjbatus pupi ! - 
Itts ntn habtt , fed cura tei tris ertditoribm purttm 

h4- 
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hnii turni tft. La condizione del Fifeo,e del pu- 
pillo riputali eguale , mafsimatnence ntl privile- 
gio della tacita ipoteca , come dicono i notiti DD.' 
éui l. mlt. <jni f>»t. in pig*. poiché M fife© IL 
' prevale del dritto del privato , ove il di lui pri- 
vilegio non è cipresso > I. li. di eampenfut. Ma 
quella difpofizionc del dritto comune fu m ado- 
rata dal dritto patrio , poiché in forza dell* 
cit, prato, del idoj. dove fu ftabilito * che paf- 
fato il tempo preferiteo a difeutere i beni , Atht*- 
\Ut ttntri de prtpri • , giud.cò il S. G. prefso il 
Rov. cit. dtc. competere al Fifco la acita ipote- 
ca , ficchi a tenore della pram. la caufa dell'ob- 
ligacione degli Attuarj non è il quali delitto t 
come il dritto comune difpofe per li Magi (Ira- 
ti minori , ma il quali contratto , dal quale na- 
fee al Fifco il privilegio della tacita ipoteca L 
nnferninr I. Fi firn D. de Jnr. Fifci . 


PAJ 


PARALLELO COL DRITTO DI N 4TVRA 
-, j E DELLE <?. 

K . . •• ' . . ~ 

A Tutti gli efpodi Tir. delle obbligazioni dcl- 
^ *■ lo parole, per quel che concerne il dado 
di natura , e delle genti , non occorre aggiunge. 
K che poche dottrine intorno alle fidejufsioni . 


$. 


, Le malleverie ( non altrimenti che i pegni ) 
ebbero cominciamento da quando fi raffreddò la 
carità fra gli uomini. , .Imperocché , fe 1’ amore 
fofsefi mantenuto Fra gli uomini nel giudo grado, 
non avrebbero ,i creditori diffidato de’ loro debi- 
tori , nè avrebbero quedi psnfato a frodar quel* 
U;> onde non farebbevi data bifogno , nè di fi* 
de ju fiori , nè di correi , nè di. efpronpifsajri , nè 
di pegni . Ma la cofa è ridotta irai legno , che 
non si accettano obbligazioni , fenza siffatte cau- 
zioni. Grande argomento dell’umana perfidia ( i ) ! 

ili* 

(I ) Cosi rifletté Seneca it Btntf III. ij. uiinan) 
nulla Jlipulatit emftorem venditori iklt’artt | mi palla 
otnvtnt* imprejfu ftgnit cttfltiirentuT I fides potiut ili » 
ftrvant , tt t tfuum etimi animus ! Sod ntcìjfana spumi s 

t'*’ 


«. IL 




Perchè !e fideju filoni pofsano fufsiftere, la ra* 
gion naturale richiede , che le cofe dedotte nell* 
obbligazione ti pofsano adempire « egualmente 
dal debitore principale , che dal fidejufsore ; laotu- 
de fono contrarie al dfi tto di natura le fidcjufr 
«ioni pet li rei condannati a morte, ancorché 
alcune antiche nazioni le arefsero ammefse (a) 4 
purché il deliuto non ti pofsa cfpiare colla mmlté» 
alla fuale ai puolc obbligare il fidejufsore. 


f J.IU. 

frttulcrunt , CT eogtre fdtm , qu»m fp,a»re mahmt: »d- 
hibenlur ab utraq. parte ttfttf : ille pi, tubuli, plurima 
» ernia» intetpejìtu pur» rii, fati, : iU t ne» eli interra», ie- 
ne cententus , nifi rem fuam man u tenuit. O lurpem hum j- 
ne generi TRAUDÌ , AC NltìJJlTim tVBLlCJE (OM. 
F£SSiOli£A/ 1 annuii t najlrie pi»,, qnam animi, eredi- 


tar , 

( 1 ) De’ Greci é co fa certa , come da v^rj e fera pi 
raccolti da Pufttadorf. de Jnr. nat. & gtnt. p, io. i» è 
di altre nazioni leggali Erzio ad fuf,»d. ibid. Che 41 
fintili tidejuiTon fi ritrovino eftmpj nella facra Scrittura, 
é un ettorc di taluni confutato da iìaefte Jnr., Mot, g* 
Cent. L. i. ». ij. f. 37 j, * 


«r 


* 4 ® 

S. IH. 

La natura del contratto di fidejufsione c tale, 
«he l' obbligazione è [nffìdiaria , altrimenti non 
farebbevi diftinzione fra i fidejufsori , i cor- 
rei , c Tefpromifsore; e perciò per dritto natu- 
rale i fidejnfsoti non avrebbero bifogno dei be- 
nefizio dell' ordine , o sia dell’ tfeuffìont , e fola- 
nente potrebbero convenirsi nel cafo , che il debi- 
tore princ-’paie sia impotente a pigare (}) ,- quan» 
«Jo però molti $i sieno obbligati a favore di un 
foto , e me icsima debitore, ma ninno è obbli- 
gato in felidnm , si può ripetere da ciafcbeduno 
la fua rata fo 1 canto , onde per dricto di natura 
neppure il benefizio della divisene farebbe necef- 
làrio , purché uno , o più di efsi confidejufsori 
»ion sieno impotenti a foddisfare , nel qual cafo 
li creditore si fa pagare k da chi è abile al paga- 
mento . 

» T1T. XXII. ' 

(}) L’oppofto opinarono divetlenaziom , cioè, che il 
Cdejullore porcile convenirli prima del debitore principale 
Degli Ebrei cotti dalla Biblia , Prov- XX. i<. XrM.' 
fi t. de’Greci , è no.to quei detto di Talctc , lyyvn , •»«- 
f* [fondi , Cf noxM pnflo irti. De' Germani , V , 

Schi le. Ex ere. XL Vili- al. L' ideilo rigore piacque a 
Romani, two *the Oiuftiniano introdurti: il benefizio dell’ 

ordine . 
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Et Li tur «rum tbiigationibus, i 

*• 

N Ella l.oblig«ti*net /.§.i. nell» l.tx malefici • 4. 

nella I. obligamur §. 1. de O. & A. e nella 
7.1. §.| , dt ttovat., dove fi numerano le fpezic 
de' contratti nominati , non fi fa menzione dell» 
cbbligazJone delle lettirt : onde taluni dotti Inter* 
petri, tra quali Daareno, Donello , WMTenbachio, 
furon d’ avvifo , che una tale fpczie di obbliga- 
tone fia (lata agli antichi ignota, e che da Giu- 
(liniano , o poco tempo prima , fia (lata intro- 
dotta . Ma errano davvero. Gajo Jnfl. II. y.pr. 
ci lafciò fcritto .* «ut rt contrahitur tbligattt , 
«ut verbi t , «ut LITTER/S , «ut confcnftt. La 
(teda menzione abbiamo predo il medefimo Gajo 
nella 7 . 1. $. 1. de O. & A. e predo Paolo 
nella 7 . n»n fgura } 3 . D. tod. Finalmente, nomi. 
Ttum obligatio , che fi legge in molti luoghi de’ 
Digefti , come nella 7 . peculi! 4. de pecul. nell* 
L 1. de «nn. leg, e nella 7 . Th«is 4 r. $. ult. dt 
Ttm.IF. * Q JhLit. 





Oigitiiedb*Googl 
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fi dei c. lib. , conCfteva nell' obbligatone delle In- 
tere , come" ce ne attefta Triboniano $. un. Infl. 
b. t. Ma di quella antichilliina obbligatone delle 
lettere leggali Einecc. j4nt. h. e. ed cfponiamo 
la nuova obbligatone delle lettere , di cui Giudi* 
niano ci da l' idea nel c/7. §.«/?. delle Idi tua. h, t. 

$. II. 

• ' 

Qucda è un contratto, con cui chi ha con- 
ferito nel chirografo (i) di efler debitore per 
cauta di mutuo , e non li ha ritirato tal chirografo 
fra il biennio « da quede ftelTe lettere viene ob- 
bligato , e puoi' eflcre convenuto , ancorché non 
abbia ricevuto il denaro , c/7. $. un. Inft. h. t. 


f.IIL 

(i) Tribooiana qui , ed altrove , lotto nome 
dì privati chirografi intende le Ietterò , ed in tal fenfo fi 
diflioguono dagl’ iftramcnti nella l. x. C. io jurejur. I 
ahirogralì riguardano i contratti unilaterali : le fir.gr afe i 
contratti bilaterali. La Scrittura però fi adopera nc’ con- 
tratti (blamente prohationh caufa , l. 4. D. ile pign. I. 4. 
D. de fid. lnfirum. ond'clfa non produce, nè obbligazio- 
ne , nè azione , ma folianto pruora , eccetco il lolo caia 
cipolto in quello cit. 


Mi 

$. Ili 

Sull’efpofta definizione bifogna notare più co- 
fe . I. Che il chirografo non ritrattato fra il 
biennio fi) produce l' obbligazione : c perciò op- - 
ponendoti fra'l biennio l’eccezione non numerar** 
pecunia, il pefo di provarla farà del credirore, /. 

}. /. 5. I. 8. I. 14. pr. C. di t non num. pet 
contro la generai regola del dritto , che il reo 
deve provare la fua eccezione , l. 1. C. de prò * 
bat. Onde fe il debitore impedir voglia , che dal 
chirografo nafea azione 1 deve ritrattarlo fra 1 
biennio t audizione fine c auffa l. 7. C. de non num, 
pec. o pure proteftarfi innanz* al magiftrato dì 
non aver’ egli ricevuta la fomma nel chirografo 
conferita , /. 8. /. p. I. 14. $. 4. C. eod. poi- 
ché in tal guifa l’ eccezione non numeratile pecu- 
nia rendei) perpetua , eie. II. auth. hanc untene 
C. e ed. II. Che T enunciata obbligazione delle lec- 
• Q_ 1 trre 

( 1 ) Giuda la CoflitMiione di Aurelio, ch’è fotto il 
tir. I. del C. Ermof. , un tal tempo era il quinquennio . 
E’ incerto chi fia tjuefl’Aurelio ! alcuni dotti i nt erpeti i lun 
creduta corrotta l’epigrafe dall* cit. 1, giacchi niuno de- 
gl'imperatori renne didimo col lolo nome di Aurelio; 
ma negli antichi titoli leggiamo, C. Aurelio Valerio Die- 
el e zi ano , e M- Aurelio Valerio J/aJftmiano . V. Grater*. 


* — 
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tere riguarda folranto il mutuo , e non già altri 
contratti: onde fc nel deporto, p.c., oppongasi, 
al chirografo P eccezione non numerale pecuniae 
deelì quella evidcncilTìmaitfente provare da chi 
l' oppone , /. j. I. 6 . 8. 1 5 . C. non num. p:c. 
sebbene Ila quella un’ antica, e grave qui dio ne , 
di cui vedi Cujacio , c Duareno nel cit. tir. dc[ 
£od. Fabroto in Cujac. Parat. cit. t/t, Gif.mio 
in i. 1 j. C. eod. III. in molti cali non giova 
l’eccezione non num. pec. ancorché opgolta fra 
il biennio. 1. Se il debitore, dopo formato il chi* 
rografo, abbia con feparaco illtumento confefTato 
d’ esserli nupierato il denaro . i.pcn. C.de paci. 1. 
Se il debitore fidem cautionis agnofiens , etiam fi * 
llttiontm portianis debiti, vel ufurarum fecerit , al 
dir deU’lmperator Antonino nella 4. Cod. eod.}. 
Si berti ex convtntione defungi , tegumento in- 
finti , conveniatur , al dir di Einecc. , Ehm. Jur. 
b.t. 4.891. per la /. 13. C. eod. 4. Se l'Argenta- 
rio agifca in forza del chirografo , Nov. 116. f. 
tb maximam wgentariorum fidem, al dir diCujac. 
l'tb. il. obf. 4. giacché l'officio degli argentar) 
labebai caufsam , (fi communi nt ntìlitatem , Noodc 

de 
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de fan. fi- ufur. Lib ». t. 14. (}) • Finalmente 
bifogna notare , che se dopo il biennio voglia 
il debitore artumerfi il pcfo di provare T ecce- 
zione non nnm. prc. , devefi fcncire , per opinio- 
ne di Accorilo , Bartolo , ed altri , poggiata art’ 
equità , e ricevuta nel Foro : febbene 1 * opinion* 
opporti lìa la vera , perche al dritto più unifor- 
me , V. Vinti, h. u 

». IV. 

A quello propofiro convien dotare , chi quan- 
to abbiam' efpoflo dell’ obbligazione delle lettere 
nafeente dal chirografo non porti» eftentJerfi all* 
«poca. Imperocché da!F’ apoca non ,nafce obbli- 
gazione , nia foltanto una pruo/a di etTerfì pi- 
gato il denaro , la qual’ d maggiore di ogni 
eccezione , fe la fcrirtura fia pubblica /. 14. §. 1. 
C. de non nnm. per. • fe l' apoca non forte li ri- 

Q 3 trar- 

rà) Da ciò argomenta Cujac. nel cit. tir. del C che 
fe la Confezione del denaro dato a mutuo Ha efprelfa 
nell iftrumcnto, e non gii nel chirografi , non dovclfe 
valere 1‘ eccezione non num. pie. fe non fi provi di cfTer 
fallo 1' iltrumento , (ebbene altri abbi a n fodenuto 1’ oppo- 
fto , cioè non importate , fe la «cnfelEone comprendali 
«el chirografo, o nell iif torneato , 


* 4 * 

trattata fra 39. giorni l. 14. $. 1. C. eod. InoL 
tre neppure devefi riferire all' obbligazione dell# 
lettere la fpecie dell' apoca data dal genero al fe- 
cero , con cui con fedi di eflcrfegli numerata la 
dote. Imperocché, febbene fi dà luogo all'cccc- 
*ione non numcrntae dotis fra un’ anno dal dì , 
che fieli il matrimonio difciolco , purché lo feio- 
glimento fia feguito fra il bieunio ; e fra tre 
tnest , fc detto matrimonio fi fia fciolto fra il 
decennio , ficchè poi dopo il decennio una tal' 
eccezione efpira. Anth. ejuod loennt C. de dot. càuti 
non num. permijfi» tnmen rejìitutionc in inttgrum 
prue finità , & Jpecinliter , fi minor àttnt interne- 
flint , giuda le parole di ella Aut. non perciò 
poflìam dire , che da fiffatta confedione , odia 
àpocà, nafcclTc veruna obbligazione a dare , o fa- 
ce qualche cofa . V. Einccc. Elent. h. t. $. 854. 
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P Er dritto del noflro Regno, alle cbbligetdchi 
delle lettere pofsiam riferire le obbligazioni 
fenet atta , lo lettere di cambio , c le apoche San- 
e ali . 


* I. 

Delle obbligazioni penes atta. 


Allorché il debitore innapzi al Maflrodatti eoa 
giuramento confetta , e promette il fuo de- 
bito , siffatta obbligazione , che dicesi penes afta, 
ha la pronta efecuzione, rit. 118; ed*ivi Caravi- 
ta , prefumendosi la confessione fatta avanti al 
Magiftrato (t).Dce però l’ obbligazione penet atta 

Q 4 aver 

(1) Per argomento di quella martima del dritto : 
eonfcjfus coram judict competente pre judicato haletur , 1 . 
t.D. de confefp. Onda quella pronta efecuzione deil’obbli- 
ganza non nalce dal giuramento , come nella liquidazio- 
ne dell' Iftturnemo , ma dalla fuppofta giudiziale confer- 
itone, per cui giudica de Adiftis dee. 30. coll'autorità di 
Baldo, di Paolo Caflrcnfe, e di altri, che vaglia 1 ' ob- 
fciiganta pente tetta, ancorché io quella non flavi oppofta 
il giuramento . 
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aver certi requi fi ri , perchè meriti la pronta eféca* 
rione . I. Che l’ attuario iftelTo , e non altri , 
feriva !‘ obbliganza > prem. 9. de etteter. {ebbene 
per ufo c (taro ricevuto , che la fottoferiva al- 
meno . II. Decfi foferivere dal debitore t o le 
non sa egli fcrivere , dall’ Attuario , che dice ef" 
ferii noto il debitore , pram. 1 5. cit. tìt. Ili Deb- 
bono efsere prefenti due teftimonj , che confeili- 
no ancora cflere ad efsi loro noto il debitore , 
riti prem. 1 j. e debbono fortoferivere , purché 
l’ obbligatone ecceda i cinquanta ducati , prem. 
6. eod. IV. Debbono i Maftrodatti regiftrzre in 
un libro tutte le obbligazioni penes acta, prem. 
io. de offe. Meg, Jtefl. $. 19. 

Siffatte obbl ganze hanno così pronta efecuzìo' 
ne , che fenza libello , e fenza citazione, si fpedi- 
feono le lettere efecutoriali contro il debitore , 
realmente , t pcrfinalmente , fenza potersi quelli 
fentire in qualsivoglia eccezione , nè della com- 
pensazione de jjfllictis deci f. 163. , e 381., 
nè del pagamento Sanfelic. Prax. fect. 38. nè 
del denaro non numerato , o delia nullità , 
purché la nudità non apparifse dall'jftelsa obbli- 
g&nza de Sljllc. dee. 387. E febbene in virtà 

della 


Digilized by 


della* firtim. ffj. de effe. trae. Caf. il debito»* 
potè* eftere intefo coftituendosi nelle carceri, o 
facendo deposito del debito , poi fu quella piani, 
derogar* da quella del >7)9. §. IH. ». y. dot* 
fu Aabilito , che per fentirsi il debitore dee pri- 
ma pagare . Neppure s' impedifee l' efecuzion* 
coll* appellazione, la quale , come in tutti gli al- 
tri giudizi efecutivi , si ammette foltanco , tju» 
4 i dftum devolutiti ut » , c r non fafpenfivttm , arg. 
frane. j. §. VII. dt Ut. Cttmb. 

Si efegue 1* obbligazione contro il debitore, co - 
sì per il debito , che per le pena , la quale de- 
vesi al Fifco per lo fpergiuro , ed é pure di un 
carlino a ducato , come dicemmo dell’ Mruraen- 
to . Ben intefo , che richiedesi 1' incufit della par- 
te, altrimenti il Fifco niente puole pretendere , tic- 
come ofserva Caravita nel tìt. rit. izS. «oll'atH 
unità di de Affli&is , e d’ Ifcrnia (a) . 

I. 

fiì la differenza , che paffa fra queffa pena . e 
quella dovuta al Fifco per coorroveniione , fi t , che per 
ia prima non fi deve il debitore citare , riputandoli coo- 
frfio : ma per la feconda devefi il reo citate ad difendano 
taufam aitare non debat follare fetaam , come dicono i 
noftti Forenfi per l'autorità di Bart. nella l. t.D-fiqnis 
Ini datati ne» per la I. *. D ■ fi quii io Jut 

Vuu. 


aj o 

. In molti casi 1’ obbliganza penes acta non ha 
la. via efecutiva . I. Se non sia fcritta nel libro 
dell’ Attuario , ma siesi data originalmente al cre- 
ditore» eh. pram. 15 . de' aictuariis . II. Se vo- 
glia incularsi in altra Corte , che sia competente, 
ina non già in quella , dove fu l’ obbliganza ri- 
cevuta , nel qual cafo devesi premettere' la cica- 
mone al debitore, de Affli#, e And. d’ Ifernia nel- 
la coll. Bajului . III. Se ci domandi 1' efecuzione 
contro 1 ’ erede del debitore , lo che è ricevuto 
per ufo del Foro, Caravita , e Petra rh. ri 8 . 
IV. Se sieno pafsati dieci anni del dì dell’ ob- 
bliganza , de Affli#, in Confiti. dilationes , Ca- 
rav. in eh. tit. ; poiché in tal cafo dopo paf- 
fato il decennio si prefume fodifatto il creditore, 
e perciò il reo devesi sentire , al dir di Frane. 
Rapolla de Jttr . Regn. P. 11. Z» 111. e. 7- §• 7* 

$. II. 


Delle epoche Bancali . 

L’apocha (1) , o sia polifie Bancale, si è prel- 

fo 

IO A’ rrtìin denota ncettii . Io diverfo feofo pre- 

fero 


aft 

fa di noi introdotta , perchè i debitori , foran- 
do depositare il denaro , fcrivevano in favor dè* 
creditori il mandato al Banco, dipoi non facendo . 
il deposito, come rei di (lellionato , e di violata 
fede , venivano dal giudice affretti al pagamento t 
giacché i creditori erano bjftjwcmente cauri col 
riceversi il mandato al Banco diretto , ancorché 
il deposito non fofTcsi effettivamente fatto . Qjiin- 
di T apparente mandato diretto al Banco , acciò 
pagafse una certa quantità ,‘fu detto apoca , o 
sia poli fa Bancali , ed ha pronta efccurione , pur- 
ché abbia i legueiiti requisiti. I. Deesì dal debi- 
tore dirigete il mandato al Banco Frano. 63, do 

•f. 

fero qurfta voce i Greci, che i Latini. I Greci chiama» 
rono apoca la dichiarazione del debitore di aver ricevuta 
certa fortuna , come drnluftra il Voflio . I Latini diedero 
tal nome alla (ctiuura , dove il creditore con felli di ef- 
fcre fiato foddisfatto da! debitore, l. rj. C. do fido infirum. 
che diciamo ricevuta, Quietai . za j' fìccome chiamarono 
antapoca la confetlione del debito fatta dal debitore , che 
daflì al creditore, Gotohed. nella ut. I. 19. e nella /. 1. 
C. de jid. infìrum. che volgarmente diciamo okòliganiLa , 
ad in tal lento confondati col chirografo . Si fa menzio- 
ne dell - apoca , e dell 1 ««rapar* da hederico II. nella Co- 
fut. ccnfuetudinem do inftr artieri. corife. Abbiati! noi ri- 
tenuto il greco lignificato della voce apoca, per la Jcrit- 
tura , con cui Taluno fi confetta debitore , per mutuo , 
locazione, od altra caufa . Ni oggi è in ufo la voce 
aatafoia . 


t/1 

tff.prae.Cd/. II. Dee fofcrivcre il debitore con due 
teftimonj , cit. prem. benché la fofcrizione del 
debitore si pofsa Supplire dal Notajo , o da li- 
tri , precedente mandato del debitore medesimo , 
frane. X. de negant . mutuine. III. Per la prara. 
del 17 )l. $. ». 17. i nomi de'tesumonj debbonsi 
feri vere nel corpo del mandato prima della data-, 
ed il giorno del pagamento deesi fcrivere a let- 
tere , cioè per esteso, e non in numeri. 

Venuto il tempo del pagamento , non bada 
presentarsi 1* apoca originale in giudizio , per c- 
feguirsi , ma si deve r ieonofctrt , o verificare . La 
ricognizione eoe / preffa , o tacita . L' efprefsa sì 
fa quando il debitore avanti il giudice competen- 
te confessa di efser vera l’ apoca . La tacita av- 
viene, quando il debitore chiamato tre volte in 
giudizio rendesi contumace , il quale perciò si 
ha per confisso, de F ranch, dee. 101. (a). Si ve* 
tifica la polizza coll’ cfame del Notajo, c de’ te* 
•timonj. E basterà , che i testimonj dicano di 
aver veduto il debitore Sottoscrivere , d; Luca 
ad dee. jox, de Franchie . Negando alcuno fai fa- 

men- 

Per la eoftirnzione di Bmùf Viti, nel cip. u 
de tonftjf. i n é, riceruta dall’ ufo del foro . 
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arnie di aver so ito Ter iti* la polizza , oltre del 
debito, soggiacerà alla peni del io. per 100. in 
benefizio del Fisco, pragm. i. 

L' apoca fornita di lai requisiti, riconosciuta, 
o verificata, ha l'esecuzione reale , e perforiate ( j)j 
né il debitore puoi’ edere intefo , nifi in vincttlis , 
ve l facto depofito , e l’appellazione ha luogo sol- 
unto qnoad acmi» de volasi vam , pram. t). f. {• 
* 6 . tu. fu. 


ni. 

Della lettere di camita , 

Fra le obbigazioni*, che si perfezionano eoli© 
lettere, riferiamo anche il cambio. Generalmento 
il cambio vale il permutare denaro per denaro (1)9 
specialmente denotò la permutazione del denaro 
Col denaro, mediante qualche lucro del cambia- 

doro 


(j) A differenzi de’ pubblici iftrumenci > dorè de- 
▼efi fempremai cominciare dall'elocuzione reale. 

li) Cambio i voce barbara dal verbo antico tam- 
Hort , tampfnn, ambire , donde venne la voce campftrtii 
ledi Voli J, vii. f t rm Lib. 1 .taf. s ». Canti» tlcff. enti. 
er ih firn. Utin. b. ?. - 


* 


prefcnurla «1 corrifpondente diceli prefcntantt . 
Finalmente chi paga il denaro , accettando la let- 
tera collibijlica , fi chiama accetuntt (4) 

Si podi» no nel cambio locaic riguardare tre 
contratti : uno de’ quali è principale , due altri 
meno principali . che piuttollo concernono 1' ef- 
fetto di quello . Il primo , cioè il principale , 
parta tra il remicterre , ed il trabante , e dee 
dirli contratto letterale , non come quello inven- 
tata de Giurtiniano 1 di cui fi parlò nell* c (porto 
Titolo di quelle irtituzioni , ma di iingolar natu- 
ra , qui mtribxt prtter jus civili inva'uit , al 
dir di Einneccio Exercit. de vii. negai, celljb. 
Di fatti quello contratto non produce azione , 
fe non per mezzo delle lettere collibilliche . Il 
fecondo contratto, che intercede fra il tradente, 

* ri’ 


f4) Si è detto, che ordinariamente fogliono interve- 
nire quattro perfone in quello contratto i ma potrebbero 
•flètè , e più , e meno , lènza mutarlène 1* eflenza , co- 
me, per e/empio, (e il pnftnttntt loft unifica altra perloaa, 
cui n debba pagar il denaro , o ne taccia ce (l'ione , la 
qual celfione , o tnandaro.fi chiama indoffemtntì , perchè 
uiole (crivelli in dorfo dell* cambiale . Che le il cefiLo- 
Bario dinuovo ceda ad altri la cambiale , allora fi dice 
far*’ il gira , o fia girai* • Polfono efter meno , fe p. e. 
il Rtmuttnt» faccia figura ancora di prefentaate . V. Etnee, 
eie. intuii. #. r fai- 


/ 
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c P accettante , è un vero mandato , quia acce- 

punì, (ujctpto ilio mandato, ad folmtiontm prò ali* ' 

pnjìandam, adcoque ne goti um alienar» explicandnm 
obligatur , al dir del lodato Einecc. tlem. Jur. 

Camb. e. 3. $. n. Il tcno contratto finalmente 
partì tra il prefentante , e l'accettante , e li dif- 
puta di qual natura porti edere'. La più lana 
opinione fi è , che l’ accettante corti tuendo fi in 
proprio nome debitore della fornmi contenuta 
nelle lettere collibirtiche , contra di lui debba com- 
petere P azione del coftitnt* : e quivi concorrono 
tutte le caratteriftiche , che le leggi Romane dan- 
no al coflituto . ‘ . 

Si quiftiona, fe redi liberato’ il 'trattante tofto- 
chè fia accettata la cambiale . Molti affermano, 
dietro l’autorità di Baldo, dicendo, che fembri per 
f accettazione feguito il pagamento brevi Ma- 
nu . Ma l’apporta fentenza ha luogo nel Foro , 
coficchè non venga quello liberato, fe effettivamente 
non fia foddisfatto il prefentante, Rov.ò» tir. Praga*, 
de Ut. camb. Rocc. de literis cambiai, noi. 6$. de 
Turris de lite*, camb. difput. %. qmjl. i %. E 
viene avvalorata dal vero fenfo della Prammatica 
1. de littr. camb. ove fi dice , che ha pronta e- 
fccuzione la protetta delle cambiali non acceptata « 

Tom, IV i R rum 
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tum , ttut non folntarum ; vai quanto dire , che 
non fi fa diftinzione fra le lettere non accettate, 
c quelle accettate , ma non fodisfàtte . 

Si queftiona altresì, le morto il trafiante , do- 
po accettata Ja cambiale', debba l' accertante pa- 
gare. Rovit. fulla eh. Pragm. è del fencimento 
negativo, perchè la cambiale contiene il manda- 
to , che ,per la morte del mandante fi eftingue ; 
ma 1 ’ oppofto fi ofterva nel Foro , dove è rice- 
vuta la fe.iuenza di coloro , che foftengono , che 
l’ accettante non folo viene ad accettar* il man- 
dato , ma anche promette di pagare all* offerente, 
la quale obbligazione dicefi nel dritto coftitxto , Vedi 

• • fc » • » ; 

de Mario. refoL $58. ». 1. Amato rejolxt. 47. 
num. io. de Luca ad decif. de Franch. 347. E 
per la ftefla ragione dovrà pagare, benché il traf- 
fante divenga decotto , ficcome riferifee eflérfi 
decifo nel S. C. de Franch. nella cit. decif. Ma 
è più ardua la quiftione , fe fia tenuto l' accet- 
tante nel cafo, che prima dell'accettazione il zaf- 
fante è decotto . Molti vogliono, che fia tenuto, 
per la. principa! ragione , che il contraente non 
deve ignorare la condiaione dell'altro L. xo.jf. 
de regni, jur. Ma il contrario fentimento foftenuto 
dal de Marin., Merlin. , De Luca, ed altri, è più 


ricevuto nel Foro , efTcndo (lato cosi più volte 
deci Co dalla Roca Romana , e dal noftro S. C. 
Molte ragioni fi adducono, ma la più (Iringente 
è quella , che 1’ accettante fembra accettare le 
lettere cambiali , ed obbligarfi fotto quella con- 
dizione , fé lo fcribente fia nello (lato d’indcn- 
nizarlo ; all' incontro il decotto fi ha come mor- 
to ; e ralTomigliandofi 1' accettante al fidejufsore* 
ficcome non vale la fedejulTione per quello , eh* 
c morto L. creditore m in fin. ff. de folnt. cosi 
pon deve valere per un decotto . 

Il tempo del pagamento della cambiale cede; 
e viene , fe è (cricca a vi fia » Cubito , cioè nel 
giorno feguente alia prefencazione di e(Ta ; fe poi 
ad ufo, fi. deve pagare dopo otto giorni dalla fua 
accettazione , mandandoli da qualche luogo dei 
Regno ; e dopo quindeci giorni , fe è fcritta da 
qualche luogo fuori del Regno franft». }. e 
cit. tit. Ma fi coltuma di far fi il pagamento do- 
po due lèttimane , fe la cambiale é fcritta nel 
regno} dopo un mefe quando fu (Te fcritta fuo. 
ri . Il pagamento però in quella Città deve far- 
si per Banco , Tram. 8. cit. tit. 

Che fe la cambiale non fi voglia accettare , o 
accettata non si voglia pagare , il prefentante deve 
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fra quattro giorni proteftarsi , Prnm. 6 . est. tit. 
cioè per mezzo di un Nocajo deesi notificare 
quello , cui è diretta , fe voglia accettarla , e 'l 
Notajo ifteffo ne formerà un' atro . La cambiale 
non accenta avrà 1’ creazione pronta , e foll- 
mente contro lo ferìbente , accettata poi si puoi’ 
efeguire contro l’accettante , o contro lo feriben- 
te . Sicché prefentata in giudizio colla protelU 
produce l efecuzione reale i e personale , contro 
l’accettante senza la citazione, né si da luogo a 
veruna eccezione , neppure del denaro non nu- 
merato , Pram. j. §. la. est. tit. Ma se si do- 
mandi 1’ efecuzione contro Io ferìbente , non fa- 
rà coftui intefo nell’eccezione non ntsmeratae pe- 
dinine , quante volte però il remitttente con 
partita di banco dim offràffe il pagamento j giac- 
ché in quella Città, come si è detto, dee farsi i 
pagamento per Banco , altrimenti può credersi 
non offersi pagato il denaro, est. Prngm. 8. 

Avverso le lettere efccutoriali fpedite in forzai 
di cambiale non han luogo li rimedj di oppell»* 
7Ìone , e reclamazione , neppure dèlia nullità , 
fc non fatto il deposito, e liberato al creditore, 
Trnmm. f. $. 7. tit. tit, Prnmm. 6 j. de offe, 
Prtc. Cnefisr. $. 6. 


%ét 

La cognizióne delle cause cambiai! prima era 
del Colluteral Consiglio, eie. Prumm .f. f. 7 . in- 
di del Tribunal del Commercio , Pretmm.xJt effe* 
Supremi Mdgiflr. poi privativamente del Delega- 
te de (tembj , cioè di un Regio Consigliere de- 
ftinato dal Re , il quale riferiva nel S.C le cau- 
se dc‘ cambj fra regnicoli ; e nel Tribunal del 
Commercio , fc in giudizio vi erano fbrafiicri 
Pramm.6. & il. de ojfic. fttpr. M*g ift. commerc. 
Finalmente è Hata redimita la cognizione delle 
Suddette caufe al Tribunale del Commercio. 

Dalle vere cambiali debbonsi didinguere le 
cambiali finte , dette pfemdocolljbiflic*e , colle qua- 
li taluno , che avelie ricevute il denaro a mutuo, 
si obbliga farne il pagamento nel tempo conve- 
nuto, come fe lo faceffe in forza di vera lette- 
ra di cambio . Siffatte cambiali in diversi luoghi 
dell' Europa , e principalmente in Francia , fono 
proibite ; ma in quello nollro Regno , a danno 
de' cittadini , non si sa per qual fatalità , fon» 
fiate generalmente ricevute , e producono la pron- 
ta , e parata efecuzione reale , e parsonale, a gui- 
sa di tutte le altre cambiali. 


péx 

PARALLELO. . 

I Ntorno all’ obbligazione letterale inventata da 
Giaftiniano dobbiamo notare , che quel fum- 
mum jns t di non doverli Tcntire il debitore , quan- 
do dopo il biennio oppone 1’ eccezione del de- 
naro non numerato , non è uniforme al dritto 
di natura , e perciò l’ oppofta Temenza! de’ Dot- 
tori, ricevuta nel foro , di doveri ammettere tal* 
eccezione, anche dopo il biennio , Tempre che e- 
gli fi addqfla il peTo di provarla , è molto ra- 
* gìonevolc. 

Per riTpetto alle altre obbligazioni letterali ci- 
polle nel Dritto del Regno, ci giova far paro- 
la Tolameote del cambio . 

. H cambio munuale , che fi dice anche 4 mi- 
nuto , fi fa , come dicemmo , in un medefimo 
luogo da coloro , i quali per un dato intereflè 
cambiano reciprocamente diverTc Tpczie di mo- 
neta . L’ intcrefle , per cui fi fa quello cambio , 
dicefi ugio . In fatti è il prezzo del comodo . Il 
cambio locale , che dicefi anche in grò Jjo , c 
fi clèrcita per mezzo delle lettere di cambio r 
», richiede fpecialmente due luoghi diverfi r uno 
« - „ do- 
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„ dove fi compera , e l' ahro dove fi paga ut» 
„ tal lettera , altrimenti non è cambio ma 
,, furberia , al dir del noftro Ab. Genovefc del" 
le Lez. di Commerc. P. II. e. II. fi. j. 

Il primo commercio tra gli uomini non fi 
fece, che con delle permute, e cambj (i) , 
nè fi diede prezzo eminente all'oro , e all'argen- 
to , che per comodità delle permute . Le mone- 
te furono , e fono tuttavia diverfe di pefo fe- 

1 R4 con- 

fi) Il pid antico contratto i la permuta , eh’ ebbe 
luogo prima d'invcntatfì il danaro. Olim tnim non ita 
trai nummut , aeque Alimi mtrx , aliud prettum : ftd »- 
nufquifque fecundum nectjfnaiem temporum ac return uti- 
libai munita pcrmuub.it , quando plcrumque evenit , 
ut quod alteri fuperefl alteri defit , dille il Giurccoofulto 
Paolo nella l-i fr.D dt contr-emt- Degli amichi Germani ri- 
fèrifee Tacito de morib. Cerm. c. y Inttritres fimpticiui, 
IF antiquiut ptrmutAtituo utuntur . De' Scici lo Hello ci 
•nella Giuftino hift. i. De' Gteci , Omero lliadv- 481. 
Degli amichi Romani , Plinio Hift. nAt. Xritl.y X XXItl. 
1. Dopo inventato il denaro , cominciò a permutarli il 
denaro eoi denaro , qual genere di permuta i Greci chia- 
marono collybum , mere At urei hodie vocant tambium , 
al dir di Grozio dt ]■ S. cr P. L ■ u. e- 11. $• 4 - dove 
irr. de Coccei coti comenta : Cambium ergo mbil uliud 
funi , quam conte aSus innominati , ubi do ftcunium , ut 
‘V'tijfm alibi petunia dtlur . Hoc ntgttium inter metta * 
torti origintm tttpu i (f quia de fola pecunia landa , tf 
uceipienda hit agitar e [pedale ntmen nactum tft , V infi“ 
gnia ptivi legò a , quat merci in faytrttn (mmtrdtrum hmt 
permutatimi tri b ut rum , 



b 


concio i tempi , gli (lati ■* ed effe non eflèndo 
Je fteffe , che le mercanzie , ma bensì rapprefen- 
tanti di quelle , fono inutili , fé non vi fono 
delle coferapprefentate . La circolazione delle mer- 
canzie è necelfaria , affinchè le monete circolino, 
potendo benidimo le cofe girare fcnza il giro 
delle monete, come quelle, che di per fe balla* 
no a’bifogni delle nazioni; ma non gii le mo- 
nete . fenzachè circolino le cofe . Di fatti fi può 
vivere di metalli ? Su quelle teorie vien dimo- 
flrata quella propofizione fondamentale , CHE 
NON VI PUÒ' ESSERE COMMERCIO DI 
CAMBIO, SENZA COMMERCIO DI MER- 
CANZIE, E CHE IL CAMBIO , E ’L SUO 
CORSO NON ALTRONDE TRAGGONO LA 
LORO SORGENTE , E VALORE , SE NON 
DA QUESTO RECIPROCO FLUSSO, E RI- 
FLUSSO DI COMMERCIO DI COSE. Su 
quella verità molto fi diffonde il lodato Geno- 
vefe loc. eh. e quindi deduce , che un commer- 
cio di cambj dev'clTere tanto tempo in piedi , 
quanto dura il bilogno del reciproco commercio 
delle derrate , e manifatture , principalmente nel. 
le provincie Europee , il fito , ed interna cofti- 

tu- 
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timone delle quali è tale , che fi può ben dira 
di e(Tc non tmnis feri omnia telimi ; imperocché 
altrove nafcono di quelle cofe , che mancano ; 
e mancheranno Tempre in altri paefi . Oltra di 
tiò gl'ingegni di certi climi Tono meglio Atti a 
certe arti , che a certe altre , così per la dilpoJ 
fieione de’ climi , e de’ temperamenti , come pel 
governo, e per l’educazione. Quindi naie* fra 
loro un reciproco bifogno , e un accedono 
commercio . CiaTcuno Stato manda negli altri 
quel che gli è ftipcrantc, per ricever quello , di 
cui ha bifogno; quello reciproco traffico è. il 
fondamento de’ cambj per Lettere, ilquale.com* 
è fondato fopra de’ Infogni naturali , e perpe- 
tui , ne lìeguc , che il commercio de’ cambj deb- 
ba edere così perpetuo , come quello delle cofe. 
Falfiflìma è poi l’ opinion di coloro., che non 
chiamano onefto l’agio de’ cambj , perchè op- 
pofto alla legge di beneficenza : imperocché edì 
trafportan la legge di benefi cenza fuor de’ ter-* 
mini , che la natura ha preferitto , onde la fan 
divenire cagione diftruttiva della vera beneficen- 
za , menando i popoli nell' inazione , madre dell’ 
«drema ini feria . Su quello articolo ci riportia- 


mo 
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rso a quanto fi dìfTc dell* ufure . Chi abbia 
voglia di apprendere altre rilevami teorie in ma* 
teria de’ cambj , legga il Dottor Hum ne’ Tuoi 
difeorf» politici, il Cavai. Gld nel Tuo trattato 
fui commercio , il Sig. de Montcfquicu , ed al- 
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Ut obligatibus tic eonfenfn : 

IrjAlTa Triboniano a trattare de' contratti con- 
fcnfuali . Ei dice , conftnfn fitri tblijationtt 
in emtionibm , locationibus , / ocietatibus , manda- 
tit . Cui aggiungali 1’ tnfiteufi per la Coftituzio* 
ne di Zenone nella /. i. C. de jnr. empbyt. Quel 
fieri confenfu dinota , che lifTatti contratti ca- 
pinne fub fiati tìam dal folo confenfo , nè defide- 
ranoi elTenzialmente la tradizion della cofa , atte 
feriptnram , attt prajentiam , giufta 1 " efprelfioni 
dello fteflo Triboniano b. t. Quel prafentiam 
( che Gajo dille verborum propri etatem nella Li. 
f.t. de O. & A. e verborum folemnitatem , In fi. 
II. 9 .) li rifetifee all' obbligazione delle ^parole, la 
quale non contrae!!, che fra prefenti . Soggiunge 
Triboniano , che tali contratti polloni! celebrare 
anche tra gli allenti , velati per epiflolam , vtl 
per nuncinm , come di(Te anche Gajo . nella eie. L 

». $. Hit. 
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Do Empitone , & Finditiom . 


*jyj Ella definizione del contratto della compra, e 
vendita da molti fi è errato , come no» 
Meri Ilio Obf. 111. XX VI II. A noi fembra ade- 
quata quella , che ci fuggerifee Einecc. E lem. 
jnr. lib. III. eie. XXI P. £ iyy. Ejl contraila! 
confenfnalis de re prò certo pretto tradenti* . On- 
de ben fi ravvila , che alla foftanza di quello 
contratto richieggonfi tre reqaifiti . I. Il confett- 
ilo pr. injlit. h. t. II. La cofa , che dicefi merx t 
fu la quale cade il confenfo /. 8 . pr. D. de contr t 
empt. III. Il prezzo , nel quale ancora i con- 
traenti vicendevolmente confeucono , leg. 71 . pr. 
D. etd. Ne ragioneremo partitamente . 

*. IL 

• ) 

/ * 

Per quel che riguarda il confenfo > dicefi per- 
fezionato il contratto -della compera , e vendita 


torto che le pani fi fieno convenute fui prezzo 
della cofa , fr. fnjl. b. t. I. i. $. ult. & a. $. 
i. D. ecd. pntchè il confenfo uon fia condizio- 
nato , o lìdi convenuto di celebrarli il contratto 
colla fcrittura fi), nel qual calo non dicefi il 
contratto perfezionato , fé non fieli adempita la 
condizione, o fieli compiuta la fcrittura, cit.fr.' 
In fi. L 17. C. de fide injbrum. Tantovcro che 
f e non fieli, perfezionata la fcrittura fi da luogo 
al pentimento , purché non fiavi intervenuta la 
caparra (2), che dal compratore fi verrebbe a 

per- 


[|i Ma non perciò , come nota il lodato E in. 
nere- Il contratto cambi» di satura , di forte che pofl^ 
dirli non confcnfualc , ma letterale, perché in (iftàtto 
Contratto fundamentum cbltgaamis antiquato tfl feriptnra, 
fti fitnffr c<m[tnf*s in idem pntium cenftnfm vero ti- 
lt non inttlligitur , prittfquam fingrafha [ubi cripta fi. 
e u,a ha X Juftripiitne tjnt tftttam f ufo indir un t tonte —, 

attuti . 

(il Circa l'etimologia dell» prole arri*, dice Var- 
»one d, Ung. iat.\V- airbabe . fi ditta , tu niiqUHm rid- 
darne . Htc vtrbum a Grifi acfttfav * nliquum . Ma sal- 
to a f. de mod- tifar, up- 14. dimoftra , che un» tal voce 
venga dall’ ebraico , e dinoti propriamente pignut ■ Ed ia 
vero predo i Romani nelle vendite non davafi folamente 
il danaro per caparra ma altresì 1‘ anello, l. cuicamquo 
1 - di imft- att. Quindi fra le arre fpopfalizic li ado- 
però l’anello, il qual coftusne forti venne dall' antico 
|itò nuziale cotmpuenis , di cui parlammo altrove . 
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perdere, e dal venditore fi dovrebbe reftituirp 
duplicata eie. pr. /, 17. Lo che anche fi deve 
intendere , fé non fieli adempita la condizione, 
adacquale fi è il contratto fottopofto . Ma bi fo- 
gna notare, per non errare con taluni, che quan- 
do fieli perfezionato il contratto non fi puoi re- 
cedere da elio , ancorché fi voglia perdete la ca- 
parra, o vogliali rellituire duplicata l. j. & 6 . 

C. de refiind. vend. I. f. C. de oblig. & *3. 
Imperocché la caparra, dopo perfezionato il con-: 
tratto 1 non fi da ad alerò fine , che per un ar^ 
gomento d* edere già il contratto feguito , e ' 
confcguentemente non datur infirminde emptionis 
esujfa , /ed confirmAndt ,. al dir di Vinnio h- t. 

Ma quahdo la caparra intervenga prima 'di per- 
fezionarli il contratto fa per faciend.i empitone , 
giuda 1 ’ cfpredione di Giudiniano nella /. 17. C. 
de fide inflrnm. per. folo fine, che non (ia leci- 
to 9 contraenti d’ impunemente recedere dalla 
promeflà , is qui recufat 'adimplere contracium , fi 
quidem tfi emptor , perdi t quod dedit ( arrharum 
nomine ) fi vero venditor duplum reflituere eom - 
felli tur j licei fa per arrbis nihil expre/fum fit , 
al dir di Triboniano pr. Infiit. h. t. 

$• ni. 


\ 



Digitized by Google 


• f. UT. 


»r* 


Dallo dello principio , che il fondamento di 
guelfo contratto Ha il confenfo , fieguc , che 
* xiiuno puoi' edere aftretto a vendere , o cómpra- 
re , nifi urgente equitAte , vel utilitute public» (5) 
$• ult. Infi. de hit , qui fui vel »l. jur. L il. 
D.ide religief. I. 14. §. i. ejuen ferv. »mitt. L 
11. L .14* C. de contr. empt., nel qoal calo de- 
ve/i pagare il giudo prezzo, /. ij, f.i. D.comm , 
preci, lìegue ancora , che il dolo , il quale dii 
caufa al cdhtratto , lo rende nullo , /. 7. pr. D. 
de del. ove difle Ulpiano nuli ave effe venditi enem* 
fi in hoc ipfe , ut venderei, circumfcriptus eft . Me 
fe il dolo farà dato incidente , poiché il medelì- 
no non didrugge il confenfo , produce folcane* 
1* azione ex empt» , ctd id cjued interefi l. 1 }. $• 
4. & D. de »tt. empt. o l'eccezione del do- 
lo 

{}) I cali , ne' quali taluno per l'enunciate cauli 

S ol edere aftretto a vendere, fono chiari dal eie. f.ult. 

de JJlit. dalla eie. I. 11. e dalla l. pdejuf.r a. de dn 
fireS. 7<g». Ma non corta da' libri del dritto in quai 
caG porta ertere taluno artretto a comprare , come dimo- 
ftri> il noftro giureconfulcirtimo Giufeppe Cirillo nei 
Tratt. de tmt. t. 1. coorro que’ DO. , che credono Gare 
•1 propoGto alcune II. tutte aliene . 


* 7 * 

Io, /. 9. f 1. 7 ). de <M. Dell’ errore ditte aw-r 
vedutamente Ulpiano nella /. né. $.3. de R.J. 
2 J*n videntur ejui errane cenfcnt'tre . Ma fi de- 
vono diftinguer più fpezie . Se 1 ’ errore cade fui 
femplice nome , verum de corpe -c cenflet , nulla 
dubitati» eji , qui» taleat empite & venditi» , 
ditte l’ ifletto Ulpiano nella 4 9. §. 1. de tentr. 
empi. Lo fletto vale per gli altri contraici , ed 
anche per le ultime volontà , come altrove di- 
cemmo , L fi in nomine 31. de V. O. & $. 3 9. 
hi fi. de Itgat. Nè altrimenti dovrà dirli , fe Ter- 
rore farà nel titolo; come fe, p.c.. Io ti vendo 
Stico , e tu intendi accettarlo per donazione , 
non vaierà il contratto , né per vendita , nè per 
donazione ; e quell» regola deve aver luogo ancora 
per tutti gli altri contratti . Se Terrore caderà nel 
corpo illetto , come fe io intenda comprarmi il 
fondo Cornek'atio , tu di vendermi il fondo $em> 
promano, il contratto è nullo eie. I. 9. pr. I. 
SS. $. 1. de V.O. Che non debba valere la ven- 
dita , fi in materia amb» errarent , coqia , fi 
at pr 0 auro ventata infegnò Ulpian. nella 4 14. 
D. de tener, empi. Non altrimenti Paolo nell». 
I. 30. D. de fcltit. dr liber. fi, rum a urtine tibg 

•alrft 1/ «. * * 
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promifìffem , ignoranti , qua'! attrtem , as folverimg 
non lìbsrabor (4) . L' errore in parte della mate- 
ria non vizia il contratto ; onde Uìpiano ncl^U 
l. 14. jf. de conti- ah. empt, fui cafo , coheredet 
xmolam } qui aurea dtcchmer , preti* exjHtfit» 
uni heredi veudìderhtt , eajue inventa futi . ma- 
gna ex patte enea : rifpoie, Viuditìonem effe con- 
Tom. IV, S fìtte 


(4' Tutt' altro dille della Riputazione il Giurecon- 
fulto Paolo nella l. 11. de V. 0 . J< id , quoti aùrum 
putabam , quutn alt ijjct , JlipuUtnt de t* fatto , tenobe- 
tis mthi hujut iris nomine , queniam in eo torpore con- 
fenferimut. ; fid ex doli mah ciau r ula tccum agam , fi 
fiitnt me fefsiltrit . £d anche nel pugno culle Ijlp- nella 
I- t. { alt. de figli 4 8 . Si quii , quum as pignori darei, 
adfirmavt hoc nurum effe , O" ita pignori deaeri t , vi- 
dimi um ttit, 4» *‘t pignori obligavent ; fr numquid , 
qui» in torput eonftnjum ofi .pignori effe v-Ueétnrl Sbjtod 
tnagit qft; renibttur tamia pignoratiti j contraria ahioni 
qui dedit. Della cagione di tal dittcrcnca , clieche ne di- 
cano Cujacio , e Duareno nella iit. I. 13. a noi fembra 
aver meglio penlàto 1 ' accurai illimo A. Fabro nella l. in 
veoditionibut 9. b . t. de conrrab. empt. Colla compra , e 
vendita, die ’egli.cootraeli vicendevole obbligatone, ed egual- 
mente principale dall'ima, e dall’ ahra patte , e perciò 
il prezzo deve corrifpondere non rei , qua traditur , fid 
rei, qua vtndìtur , cioè alla cofa , che intende compra- 
re chi paga il prezzo ; nel pagamento eziandìo deve cor- 
lifpondetc ciocche li paga a quel , che li de ie , affinché ne 
£egua la liberazione , che i individua, Ifi qutt alitm qi. 
de Joiut. Al conciario , io ftifolarorc non contrae obbli- 

gazio- 
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fiat iJet , t jhì 4 turi aliquid habuie (;) . Final* 
mente , fé l’ errore fia caduto intorno alla qua- 
lit à ; o circa le accellioni della cofa , vale il 
contratto , c compete foltanto 1 ’ azione quanti 
minori} , A 9. $. I. ». /. 4/. D. ole contr. mpt, 
A 5. 4. J. A* * 3 . riwf. («) . 


$. IV. 

gtzione ; e l' obbligazione del creditore , cui G diè il 
pegno, non è altra, che di redimire il pegno , che ri- 
cevè : onde non dere tanto interefTate coftoro d' arrr ri- 
cevuto rame per oro , cjie debba dirli nulla la dipulazio- 
ne , e nullo il pegno . 

(5) Taluni credono , che oda (le a queda Legge il 
tedo di Giuliano nella L. 41- i. i.j f. tcd. dorè fi legge, 
menfam argento c copertone miht ignoranti prò fetida vt»- 
dtiijit imprudens : nulla ejl emtio , pecuniaq. eo nomino 
data condicetnr . Ma bi fogna riflettere con Cuiacio , che 
quel prò fetida efpreflo nel contratto dimodra , che i 
contraenti non altrimenti intefeto conlentire , che nel 
cafo di e (Ter tutta la menfa'di argento 1 Acche non tro- 
▼andoG -tale , deve per difetto di confenfo rimaner nulla 
la vendita. £ liccome dottamente o (Terra l' ideilo Cujac. 
Oltferv- L. II. eap. 4. Ce GéG venduta la menta di argea. 
to lènza quell' elprellione prò fetida , # e lidi poi trovata 
foltanto coverta di lamine d‘ argenro , la vendita deve 
dirti nulla , poiché dee dirli d' argento , o quelché vieta 
comporto tutto di argento o che almeno davi fufa , e 
mirta parte d' argento . 

(6) Son u tien conto dell'errore di quantità 
nella vendita per a-verfunem , o 6 a ad corpus : ma non 
«ori nella vendita ad menfuram , Georg, idoc animadv. 
ad linee. lltm. Jur. Chi. h. t. 
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La maree , o fia cofa > che fi deduce ntlla 
vendita de»’ elfere in commercio, altrimenti la 
vendita è nulla l. 34. $.1. D. de contrah. e~»pt. 
pve il Giureconfulto Paolo ci lafciò fcricto : ««• 
nium return ; quas quii habet , vel poffidere , vel 
per/èqui patejì , vendi t io re Ve fu ; ejuju vero na- 
tura , vel gemine* Jus , vel maree Civitatis com- 
mercio exuerunt , eorum nulla venditio eft. Ma 
Pomponio nella /. 4. eod. diftinguendo fra il 
venditore fcienre , ed ignoranti , dice , che Ce la 
pofa cfentc dal commercio fi compri dall’ igno- 
rante , intclligi emtioutm , la qual’ efprellìone 
importa , che la vendita fi fuppone valere , ma 
non vale ad effetto , che la merce pad! nel com- 
pratore , produce si' bene al compratore 1* a- 
lionc ad id , quod fua intereft dectptum non effe, 
al dir di Tribon. $. j. Inftit. h. t. Più chiara- 
mente Modellino nella l. 61. §. 1. eod. Qui 
nejciens loca [aera , vel religiofa , vel puhlica prò 
privatis comparavit , licet emtio non teneat , ex 
erotto tamen adverfut venditorem experietur , ut 
eonfequatur , quod interfuit ejus ne deciperetur , 

Sa V. 


V. Noodt de ftrm. metti. doL m*l. e.it. Che 
fé neppure ii venditore fapeva la qualità della 
cofa , 1' equità vuole , che almeno reftitqifc* il 
prezzo , ag. L 1 1 . $. mlt. ie nel tmt. L fi fu*- 
itti lectu. Si poiTono vendere anche le cole 
future 4 so. §. i. D. de contr. tmt. anzi la fo- 

J 

la Speranza /. 8. 5. i. eoi. (j) Si pollano ven- 
dere altresì le cofe incorporali, come 1* eredi- 
tà 


(7) Sono Botatili le parole di Pompon- io quella 
] e S6* ; ultquande t Mieti er fine ir venditi, ■nùllifitur , vii 
uni , cim fùifi die* imitar ; quei fit cum ctptut pi cium , 
dell «tua, vii mi/fitiuo imitar ; empiii enim entrante 
tur , Itiim fi ath’.l tnetderit : etti a fpri tm:ii tfl . A(* 
é»»i differenza fri queta , e la tèndila delle cofe future. 
Chi compra 1 uh» , compra la nuda fperanza , ma it 
Compratole della cofa futura Tiene a comprare qualche 
còla di pii! della fperanza’ . La Compra della colà fui 
tura ha con te la racira condizione , fc quella tal colà 
eliiferi , p. e. te nafeeranno i frutti , fe nafccri il parto, 
L 8, de enrr. ime . , perciò' te niente nafccri , niente d 
de»e . Afa le nalceflero i frutti , e quelli perlifero , o i 
confumallero feoza colpe del venditore , fi deve alpe tiare 
£no a quando nal'ceratmo di bel nuòvo per predarli 
come riflette A. Fabro nella tit. I. 8. arg. I, gj. $. j.d» 
V. O Là compra dell alta non ha veruna condizione , 
nem cr fin, re ituelli^itur , V contrabitur, ttiam fi ttihtl 
incider it . tit. I. 8. per la ragione ivi efpreila , qui* fpei 
empito il f» quindi dille Ulp nella l. ri.’ $. ult. de nel, 
emt. quum futura™ Mauro retti a pijcntiee emimut -, 
•ut in'dajinem pluiu ( o fico feti ) peliti t « venato- 

n» 


ri (8), le azioni , tir. f. & C. dt bered. & 43. 
vend. c finalmente le cole aliene l a 8. C. dt 
etnir.tb. empt . cioè , che la compra , e vendita 
vale fra contraenti , onde il venditore in cafo dì 
evizione è temuto ad id tjnoi intere/} L. jo. jfl 
de eviti, (<p) ma non efclude il dritto del vero 

S } pa- 


re , vai pantbtram ( fpraie di rete , di cui Varrone Lib. 
ir. de LL. ) ab tucupe : ertml n.bil capii , mhUomioHt 
a/ntor preti un preilare ntcejfc hjbebit. 

(*) Ma la vendita dell' eredità del vivente è nulla, 
I. i. pr 3 ber. L I. de bertd vini. Siccome è nulla ogni 
convenzione full' eredità del vivente , come ripugnante»' 
buoni codunii , giacche einf.net vatum capt end* martit, 
l H h c. de p*:i. onde da Giuliano vien chiamato im- 
frabus colui , il quale follieitut ejl de vivi 4 ereditate , l. 
a. $. *. de vedi- er adv.rfus bona mira , ac jus Pen- 
tium ftjlinar» , dilfe Papituano nella l. if. §■ i. dt 
danai. 

(?) Quando la eofa venduta veniile avuta , cioè 
tolta al compratore colla fentenza del Giudice , per caufa 

£ recedente , non gà fulfeguente al contrattoti *• 

I. /. tj. C. tad. è tenuto il venditore preTUre Peri, 
xione , cioè rendere indenne il compratore , purché que- 
lli gli abbia pria dinunziata la lite, l. )». $. * eii.tie. 
lo che deve fare in tempo . cioè prima della fcntenui 
•cciè il venditore polla difenderlo , l. »>• i- *b. tad. 1 
e quell' azione dicevafi auSaritar, Brillon. de V. S. vae. 
anelar il ai , giacché auflor è quello , a quo quii caufam 
babet , Einecc. Pand. ut tit t. C9. Onde la frale del 
feto , laudare in auSeritn dinota, chiamare il venduart 
ita fiutine a pre/ìar l aviKÌane . 



ftSo ' 

Vienne da Ginftiniano approvato nella /. li. C. 
de contr. empi. dove prefcitlTe , che fe la defini- 
zione del prezzo fia conferita neh* arbitrio di cer- 
ta per fona ,è valida la vendita , quantevolte la 
perfona nominata definirà il prezzo , che fe poi 
non voglia definirlo , o non polla , perchè forfi 
morto , il contratto farà nullo (la); lo che 
volle dover valere eziandio per la locazione , e 
conduzione, la quale ha molta affinità colla 
compra , e vendita , E perche il prezzo deve 
consifierc in pecunia numerata , $. a. In fi. b. e. 
L i. §. i. D. de contr. etnt. fiègue , che fe (ì 
daffe cofa per cofa , non dovefle dirfì emtio ven- 
dirio ,.ma permutano, cit. $. 1. I. pen. C. de emt. 
& veud. (13) . Se pei la cofa fi dalle in parte 

il 


(il) Che fe fi coaferifca il prezzo all’arbitrio al-^ 
trui , lenza defignar perfona , la vendita > egualmente , 
che la locazioni.', non diceli perfezionata , arg. cit. I. uh. 
Lo flerto deve dirli , fe 1 contraenti (unir rimarti all’at- 
bitratnento di due periti da eleggiti, di comune confar- 
lo , forza fpeciScarh , V. Vrun- h. t. 

(ij) Dilfetit irono gii antichi Ciurec. Sabino , e 
Cartio fu on d’ avvifo , che fe ir.tervenirtc la cofa in vece 
del prezzo , dovelTe ciò non ottante dirli vendita, e non 
perniata ; Nerva , e Procolo (ottennero P oppofto . Amen- 
* due 
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tSi 

il contante , in parte altra cofa , dovrà definirli 
il contratto dalla maggior parte di ciocché il è 
dato , L 6 . C. de pfitt. inr. emt. & itàd. Se le 
parti fieno fiate eguali , sì del contante , che del- 
la cofa , bifogna vedere quid uh initio ctttum fiti 
trr. I, 6 . §. ì. /. 14. §. 4. D. de afl. emt, M* 
Tempre dev' edere maggiore la p re funzione per 
la vendita , come contratto più frequente , Vedi 
Einecc. E lem, Jttr. L. III. ttt. 14. §. 909. Fi- 
nalmente il prezzo dev* efier giudo , onde la ven- 
dita per la lefione enorme, cioè , che eccede la 
inettà del giudo prezzo , fi refeinde, giuda il re- 
fcritto degl' lmpp. DiocL, e Maflim. nella /. 1; 
C. de refi. vend. , dalle di cui parole febbene 
fembri accordato il rimedio della refciUione al 
folo venditore , che fu anche 1 * opinione di Cu- 
jacio , e di molti altri, nondimeno, fecondo l'o- 
pinione più Tana , e più ricevuta, fi deve foccor- 

rere 

due quelle fette difefero le diioro opnfte fetiterize coll'au- 
torità di Omero , i di cui verfi fi adducono da Paolo nella I. 
I. f. 1. D. de centr. emt. £ da Ttibon. i. 1. In fi A. t. 
Prevalfe la fentenza di Ptocolo , cu. I. 1, $. I. che ap- 
provo Giufliuiano c'tt. 4. 2. Inft • e prima di lui finterie, 
ree Divi Principe! , cioc Diocleziano, c Malfimuno nel- 
la l. pcn. C. de ur. f ernia. 
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I 

rere anche al compratore , che veni (Te in quella 
gurfa lefo , unto Agendo 1' uguaglianza, che 
dev* elici la regola de* contratti di b. f. oltre 
Unte ragioni che podono leggerli predo Gifanio 
dd cit. L i. (* 4 > • Deriverò fi da l’ elezione 
al compratore , ut vel fundum refiitudt , vel quod 
dttft jufio frttìo felvAt , cit. I. a. Ma venendo 
lefo il compratore dovrebbe cller del -venditore 
l’ elezione , o di ripigliarli la cofa venduta , o 
di redimire il dippih del giudo prezzo , urgum. 
L l. $. 9. fi quid in frdudtM pdtr. E quedo re- 
medio fi edende anche agli altri contratti di b.f., 
come alla locazione , che paragonali alla vendita 
pr. infili, dt loc. & condutt. I. 1. 5. 1 ufi quid 
in frdud. pdtr. all' enfiteufi, perche limile alla lo- 
cazione ; cd alla permutazione , che è fimilidìma 

alia 


(14) Nella citata legge parlandoli del Tenditore fi 
eftima la (elione enorme, fi tue dimidid pan litri putii 
John» fit . Il difficile fi è di ellimarla in pcrlona del 
compratore . Che che ne dicano altri, di doverli ferbare la 
11 ella ragione nell' eccello, che nel difetto , e perciò fa- 
rebbe ielo il compratore, fé compralle per lèdici la cofa, 
che vale dieci , lìccome dicesi ielò il venditore , fe rice- 
ve quattro invece di dieci , noi vogliamo attenerci alt’ 
opinione di Duareno , e di altri cordaci interpreti , cioè 
che per dirli enormemente lefo il compratore dovrebbe, 
per compio, per la col à, che vale dieci, pagar ventuno. 


• ■Oigitized^.i^waiile 


•ll« compra, c vendita /. ». j f. de centralo. emt. 
I. i. ff. dt rtr. permttt. cit. I. I. $. II. non al- 
tri menti dovrebbe dirli della dazione in folutnm, 
la quale vicem emùtnis ebtinere dille 1* Impera- 
tore Antonino nella /. 4 . C. dt eviti, (tj), e 
della divifione dtf beni firn), la quale anche si 
raflomiglia alla permuta nella l. 77. $. 18. de 
Itg. ». ed al contratto di compra nella L 1. C. 
eemmun. totrikfej. jui. (17). 


- $. vr. 

(I5J Facchineo controv. 11. zi. diflingae dottamente 
fri la dazione in fclutum giudiziale , e 1’ eflrsgiudizia- 
le , avverto quella r.on deve competere il rimedio dtil* 
l. 1. , giacché conliUe nell' sgg'u 'icatione del pegno, che 
dal Giudice falli a! creditore, dove puoi elTete fufficknte 
l'ordinario rimedio dell'appellazione l. j. C. quor . affili, 
non re cip. 

(16) Ma ciò non fi deve inrendere della divifione, 
che fi fa per mezzo delle forti , gìufta la più ricevuta 
opinione, per arg. della l. ir. 5. 4. de minor, dove Ulp. 
cosi ci lafciò fcrirto, item non Tiftiiuetur , qui febei» 
rem fuam udminiflram , occ.iftone damni non inconsulte 
accidenti!, feti fato, •velit rtfUtui ; neo cium eventut dnmnt 
reflitutionem indulge! , fed inconsulta fucilila! : 1* q u *l 
ragione fe vale ad efcludtrc il beneficio della rcftituzrone 
in integrum , molro più deve* valere ad r/cludere quello 
della l. 1. che più difficilmeme fi fuole accordare . Vedi 

Gifanio fulla cit- l. e Fac^fcrn. I. c. 

(17) Nel Foro, oltre l'azione tefcilToria per la Icfione 
enorme , lì da ua' «ltr'azione nafccnte dalla Icfione enor- 
mi jfima 



§. VI. 


**4 

Il contratto della compri j e vendira fi fa , o 
pure , o Jub conditiont §. 4. In flit b. t. 1. 7. cui. 
I, 8. de peric. & comm. Alle volte la vendita 
pura rifolvelì in condizionale, per forza di alcuni 
patti aggiuntivi , de' quali tre fono i principali . 
Il primo dicefi aJtdiElionìs in diem , la di cui 
formola è quella ; tilt fundus cttìtum e(lo libi 
amtus , nifi fi quìi intra Kolendas Januarìaj p,o- 
xirnat mcliorem conditionem fteerit , quo rei a 
domi no abeat , l. 1 , D. de in diem additi. L’ al- 
tro patto dicefi lex commijforia, cum vendi tor fun- 
di in lego ita t averi t , fi ad Sem pecunia folata 

non 

» \ 


mìjfìma , cioè quando il contraente fia (taro lefo ultra 
hefftm , vai quanto dire, pii! delle tre pani del giallo 
preaio; di (bruche neppure (iati pagata la quarta parte del 
giulto prezzo , p. e. per la cola , che vale 400. liuti pa- 
gato di prezzo due. yo Quella lelìone , dicono i Dotto- 
ri, fuppone il dolo ex profofito , per cui il contratto non 
ha Infogno di relcilfìone , reputandoli nullo , e develi re- 
ftituire le co fu una co' frutti dal d* del contratto, V. il 
coltro de Rofa Vrtx. decret. c. iz. a differenza dell'azio- 
ne refcilToria per la lettone enorme , dove fecondo la 
prattica del noUro foro , fi reltituifcono i frutti dai dì 
della lite conteiiata , De Venie cenf. 3I. lem. 1. 


1 


no» fit , ( »t ) fumìni mcmpeni Jit , L ». D. de 
Itg. comm. fi 8) -Il terzo c it patto di ricompra- 
re , in forza del quale pqole il venditore , o il 
di lui erede , quando vuole , o fra certo tem- 
po , ricomprar la cofa , redimito il prezzo , h 
a. C. de pati. int. cmt. & vend. 

s . vii. 

Vediara* ora dell’ obbligazione nafeente da 
quello contratto . II compratore è tenuro a pa- 
gare il prezzo , il venditore ed tradendem va- 
eeum rei pojfejftonem , L.1. f. i. de eCl. entri ri- 
venditi , una co' frutti pendenti e percepiti dopo 
il contratto /. tj. $. io. D. I. 1 6. C. tod. e 
fon tutte le accellioni , e caufe l. 17. /. 3 8. $. 

D. tod. Da ciò (ìegue , che il compratore non 
polTa agire per la tradizione della cofa venduta, 
fenza prima offerire il prezzo L. 11. $. ». L. 
*}• J- 8. 9. ff. eod. E fino a che non fi fod- 

disfi 

ftS) I patti (òno le leggi de' confarti /. ij. dir 
J J ' eomuhtjnente il patto dicefi legge . Commiturt 
lignifica far cofa contro il pretcìitto della legge , o dei 
p.tto , tit. D. it putite. Vt Hig. ey commif. deT pjtto com- 
mi Jori 0 (olito apporfi al contratto dei pegno, Ved. il Lik. 
JU. Tit. VUl ». V. noi. ». », 



*8tf 

disfi il pretto , neppure eolia tradizione intende- 
fi trasferito il dominici fedfiis , ejiti vcndida.fi- 
dem empi ori s fequHtHS fu erte , dicendum eft , fl*- 
t'm rem impetri t fieri , dice Tribon. $. 41. Ini}, 
de rer. div. (19) non altrimenti Pompon, nella 
I. ry. D, de conernh. emt . E' antica quiftione , 
fe il venditore fia tenuto aflblutamente alla tra- 
dizione , o coll' offerire id quod intertjl retti li- 
berato : la prima fentenza fu di Accursio , di 
fattolo, ed altri molti ; 1 ’ altra di Socino , Aleu- 
to , Facchineo , e di altri non pochi . La prima 
é più equa , poiché non sarebbe convenevole al. 
la legge dell’ eguaglianza , eh’ è la hafe de’ con- 
tratti di b. f. , che il compratore fia affolut*- 

mentp 


' (|?) Qaefta è I’ ertevi one della regola , che colla 

trtiiziont fi tmsferifii il dominio delle cojì . La ragione 
fi adduce da Vion. eie. S. /»,t cioè, che in tutti gli al- 
tri , che fcientenrentc , per giu'la eaula abile a trasferire 
il dominio, confermano la propria roba , è chiara ia di- 
loro volonti di volerne trasferire il dominio , ma non 
cosi nel venditore , la dt cui volontà , fecondo il ccrnun 
fenfo degli uomini • nel voler trasferire il dominio della 
cofa venduta , non è pma , c femplice , ma condizionale, 
parche fe li paghi il prezzo . fenza la qual condi- 
zione non intende disfarli delia roba ; ed è canone del 
dritto , che non fi trasferire dominio di ciò , che n da 
fotto condizione, fe quciU noa tregua. 


a*f 

diente tenuto al preno » • *1 venditore non He 
tenuto alla tradizione , non oftanceché ' il com- 
pratore fofteng* il pericolo della cola venduta t 
elcre ragioni li poflbno leggere prelfo Vino. ìt.t. 
V, il Tit. XVI. $. VI. ove da noi fi confutò 
I" opinione di coloro , che nelle promeflc di fat- 
to vogliono difobbligato il promifibre ofifcren- 
te id , qitod imtrtfi . Le azioni , che fi produ- 
cono da quelle vicendevoli obbligazioni del ven- 
ditore , e compratore , diconfi nel Dritto udienti 
fmi $ venditi, Tit.Dig. dt net. tm. & vtnd. 

f. vili. 

Finalmente ci refi* a trattare del pericolo della 
co fa venduta . £' regola, che la cola perifce al 
padrone L 9. C de pigi. a et. Ma nella vendita» 
febbene il venditore fia padrone prima della tra* 
dizione , pure, perfezionato il contratto, per icnlnm 
rei vendite ftatim ad tmterem piràtici , toni tifi 
etdbuc ta tti emteri tradita non fit , al dir dj 
Tribon. $. }. Infl. L t. I. 8. pr. D. de ferie; 
& comm. rei vtnd. purché non fiavi concorio 
dolo , o colpa , ancorché lieve , del venditore ; 

f. J. 


1$8 . 

$. j. Infi. b. t. o il venditore fi fofTe obbligato 
« qualunque evento cafuale /. i. pr. D. eod. tir. 
$. j. infl. h. t. o pure la cofa fia perita per an- 
tico vizio /. i. /. tilt. b. t. 

f. IX. 


• Sebbene il pericolo, e comodo della cofa ven- 
duta fotte del compratore toftocchè il contratto 
fia perfezionato : de veti però notare , che la per- 
fezione della vendita delle cote fungibili , le qua- 
li cadano di numeroj peto , p.roifura , non s in- 
ende altrimenti, quatti fitti admenfa , adpenfa , ad - 
numerar ave fit, al dir di Gajo nella /. J y . $■ D. de 
tonto, emt. Si eccettua però il cafo , fi omnt vinum, 
vtl oleum > vii frumentum , vii argcntum , yuan- 
tumcumcjue ejfet , uno pretto vertierit ( cfe è la 
vendita per averfionem , posi detta nella /. 4. §. 1 . 
ole perle, rei vend. e nella l. 1. 5 - !• de exerc. 
act. poiché quelli , che vendono , quafi aver fi 
vendere intelliguntur, al dir di Oujac. obf. Vili. 
,j. ) dove la vendita perfetta viditur , pofttjuam 
de pretto convenirti , al dir dallo detto Gajo nella eie. 

I ■ J J. 
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/. 3 y . §. f. (ir^le poi la vendita ficfi fatta ad ga- 
fium , non s intende perfezionata prima di feguir 
ii gUlìametito , nude il pencolo c del venditore. /,-* 
ì. /, 4. §. 1. a. I. 15. D. end. purché il com. 
pratore non (ia in mora , cioè che sia man- 
cato per lui di gufiare la cefa comprata ci(. /. 1 , 
& 4. /. j. I 17. ttd. 


To *' Ifr ' T DRIT- 

, <*0 E’ notabile ciocché, dice nella I, t . f. j. n. 4 t 
ftrit. ni vini, lieti anitra ■venditori tjfundtrt •vianm [i 
di f m , md ”>«"»**»> pnflituit , »„ intra ditm nimeafant 
ijt , dorè deyeli fupporre la colpa del compratore. «aderì 
auiim ( ptoliegue Ulpiano ) non /fatua ptt.ft . pnufoaam 
tejtando dinamiti implori , ut ,at tolta! vinam , aat fcht 
futaram , ut vtnam ifunientur . La qual legge .folcali 
apporre alla rendita del vino , ficcotuc ce ne atteiìa Ca- 
tone de re rufi. c . j 4 *. Si lumen . foggiunge l'ithrllo 
Giurec. , quum poffet tfandtrt, non tfandit laulandai 
ift pormi . E quelli fono que’ precetti del Sritto, che 
•un forza di configli© piutollo , come notano el’intct- 
petti , * 
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DRITTO DEL REGNO. 


U 

/ 

i ' 


D Ovendo foggiungere il dritto 'del noftro Re- 
gnò al Tic. della compra , c vendita . Ri- 
miamo trattarne in tre distinti §§. Nel primo e- 
fporremo le leggi del Regno, che vietano a certe 
persone di comprare , e che proibifcorro ancora di 
comprare certe cofe ; nel fecondo ragioneremo 
della vendita delle annue rendite, o sia del cenfo 
cenjìgnativo : nel terrò del Dritto del congruo • 


Delle leggi proibitive di comprare , e vendere , 
così per le per Jone , che per le cofe . 

Federico II. nella Cost. communiter , de proi- 
bito curialimm commercio fotto pena publicationìt 
honorum omnium , & ami filoni s officii cum infamia, 
proibì a Giustiziar}, Cameratj , ed a tutti gli al- 
tri annui Officiali delle Provincie , come pure 
a* loro Giudici , Notai , e familiari , di far con- 
tratto di compra , c vendita , e qualunque altro, 
anche fpapfali, o nozze , permettendo loro di 

com- 


l?l 

comprare fòllmente le cofe receffarie ad vìBum (i ).■ 
E ficcomc parla la conftituzione de annui; prò . 
vincùtrttm officialìbus , perciò non fi dev' effonde - 
re agli Officiali perpetui , come nota Afflitto 
fulla cit. Cojlit. ». I. Ciò , che (labili Federigo fu'- 
uniforme alle II. Romane , con tal differenza, che 
che quelle ebbero mira non fo!o a' Maghimi 
provinciali , ma agli Urbani ancora , /. i . C. de 
contract. jredic. dove vedi Gorofr. ed anche Cu* 
jac. lib.yLVl.tbfxap.i }. all' incontro Federico parlò 
de' foli Officiali provincia (i) . E’ proibito an- 
cora agli ufficiali della Regia Camera ed al Re- 
gio Teforieto comprar beni feudali , o allodivU , 
Giurifdizioni , cd ufficj , che dalla Regia Camer* 
fi vendono Pragm, 8. de émpi. & yendit. Que- 
lla difpofizione è anche uniforme alla L. 46. 
j f. de contrai etnpt. dove fono notabili le paro- 
le di Marciano, non licei ex officio , <jnod 
adminijìrai quii , cmere quid vel per fe , vel per 

T 1 , aliano 

tv 

[l] Sotto nome di vieto, enumeri , qui e fui , po'ui- 
que , adunque corporis , quacque 4 d vtven riunì ‘uòmini 
ntcclfart 4 [unt , £ 5 * vtf.tm quoque vi 3 ui lucere vie-m , 
ferine U!p. nel!» I, 43. eie U. S. 

[1] I.a ragione di fiffàrte II. è quella , che in tali 
contraici prelumeli la violenza . 
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all.tm perfonam aUoquirt non tantum rem amittit, 
fed (jr io quadmplum convenìtwr , fiundum con- 
ftìtutìonem Severi , etr Antonini : & hoc ad pro- 
cuTAtorcm. quoque C*fa-is ptrtinet . Sed hoc ita fé 
l/ihet , nifi fpcciaJiter qnibnfdam hoc cencejum e fi. 
Così c proibito ptinnehe p.‘ Regj Giudici di com- 
prar i beai , che panicamente fi .vendono per 
efebico della Corte, Tapp. jur. Regni Uh. VI, tìt. 
l. de locat. & vcnditionc remi» Fife al. (»)• 
Vediamo ora delle cote , che fi proibifcono 
vendere, e comprare. Poiché erafi introdotta una 
frodolenta cautela , di comprare le cofe mobili 
dai. non padroni , coli' anticipata prore (la , che 
Ji comprino in nome vero padrone , iti forza 
della quale il padrone non porca vcndicarlj» fen- 
TS pagarne il prezzo al pofleffore . Per togliere 
fifiatto abnfo fu emanata la Prammatica I. de 

•>. < m pt. 


rn Si domanda, (e perde il prezzo chi compra con- 
tro il prefcricto deila Prammatica . Affermano alcuni per 
Ja L. 7, C. de agne- tf unjìt- dove (la (cricco, amine- 
re prttium qui contro legtm fervei c enfimi fine terra 
imit. Altri il negano , e con pii! frodata ragione , per 
le parole del redo nella L. un. C. odj? ‘Jicere habitatori- 
bui Mttretun. eontradum initum tacere tffeltu , C cen- 
tratili Jt'.ute j fi quid prtlinum rft , fetidi . 
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tmpt. & vendutine, onde quella proceda non gio- 
va a far la cofa non furtiva , ed a togliere lai 
vendicazione al padrone, fenza l'obbligo di ri- 
fonderne il prezzo , Vedi Giul. Clar.ri* $. frm - 
tum ; e dice Rovito nella cit. fragni . , che ciò 
debb’ aver luogo ancorché la cofa (tali venduta 
in piazza , o iu Fiera. Dicono però ragionevol- 
mente i Dottori fulla citata Prammatica i. che 
fe taluno compra con buona fede fa cofa furti- 
va , non vi do vede edere lofpctco di frode , nà 
perciò debba perdere il prezzo , quante volta 
compri non a vii prezzo da noto venditore . 
Quindi dalla Pramm. 11. cit. tit. per ovviare a 
limili frodi fu llabilito , che chi compra de libri, 
panni, argento , oro, ed altri mobìli, per ven- 
derli di nuovo , debba fapcre , c notars’ il nome, 
il Cognome, e la patria del ven licore, e tenere 
per dicci giorni le robe cqmprace innanzi alla 
lua bottega ,„ fe l’abbia , o innanzi alia bottega 
d’altri, fotto pena di dicci anni di galea a’ ma- 
fchi , c di frulla con clìglio per l’ illedo tempo 
alle donne , vedi Tapp. jur. Pegni lib. f. cit. 
tit. Per la Prammatica 4 . rotto lo Redo rit. fi 
ftabihfce , che niuno compri da «fieri brillami, fe 
« T f non 


> 
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non ?oflà de’ venditori per atte (lato degli Ammi- 
nifteatori dell' Univer (uà, ed i beftiami fi deferi- 
vano per idonei (egni ; Vedi Tapp. toc* cit. 
il «piale giustamente fi duole delia inolTer- 
vanza di si lodevole Pramm. , che fu diretta ad 
evitare i ladronecci , c le frodi . Iu oltre per 
impedirsi li furti familiari è vietato a banchtret- 
ù , vo'g irmentc cagna cavalli, comprar oro , o ar- 
gento , efienJo ristretto il diloro mestiere al fo- 
lo cambio del denaro ; lo stello fu con hanno 
del i j 1 3 . vietato a’ Zafarangrit fenza licenza in 
ileritto de’ Confoli dell* arte , fotto perdita dell’ 
oro , e dell argento , da applicarsi la terza parte 
all’ accufatorc , e due terze parti al Fifco , e fot- 
to pena ancora della privazione dell'ufficio , e 
della galea, per quattr® anni, Prugni. n. de 
emptf C“ vtnAtt. Dippiù viene proibito comprar 
fromento in questa Città, oltre l' ufo proprio, per 
venderlo ad altri , Pramm. 1 j. c 1 6. de ann. 
altrimepti I' compratori perderanno la roba , e 
foggieranno alla pena arbitraria . Fu ciò esteso 
a trenta miglia in torno alla Città , Pramm. z. 
rod. Parimente i pistori. , e fornai per trenta 
miglia dalla città non poflono cdn quei, che tra - 
■ fpor- 
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fporranoi pattuire dei prezzo della farina , prima- 
che coftoro abbiano trafparute in Napoli le mer- 
ci nel mercato , affinché il prezzo non folle al- 
terato, Cotto pena della galea per anni cinque .* 
col premio di docati cinquanta agli acculatoti 
pram. 6. de annoi;. i. Delle altre Prammatiche Cot- 
to lo (ledo titolo ragioneremo nel dritto pub- 
blico del Regno . Finalmente i veleni mali non 
li pedono nè vendere , nè comprare , fc non fe 
da' Speziali con licenza in ifcritto del medico , 
altrimenti Caran puniti con pena arbitraria , pram. 
t. de pharmac. pram. 9. de emt. cr vend. 

Ci retta a trattate delle ConCuetudini di que- 
lla Cittì . La conCuctudine vendi tieni* Cotto il 
tit. de contr. emt. dr arrhis dand, dichiara nulla 
la veudita delle coCe immobili lenza l’arra « o la 
tradizione della coCa , ancorché davi intervenuta 
la ttipulazione . Sicché , per dritto confuetudina- 
rio oppotto al dritto comune , di cui ragionam- 
mo nell’ eCpotto Tit, non fi perfeziona il con- 
tratto , Ce non fia intervenuta la caparra per par- 
te del compratore , o la tradizione per parte del 
venditore , V. Napod. Cu la citata confuet. (4)'. 

T 4 * Dal* 

14Ì WU però anche I, in^miizione . con».* 


Dalla confuetndine fi injhumentum folto il ti- 
tolo de ìnfirumentis confetti! per cnnalet Neap. 
ffr fide evrum , argomenta Napodano , che fia • 
obbligato il venditori alla tradizione fra 1' anno. 

E così quella confuetudine fembrerebbe contrad- 
dieente all'altra, la quale vuole nullo il contratto 
fempreche non (lavi intervenuta la tradizione * 
o l’arra. Ma fono diverfe ie'fpezie; delle quali 
trattano le citate confuetu Jini ; la conluet. ven- 
utimi! fuppone non elfere intervenota la capar- 
ra , nel qual cafo t (fendo ipfo <jure nullo .il con- 
tratto , neppure fra 1' anno li può ■ domandare 
la tradizione ; L’ altra confuet- fi infirumentum 
parla del calo , m cui lìdi già pagato il prezzo, 
per caL vuole , che il compratore debba fra l’anno 
incamminarli avverfo il venditore per la tradizione 
■ , dell* 

• • • • • 

vette r iftedo Napodano, Ma ildubio si e, (è colla clau- 
fola del "coftìtmo, foliu apporli ne^I' iftrumenti, s‘ intenda 
festina la tradizione , e trasferito ’ il podi-dote : certa- 
mente per dòtto Romano, collitucndofi taluno poilcdc- 
tein nome altrui, trasfertfee il podi- do , il quale arti* 
me , five velato: 4M illi acquietine ex correre coaJìitMtntis , 
aldir del , no'Sro R apoi la C»:nm. de Jur Rtgn. Kaef. P. 
li Lib. J. e. U. }. ‘i$. per la l. tS D. de acqu. pejftf.' 
fiecoine -prova nella donazione Merlino lib. a. centrsu. 
e ■ 1 3. nella quale richkdcli pare li triduiaoe fecondo la 
della canfuetuuìne : * ’ ,H ■ ' 


\ 
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della cola , ma pattato l' anno la vendita inten- 
de fi ti folata , e compiete foltanto 1' azione per 
ricuperare il prezzo , <£• Jibi imputare debet tmttr, 
qui fate neglige»! , al dir del noftro Rapolla 
comm. de Jur. Regn. P. 11 . Uh. }. e. li. Sa 
quefta diftinzione decife jl S. C. nel i/So, co- 
me ce ne attelìt de Rofa fu la cit. con f. n . 3. 
dicono però i OD. che la confuec. venditionit 
non ha luogo , fe la convenzione fiefi confermata 
col giuramento , Brilla fu la detta confuetudine ; 
come pure , fe fiati avuta fède del prezzo 1 Do 
Francia, dee. 138. e quando fiefi rinunziato alla 
confuetudine , Alolfef. par. 19. eju. 11. n. 6, 

\ ' ' 

f. IL , . ^ ■ . 

Della vendita delle annue rendite « • fia del 
cenfo confignativo : 

Una • fpezie particolare di vendita , ignota a' 
Romani ( 1) , che appellafi ccnjo confegnativo , è 

°gg* 

[j] Taluni rinvengono 5 veftigj di quefto cento 
confignativo , nel dritto Romano , e propriamente nella 
Nov. i«o. di Giuiiiniano .. Ma con molta incertezza, 
leggali Gotofttdo nella itclfa Nov. 
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ogg’ in ufo nell' Occidente . Quello è un dritti 
di percepire l ’ Annua , o mm fu al penfione dall al- 
trui co fa J labile frugifera , col pano a favore del 
venditore dì poter in ogni tempo efimerfene colla 
' reflituz.ione dii capitale ; e come l’ annua rendita 
(ii puoi convenire , o per Tempre, a a tempo , 
perciò (ì (Fatto cenfo o é perpetuo , o temporaneo, 
qual' c il vitalizio, Dcveli diftinguere dal reftr- 
vativo {i) , eh' è quell' annua penfione riferbata 
dal padrone nella vendita del fuo podere in atto , 
che ne trasferifee l’intero dominio ; a differenza 
del contratto d’ enfiteufi , ove trasferifeefi il fo- 
lo utile dominio . Ed ecco il diftintiro Fra il 
cenfo confignativo , e refervacivo : con quello il 
padrone trasferifee in altri il fondo, riferbatoli il 
foto dritto di eliger l'annua pendone : con quel- 
lo il padrone ritiene il polTelTo del fondo col 
pefo dell' annua penfione da pagarli al compra- 
tore . Noi qui tratteremo del folo cenfo confe- 
gnativo , giacché del referva rivo non puolc, oc- 
correre dubio alcuno, venendo egli approvato 

dal 



in ogni anno fi folle pagata al Re la quinta patte de* 
frutti . Gtntf. 4 g. r . 


dal Jus Civile, e Canonico , nella L 3i. § t 

« 

D. de contr. emt. e nel C*p. 6. ext. de reliiiif. 
demìb. 

Dalle Coftiruzioni di Martino V. e di Calli* 
(lo III. è chiaro . che nel principio del Secolo 
XV. il cenfo confignativo era già introdotto in 
molti luoghi della Germania, exm *v*g. i. (fr a. 
«e emt. & vend. Ed elle lido frequente nelle Spa- 
gne , toftocbè Alfonfo I. d' Aragona s’ impadro- 
nì del noftro Regno , ebbe cura di farlo predo 
di noi introdurre , e di farlo approvare da Nic- 
colò V. colla coftituzione pontificia , che fu in- 
ferita nella prtm. i, de ctnftb. dove fi (labili, 
che l’annua rendita non oltrep.idalfe il dieci per 
, cento. - 

Nafce -dalla (leda natura del contratto , che 
non po(Ta ’confiftcre , fe non in cofa frugifera ; 
imperocché non edèndo altro fffitto contratto 
che una compra di annua rend ta', o sia annuo 
frutto dall' altrui cofa , non potrà verificarsi 
giammai quando la cofa non dà frutto (z} . Si 

qui- 

(t) La Bolla di Pio V. elprelTamehte preferive do- 
ver' effere frugifera la cofa,. su di cui coflltuifcefi il ten- 
ia; ma come (diana Baila non fu riccvata nel noitro 

> - - Re- 
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guiftionò , fe potefle confidere non folo nelle 
fole cofe (labili frugifere , m> nelle cofc mobili 
altresì , che danno fracco . l’io V. volle , che 
i foli beni stabili dedgnati da certi confini po- 
teflèrò foggcttarsi al certfo consignativb , come si 
rileva dalla Collie, cjuum onta dell’anno i j 68. 
Ma bifqgna didinguere fra cenfo perpetuo , e 
temporale : quello richiede , che la cofa , fa di 
cui fi codituifce , da (labile , come fi reputano 
ancora i perpetui offici) delle famiglie , le gfu- 
rifdizioni , gli arrendamene! . ed altri dritti per- 
petui : quello , cioè il vitalizio, fi ptìole codi mi- 
re anche fu la cofa mobile , Soto de j*(lhia tir. 
9 . Mokopiù , che la Codiruzione di Pio V. non 
fu predo di noi ricevuta , sì bene quella di Nic- 
colò , il quale volle , che averte potuto il cenfo 

codi* 

Regno, e quella di Nicolò V. non richiede con chiarez- 
za fiffatto requifìto , perciò un tal* articolo fu pollo in 
quiftione . Alcuni furono di fentirtiento non elfere m-cef- 
fario un tal requiHlo , argomentando dalle .delle parole 
della Bolla di Niccolò V. ove permette coitituirfi il cen- 
lo non folamente Culle cole frugifere, ma ancora faftr 
fropriitaiibut , diftinguendo quelle da quelle , V. Soro A* 
juft. tom. 1. tri. 5. e Covarr. 3. variar. 7. Ma il fenti- 
mento oppofto-, leguito da noi , è ragionevole , cioè , 
che la cola dovefs’ ellere frugifera, ed uguagliare 1 ' annua 
rendita, Abbai in caf. irò (tvitatt ufur. 
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colli coir li fitper rebut , & pr9prietdtH»ts Jit'n . /*- 
enltaribttt , (jr emolumenti! . L’ iddio Pio V. 
nella citata Codituzione richiede la cofa fpccia- 
le , e certa» la di cui annua rendita lì venie» 
ma poiché quella prello di nqi non é ricevuta , 
lì luoie l'annua rendita vendere , o da certi be- 
ni ,o da tutt' i beni del debitore : onde nel 
primo calo, eftijita la colà fpeciale, edinguefian" 
Cora il cenfo t «lei fecondo cafo non lì c (lingue» 
{e non quando tutt' i beni del debitore perillèro, 
Rovit. prdgm. I. de etnf. uhm, il. Tefenr. dee. 

« 4 . 

Poiché nell* compra il prezzo diceli morto 
pel compratore, il- quale, perfezionato il cen- 
trano , non puoi ripeterlo ; perciò « noftri DDL 
dicono , che nel cenfo confignativo U forte , • 
fi* cdpitale è morto , cioè , che il creditore * o 
lia compratore di annue rendite non polla giam- 
mai ripeterlo ; né fi puole altrimenti convenire , 
lenza incorrete nella labe qfurarta : anzi il patto 
de redimendo qudndficnntjut , (e fieli ome(To , in- 
tendefi tacitamente appodo ; licchè c fem pre le- 
cito al debitore , o lia venditore di annua rendi- 
la , di xellituire il capitale , ed e^metli dal pefo 
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delte annualità , V. Rovlco nella citata pratìuna-* 
fica fide ccnfib. Perciò flimanfi nulli i patti, che 
«odono il cento irredimibile , o che limitano il 
tempo della ricompra , V. Tomm. Cormerio lìb. 
13. ttt. é. 'ftp. 1. *j~ 

Il prezzo è un requisito necetTario nella ven- 
dita . Quindi nel cento contìgnarivo deve nume- 
rarti il denaro , o co::: pentadi il prezzo con' un 
credito liquido (}) , giuda «la Bolla di Niccolò 
V. nella citata prammatica r. E perciò la fola 
confezione del debitore , ó fi a del venditpre, 
anche giurata , d* aver ricevuto il denaro , eoa 
convalida il- contrattq , al dir dell’ Addent. a 
Rapolla Jur. Regie. P. II. lib. 1. e. 1.' §. 6. 
E poiché il prezzo dev’ eflèr giudo , ne’ tempi 
della Bollì di Niccolò V. e della prammatica 1. 
de etnj. il prezzo giudo , e legittimo era il 10. 
per 100, ma ne' tempi prefenti è il j. per 100. 
E' fé fi convenire a maggior ragione, fi foglio - 
no da’ nodri Tribunali ad idanza de* debitori 
sbadite le annualità alia detta regione . % 

*. • ' " ; ■ An- 

< (Jìf II <]ual pagamento per dritto cornane dicefi ire- 
ui m*nu , di cui parla Ulp nell* / . lieti. D.de Jur. dee. 
E nle, come le il denaro* ti numerale , al die di Ac- 
Ctfrlio nella l. feennum D. de felzi. 
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Ancorché la forte fi reputi morta , di fortec- 
chè non polla dai debitore ripeterli ; pure aUe> 
volte avviene , che G rifolva il contratto , per 
cut il compratore polfa ripetere il prezzo, o fio 
il capitale , Io che djcefi rtfcifftone del centrano . 

Suole fpclfo apporli H patto , che non pagando-' 

G le annualità per un’anno, o per due anni , 
fi dalTe luogo alia refcifiioue (4) ; il qual patto, 
ancorché non cfpreflb , fi deve fottintendere , af- 
flici. dee. jo. e de Marinis Iti?, x. refi c. 1 6 
Come pure fi dà luogo alla refeifiione , non oC* 
fervandofi dal venditore , o fi a debitore, le con- 
dizioni appofie nel contratto , per arg. della /, 
a. C. de Jtert empkjtk, o le il fondo ipotecata 
fia diftrutto , per arg. della Lio. $. 7. D. qnib. 
mod. ttfujfruft. amitt. o cefo deteriore per dolo, 
o colpa del venditore , di fortecché non dalle 
l'annuo frutto, o venga evitto dal vero padro- 
ne, o da altro creditore , cui erali antecedente- 
mente obbligato , non oliarne, di eflcrfi falfamen- 

e - « 

* ^ 

(4) Quantunque Pio V. a*efTe riprovato un ul pat- 
to , pure la di lui Bolla non fu ricevuta predo noi . co* 
me abbuia detto piti volte . Equivale tal patto a quella 
della ligi? Commijfori* , che non pagandoli il- prezzo fra 
(erto icrmiuc rtt fu intima, Tu. D. Àe Ltjjt temmijfer s 
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tc a (Tento dal venditore per libero , e proprio : 
e finalmente , le il fondo obbligato fi alienale 
dal venditore fenza confcnfo del compratore di 
annua rendita . Simili patti refcidbrj , (olici ap- 
porti nel contratto , fe anche non fodero efpref- 
famente convenuti » fi . devcftio intendere tacita- 
mente apporti , perchè dipendono dalia (leda na- 
tura del contratto , Rovit. in pr agni. i. de cenfib. 

Quando fi refeinde il contratto per la mora 
del debitore , fi fuole decretare , che paghi te 
annualità fra certo termine (j), alias providebi- 
tJtr fuper perita resciffiom ; e ' non pagando il 
debitore le annualità , vien condannato a redimi- 
re il capitale, ed a pagare anche Y intere Jfe dal 
di della conteftaai one della lite , venendoli a con- 
vertire le annualità in forte, lo che è giudo , 
come dimodrano 'Anneo Roberto rer. jndic. 
lib. i. e. 8. , e de Marini* lib. i. ref c. 199. il 
«piale atteda eflerfi così più volte deeifo . Ben ve- 
ro fiffatto interede non fi puole pattuire , doven- 
doli decretare efficio Jndicis l. 13. C. de aci. emt. 
Marcian. lib. a. difpnt. 14. Ma nel mutuo fa- 

. . r«b- 

Per la ragione , che , per equità canonica , il 
iefcitore de refi ammettere alla purgazione iella mora. 



rebbe pravità ufararia » eh; d : ce'ì atM’fri r mo , i 
C-monidi in 777. decretai de nfier. de Fraach. 
decip 1 J 4 . Rovit. d:c q. D- - I giudizio di re- 
fciflio ie parleremo a Tuo luogo, come pure del- 
l’ azione ipotecaria , che «1 compratore di amia* 
ren lire compete . 

Bil'ogna però qui notare, che i peli annefl» 
«Ila cofa al cepfo ipotecata debbond (offrire dal 
comjvatore, come la bvttatcncnza , Snfel dee. 
in. per la /. 1 $. D. de all. tmt. Nè vale il 
patto in contiario, Sanfel. cit. dee. Ed il com- 
pratore deve altrcssi pagare la mercede al N >ca- 
jo ed a ‘prefitteti , o Steno mezzani , Rovit. in 
fr.tgm. i. de ctnftb. 

Trattiamo ora del ccn r o vitalizio , Che ^of- 
fa il ceafo coilituirsi dorante la vita del com- 
pratore , o venditore , non vi è dubbio , cap. in 
eivitate de n[nr. E d ev c dirli immune da ogni 
labe uluraria, pcj l’incertezza dell’ evento della 
motte de' contraenti , Covarr. lib. i j. variar, e, 
9 . Ben vero, la forre dev'clfere Tempre morta 
pel compratore , on le le lieii convenuto di do- 
versi redimire il capitale nel ca/o della morte, 
nel contratto entrerà la pravità u furarla , Cova r- 

Tem.iy. V 
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ruv./.c/f.Tappia de Jetre Rtgn.tit.de cenfib- Percioc- 
ché poi riguarda la definizione del giudo prezzo 
in fiffatto cenfo , fu opinione de' medelimi Ca- 
n oni di , doversi riguardare lo ftabilimento della 
Provincia, e dove non fo(Te ftabilito doversi definì* 
re arbitrio boni viri , avendo mira all' età , ed 
allo (lato di falute de’ contraenti . Nel noftro 
Regno fu definito alla ragione del 14. per roo. 
prammat. a. e j. de cenfib. Ma per togliere le 
liti , che perciò folean nafeere , attente le quere- 
le de’ venditori per l’eccefsiva ragione di annua- 
lità , Carlo Borbone nel 1744. ordinò al Sacro 
Consiglio di dover definire le annualità del cen- 
fo vitalìzio col giufto , ed equo arbitrio , nè 
fecondo il preferitto della prammatica , nè fe- 
condo la convenzione > ma avendo mira all età , 
ed alla complessione del creditore . o debitore , 
alla qualità de’ beni obbligati , ed alla facilità 
delPcfazione ; con doverne però prima di pubblica- 
te la Temenza fere rapprefentanza al Re , pram- 
mat. 6. de cenfib. collez. de' Dispacci par. 1. 
tit. 1 16. n. 1. Ed oggi l’ufo di giudicatasi è, 
di tassarsi il cenfo vitalizio non più del 9. o 
10. 

§. 111 . 
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Del dritto del congruo: 


Quel dritto , che compete a certe perfone di 
edere preferite nell* Vendita , o enfiteusi , o lo- 
cazione , dicefi retraftus , e jus Tf« rifammi e per- 
chè concedei! per la viciniti , fu detto ancora 
jus congrui . Egli è , o convenzionale , eh* nafee 
dal patto, ut fi emptor rurfut venda! , non diti , 
fed fibi ( cioè al venditore ) dijlrahat , l.jj. D. 
de contrahend. emt. o legnle , che nafee dalia leg- 
ge , il quale fi diitingue in gentilizio , che com- 
pete per lo folo dritto del fangue ( di cui V. 
Tiraquello de rctraflu gentiliti») in feudale , che 
ha luogo ne’ feudi , ed in Allodiale , che olTer- 
vafi nelle cofe burgenfatiche : il primo no fi ha 
luogo predo di noi: del fecondo tratteremo nel 
Dritto Feudale : del terzo dovremo qui trattare . 

Circa l’ origine del dritto di congruo , fi è 
molto difputato . Noi brevemente ne ragionere- 
mo . In Roma per molto tempo fu ignoto il 
dritto di retratto. Di poi venne quello conce- 

V a doto 



dato o projfmi , e conforti (i) . Ma gl' Impp. 
Valéhtiniano , Teodolio , ed Arcadio preferirtelo, 
ut fupcriore Itge c affitta unuftjui fatte fio arbitrati * 
tjttdrere , vel probarc poffet cmionm , l. dudum 6 . 
C. Th. de contr. tmt. Ma ne' tempi pofterioti 
s’ introdufle il dritto di prelazione . Nell' Orien- 
te, Romano feniore Lecapeno , eCoftantino Vili. 
Porfirogeneta concerterò la prelazione a’ cognati , 
e vicini, V. Ermcnopolo lib. j. tit. 5. §. ir 8. 
e Cujac. lib. 5. Feud. Nell’ Occidente i coltri- 
mi, e le leggi di molti popoli , e principalmen- 
te de’ Germani , preferirono i parenti nelle ven- 
dite de’ ftabili . Ciò venne preferito» dalla legge 
Sartonica , donde futlero i coltumi , e le leggi 
de' Galli , L. Saxon. tit. 1 6. Lttdevig. de dijf. 
Jur. Civ. & Germ. dijf. 5. Tiratiteli, de renati, 
gentil. Predò noi la prelazione per dritto di cou- 
gruo fu ricevuta dalla celebre Coftituzione di Fe- 
derigo Sancì muf de jur, orfort/t . lib. j, Feud. 
tit. 13. (i) . La 

( 1 ) L'Autore di quella legge è ignoto; Gotoftedo 

jui l- 6. C. Th. Ut contrah. emt • conditura clfcrhe flato 
J'autore Coflanrino il Glande, ad elémpio del dritto Mo- 
dico , giacché prdfo gli Ebrei concedeva!) colla vena ita 
la prelazione agli agnati, e gentili , Lniit. ij. 

/» ) Taluni F atttibuifeono a Federigo t. , come il 

V - Gian- 
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La citata Cofticuzione prefcrUTe , che nella 
vendita, nell' enfiteufi , e nella locazione , dovef- 
feto i vicini agli altri preferirli , purché doman- 
dalTero la prelazione fra 30. giorni, fe fia Rata 
loro denunziata la vendita ; o fra io. anni, non 
cflendo Hata loro fatta tal dinunzia : offerendo 
però il prezzo dal compratore cftràneo pagato .* 
e purché non fodero dati ingrati verfo il vendi- 
tore , nel qual cafo li volle dalla prelazione 
efclulì . Si efprimono nella della Coftituzione 
quattro gradi di per fon* , adequali gradatamente 
la prelazione compete : in prima a' congiunti 
per fangue , che fi dinotano colla parola paren- 
te* : in fecondo luogo a’ focj ; in terzo luogo 
a que* , che fono fub codcmfctvitio (3): finalmen- 

V ì ' te 


Giann. iflor. Civ. Lib • if. $. }. altri a Federigo II. .co- 
me Affi, nel commentario alla (leda codiamone i- fcri- 
ptum , Rendei, dt Jqr. protbam. prtf. ». 14. de Luca dt 
firxit. difi. 6i. Altri (ottengono, che ila apocrifa , e la 
luppongono foggiata dalle ceduazioni di Romano , e di 
Collantino , e da' cottumi patrj , V. Einecc. £ lem. Jur, 
Gtrm. lib. s. e • 14. $. 404. 

[j] Diverfamente hanno tali parole interpetrato .‘\Cu- 
jac. /ih. j. Feud. dice , che fon quell' i quali communio» 
Ce. Jìim tidim domino folvunt . Maranta traci, de muhipl . 
*1 tn prohib. l' intende per i curiali , che affittone ai 
Principe , addetti alla Corte • 
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te agli eftranei ; ben vero debbono tutti edere 
congiunti coila cofa . Dietro la fi e da caftituzio- 
m legge fi un’ appendice, la qnale non fi ofTer- 
va nell’ edizione di Cujacio , c di Gotofredo , e 
fu da qualche Interprete ricavata dalle leggi de' 
Greci Imperatori. Ella contiene, che fé più confi- 
nano coll’ ifteflo fondo , tutti fieno preferiti in ra- 
gione delia confinazione ma il confinante da tre 
lati efcluda chi confina da una patte .* e final- 
mente dice , che la via pubblica , la Chiefa , e 
la Cnria. , cioè il Fifco , protomifim non hubtttt . 

L* enunciata cofiituzione fu generalmente ri- 
cevuta in tutto il noftro Regno , dove venne 
collantemente oflervata , eccetto nella Città di 
Napoli, dove efiftono alcune particolari confue- 
tudini , la fomma delle quali è quella (4) . Nel- 
la vendita delle cofc immobili compete la prela- 
• j aio- 

I4] Taluni ripetono fiffattc confuetudini da' colta- 
mi greci . giacché predo i Greci fi ebbe ' molto conto 
dalia vicinità, come argomentano da diverti luoghi di E- 
fiodo , di Platone , e di Socrate , Altri le vogliono ori- 
ginate dalla citata coftitazìone di Romano Lecapcno , 
temperata però colla coftumanza de' noftri maggiori . Al- 
ni finalmente vogliono , che dal dritto Normanno fi do- 
vi itero tali confuctudini ripetete, ed il noltro Malici 
lnft. ]ht. civ. Ntaf. Lib. V. t, io. dottamente lo di- 
tnoflra , « 


Glorie al vicino fra 1’ anno dal dì della fcienza 
con dover pagare il prezzo , che farà da’ periti» 
e (limato : c concorrendo due vicini da diverti 
lati , colloro avranno il fondo per metcà , an- 
corché uno di dii confinale per .poco , Conf fi 
(futi etnie, de jtere cong. che fe da un lato fia 
un vicino , e dall'altro due, o tre, colloro a- 
vranno la metti , e 1’ altra quello fedo ; c non 
volendoli un di elTi avvalere dal dritto di prela- 
zione , la di lui parte accrefce agli altri , vo- 
gliano , o nò , conf. f ex uno, e od. La Chiefa , 
ed i rullici non godono prelazione avverfo i 
cittadini , nè quelli avverfo la Chiefa , sì ben* 
avverfo i rullici , conf. ubi domut , conf, fi Ec~ 
definì eod. I confinano da lato li preferirono a 
quelli , che confinano « cnpitìbus , cioè nella 
parte fuperiore , o inferiore ; perciò fc al fondo 
che li vende, confinalle da’ lati la Chiefa , la 
via pubblica, o ’i rudico, fi concede la prelazio 
ne a' confinanti a cspitibms , cit. conf. ubi domus. 
Finalmente la Conf fi quii habet prclcrive , che 
fc vi fieno due padroni deli* UlelTa cafa , uno 
dell’ inferiore , 1’ altro del fuperiore appartamen- 
to , fi debba preferire quello , o quelli agli altri, 

V 4 <hc 
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thè (oro congiunti da' lati , o da' capi , fecondo» 
thè l'uno, o l’altro venda la tua pine ; co- 
me pure fc la cala li pollegga fri ir.divifi , de. 
ve il focio preferirli. E la con/, fi domai hube.it 
di to mina, che fe la cala abbia tre appartamen- 
ti di divcifi padroni , Ita preferito il padrone 
dell’ appartamento picff mo : e vendendoli quel- 
lo di tmzro , fia pifferilo il padrone dell infe- 
riore appariamtnitì al fuptroie (j ) . Quindi 
Napodano nel commentario alle ci'ate con uetu- 
dini conih.tulc , che nella vendita della cala (in 
da pufrrirli ptima il foc o , che confini : dopo 
il padrone dell appai tamento inferiore; appretto 
quello del fuperiotc r poi i vicini da lati : ulti- 
mamente que’, che confinano da 'capi . 

Ma il noftro invittilsimo Sovrano Ferdinando 
IV. col fuo Editto de’ ;7. Geimajo del 176$. 
pre'cnlTc , che refi un do abolite , td abroga tt la 
cejiitutjone faneìmut , e tutte le tonfiti tudini Na- 
politane riguardanti il congruo , fi accordi quejlt 
{piamente ne’ foli due cafi ii condominio , cioè 
putendo uno de' condomini voglia alienare la fua 

parte 

[;] Seiundum naturar» tfi , ceramella eujft/qtte , rat 
eum {tutti , r } utm {quuiti tir ioiommiaa , dille Paulo uti- 
li t re- de a. 1 . 
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porte eie! fondi ; 0 qUartdo tincotra té tongtun- 
x.'otte del J angue eepu'ativam me alla vicinità del 
fondo , e che per rap u no alti g'adi della paren- 
tela il privilegi » del r. t atto f addetto fi abbia 4 
godere dagli agnati di codi , da citi è per V l un- 
to il j entità, t per ni un medo fa lecito olii cognati 
di dom.maarlo ; ma che il privilegio , che fi ac- 
corda agli agnati , non fi < fenda al di la del tot - 
z.0 grado . Ld affinchè il dominio no» refti por 
largo tempo dubbio i e fofpefo in grave danno 
delle pani , e dello fiato , il tempo a retrarre fi a ' 
quello di trenta giorni , effendi vi la denuncia f 
altrimenti fa quello di un anno da cominciare 4 
decorrere dal giorno del contratto. 

Ed elfcndo inforco dubbio fulla puola aliena- 
re , fu con Reai Difpaccio del t. Giugno 
fpiegato , che la detta parola alienare appofia nel 
/accennato Editto per l’ abolizione delle leggi del 
congruo , tanto in Napoli , quanto nel Regno , 
fi abbia a fentire pe’ foli contratti di compra , 4 
vendita , e non già per i tnjitcufi , ed affitti 4 
lungo tempo , pe' quali fi deve con detto Editto 
intendere afjo'utamertte abolita qualunque aziono 
di retratto jure congrui. 
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• 

^"»Ra i contratti , che s’ introdurrò dopo in» 
•** ventato il denaro , fu la compra , e vendi- 
ta. Il diftincivo di quefto contratto da quello 
della permuta , è il prezzo , che confifte nel de- 
naro . E febbcne la permuta tftimator/a ( cosi det- 
ta perchè le cofe vicendevolmente fi esimano ) 
fi a fimile alla vendita , realmente fi differenziano, 
perchè nella vendita interviene il denaro , nella 
permuta ediimcoria la cofa per la cola . Onde 
moltopiù ragionevole devefi riputare la opinione 
di Proculo , che quella di Sabino, e Cafsio Seb- 
bene tutt’ altro fiasi sforzato diroodrate Vinaio 
§. z. i»Jl. dt tmt, vend. 

5- H. 

t ' -, • 

Nafce dalla fteffa natura del contratto di ven- 
dita , che debba efler nota al compratore la co- 
fe , che si vende , per cui i tenuto il venditore 
di palefarc al compratore gli occulti difetti, c 

e vi- 


e vii) , le qualità, e quantità della co fa (i) 
onde fa a quello propofito quel detto di Euri- 
pide Cjelepe v. « )7. t/erihti/jutrt vpntt , Imm 
centratlibus convinte . Non è tenuto però il ven- 
ditore di palefare tutte le circoftaaze, che po- 
trebbero accidentalmente rendere la cofa di mi- 
nar prezzo , come dottamente riflette Grozio da 
J. B. dr P.Il. ix- e così decide quel cafo prò - 
pollo da Cicer, de Off. II. i x. Meruttor Magnum 

fr»- 

(i) Ecco U giustizia dell' Editto Editilo , con 
cui gli Edili Cutuli pretenderò ; qui mancipi» vendimi 
temerei faciant emione ; quid mirti , vitiive cuique jit, 
l. I- §. I. D- dt *dil Ed. come pure: qui jumenta ven- 
dunt , palam reBe die unto , quicqutd in quoque torum 
morti, vitiiqut fii , l. 58. pr. O- e od Onde accordarono 
a .compratoti l'azione redibitoria fra lei meli a potete re- 
ftituite la cofa viziofa, e rìcupetar il prezzo , cit. I. 5 8. 
E (iffatto Editto riguardò non tolo la vendita de' fchiavi, 
e dc'giumenti, ma di ogni altra cofa l. 6y D. eod. L 
4f. eod. dor’ è notabile ciocché dice Ulp- eriam in [un- 
ite vendilo rtdhibitionom procedere, nequaquem ineertum 
e/i: voluti fipeftilens fundus diflraBut fit : n*m redhiben- 
d::s erit. E ficcoiae il fine di quello Editto fa , ut oc - 
curratur fallaciit vendentium , tr emptoribut puccurrntur, 
epuinenque decepti a vtnditeribut fuerint , al dii di Ulpiano 
nella cit. I. i- b. *. perciò ragionevolmente reltrinfero 1* 
azione redibitoria a' Ioli vizj occulti , non già a cjue'pa- 
tenti , ut quia cecui homo veniebat , uut qui cicatricem 
eridtnttm , & pcriculefnm habitat , vel in enfiti, velia 
ali* parte corporis , al dir dello Hello Ulp. nella 1 . 14. i- 
tilt. eod. cit. I. 1. }• (, l. 48. f. a. 3. I. jj. D. ted. 


1 


ì 


ì ì6 . 

frumenti numerum Rhodum advextt , in Rhodìa» 
rum inopia , ($■ fame , fi idem Jciat plurts aliai 
flava frumento onuflas max fecuturas : ejuiritur 
4n lignificare id debeat Rhodiit , an vero filentio 
[ho ejuamplurimum vendere pojfit ? Ancorché Ha 
cofa lodevole , dice Grozio , fe un tal venditore 
palefi liffkfa circoftanza , ma celandola non ìde- 
ve dirs’ ingtufto (a) . Ingiulto dicefi chi lede 
l' altrui dritto : ma niun dritto ha il compratore 
di faper tutte le circoftanze , che potrebbero e- 
ftrinfi aamente ,ed accidentalmente minorare il prez. 
SO della cofi» ; e {diamente ha il dritto di Sapere 
gli occulti difetti , e le altre occulte circostanze, 
e quali toccando intrinfecamente la cofa , la 
renderebbero , o di niuno , o di deteriore ufo , 
altrimenti verrebbe a mancare la cofa ideila , ed 
il venditore uferebbe del dolo maio . 


$. 111 . 

[i] Aivcxi, expo fui ; Vendo meum non pluris, quatto 

entri : fortiejje eti.it» minori s , cum major tjl topi» ; cui 
ft injuria t Dice» Diogene Babilonio , come cc ne attedia 
Tullio l, eie. 
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Poiché nella compra , e vendita develì olTerva- 
re l' eguaglianza della cofa , e del prezzo , fic- 
gue , di e(Tcr i* giuda la lefityie , cui abbia dato 
caufa , o il dolo , o la forza, o l’errore. 
Quindi ragionevolmente le leggi vollero. , eh* 
non dovelfe tenerli conto della lelione , fe non 
folle di qualche momento , onde il dritto Ro- 
mano per la fola lelione enorme accordò 1* azio- 
ne refeifforia , come dicemmo . E in vero il 
prezzo volgare ( j ) è o legittimo , o convenzio- 
nale, quello definito dalla legge o dal Magidra- 
to , quello dal confenfo de' contraenti : quello è 
certo , perchè confido in una quantità determi- 
nata , quello è incerto , ammettendo accTefcimen- 
to , o deminuzione , giuda l'arbitrio delle parti ; 
la lelione nel prezzo legittimo lì deve rifarcire » 
ancorché fia in menoma parte; ma non cori 
nel prezzo convenzionale , ove la lelione non fia 

di 

(}) Qu«to fi diftingue dal prezzo eminente, olia 
il denaro, «ho Ariftorile Nico»- X. l. definì, noivc* fitt- 

Tfoe , TCfta- e in 'Trama tt udirai , '/-cu a 
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di qualche momento (4) . In vero quel prezzo 
per natura è giudo , che viene dal confenfo de' 
contraenti ^abilito , cum frettano natura non fit 
intano , fed Utìtadintm habtat , dr ab arbitrio 
iìjfontntium deptndtat , al dir del dotrifs. Errico 
de Coccei Comment.ad Grot.II.it.it. Siam però 
noi di fentimento , che non ritrovi appoggio nel 
Dritto di natura l’azione refciflToria , chegl'Impp. 
nella Li. C. de rtfc.vtnd. accordano al comprato- 
re coll’elezione , o di fupplire il prezzo al vendi- 
tore enormemente lefo , o di refe indere il con- 
tretto . Cosi l' inteie il lodato Coccei loc. cit. hoc 
"tori Jnrit Civili* e/l. Jare natura inaqualitas 

fretti 

m stuid intenft, dice Seneca de Bene/. VI. % r. 
quanti Jit rcs, tjuum de fretto inter ementem 0 * venden- 
te”* conveneri/! Preti um cuju/qnc rei prò tempore efi, quum 
tene ifla laudaverit , tanti funi , quanto plurts venire non 
foffunt . Ed in quello fenfo debbonfi intendere. le parole 
di Pomponio nella /. 1 6. D. de minor, in pretto empito- 
Hit , Or venditionit, natteraliter licere contrahontibus [e cir- 
enmvenire : e del Giurec. Paolo nella l- 11. fin- D.lee. 
tond. in emendo , (T vendendo taturaliter coneejfum efi , 
quod pluris fit Y minori* emere : quei minoris fit, plnrit 
vendere , £T invicela, fe etrcumfcrtbere ; cioè , che li a to I- 
lerabile quella lefione, che non fi può arguire dololà, 
come farebbe una lefione menoma . c di poco momento, 
Ma non già , che fia lecito a’ contraenti ingannarli Team- 
bieToImente , ed ufat del dolo , ancorché quello cada ita 
piccioi fumata . 


frttu nunquam viti# ntgotium , & fi id ìmmen- 
Jttm crìi , quia porta ita di fpo forre : quo velun. 
tat jus facit. Chi è lefo non hi il dritto di re- 
filire dal contratto, nu (blamente di farli fup. 
plirc il mancante del prezzo, altrimenti verrebbe • 
diftruggerli la volontà , che da principio fu quel- 
la di voler vendete , e comprare (j) . 

$. IV. 

Del pericolo r e comodo della colà venduta 
pria , che fegua la tradizione , non dobbiate 
molto difputare . Rifovvcngaci del principio fida- 
to nel Parali. §. XV. al Tit. *1. lib. II. ognive- 
lenta del padrone di voler trasferire in altri il de- 
minio della Jua roba , o dichiarata tfprefsamente 
e arguita da certi fegni , dee equivalere alla tradi- 
zioni ìt riputarsi valevole a trasferire il dominio 16). 

Ciò 

[t] Vi fono alcune rendite , dorè l'ineguaglianza 
aon da luogo alla refcillione , perchè le parti vennero a 
zinunziarn ; cosi fono auéiit , dove il prezzo si accre* 
Ice da' compratori all’incanto: quell' altra, che diceli ftr 
awerjiontm UT empito [pei . 

{*] Zrr. de Core- nel Comm i Croz. Hi. Ji. e. VHI. 
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I 1 » 

Ciò pt (lo i poiché per dritto dì natura il eom« 
ptatorc < pe> fcrionatu il contratto, divieti pa irò» 
ne , fegue , che il pericolo , e comodo della 
cofa verdura , ancorché non confinata , debba 
al medesimo appartenerli , purché il venditore 
non (ia (laro morofo , o abbia commefla col- 
pa ( 7 ) . Ed ecco chiari i coiofiarj . I. Se ai pa- 
drone competa il dritto di percepire t fi ucci , le 
accellioni , ed ogni altro comodo dalla cofa 
propria , liegue , che ogni utile della cofa ven- 
duta 

f. xf. e nella Differì . froem. 2Ftt, f sta. fofliene li re* 
gola del dritto Romano , che non polla il patto iene» 
la tradizione elfèr' efficace a trasferire il dominio , ma 
Con argomenti , che non fono (ufficienti a poterci 
linuovere dalla già e. polla noli re lenrenza • Neppure pof- 
ftamo noi approvare quell' altra dottrina del dritto Ra- 
mano, che anche legata la tradizione della eo a vendu- 
ta non s'intenda trasfe im il dominio , fe non jirfi paga- 
to ri pre.zot impeiciocchi, perfrzionaro il contralto , ne- 
«ome il compratore divieti pedone della cofa , cosi il 
Venditore non ha az ; one , che al prez'o . Ed j cheto 
dagli (ledi principi e'polli , che non polla il venditore 
fciogLrli dall'obbigazione di confegnar la ’oba coll'oftie- 
ciré id tjuod inttreft , onde flim am ragionevole la len- 
itola di Accurfio , e Bartolo , che nel prercnte tir- ab- 
bui»' etpolta . 

f 73 E' ragionevole dunque la dottrina del dritto 
firmano efpolla nel $. Vhll del prefente Tir. fehbene 
• non combina con quel principio della Beffa Rnmaoa gra- 
fi (prudenza , che non fi ttaafcrifca dominio fenzn iradi- 
itone . 
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dut a debba cedere al "compratore prima della tra- 
dizione , purché collui abbia foddisfàtto il prez- 
zo i altrimenti verrebbe ad arricchirli coll' altrui 
danno, avendo in mano rem, & pretium . II. Se 
al compratore offerenre il prezzo il venditore , o 
non voglia , o non polla confegnar la cosa j o 
pure quella lia perita , in tutto , o in parte, per 
colpa , o trascuraggine del venditore ; in tai ca- 
li il pericolo dev’ edere del venditore, non già 
del compratore ; onde dobbiamo in ciò riputar 
giuftiflime le difpolizioni del dritto Romano , che 
nel prefente Tit. §. VI IL e IX. abbiamo cipolle, 
anche circa il pericolo della vendita delle cole 
fungibili . * 


$. V. 

Per le compre delle cole future , e di fortuna, 
bì fogna ferbar la feguente regola ; Jone giufie , 
deve t le probabilità da ambe le parti fieno eguali , 
# giufie le condizioni : dove l' una di ejuefie due 
sofie sbilancia , il contratto diventa inietto , V. il 
noltro Genovefé Diceofi L. i. e. 1 6. §. 8. dove 
wgionevolmente conchiude, che tfuefii contratti 
Tom.lF , X fina 


I» 

fino come le fcommejfi , le qodli fino fimprt ini - 
y*f </d//4 porte di colui, le cui probdbilitò firn 
moggi tri » 

j. VI. 

Per li patti fofiti apporti a! contratto di com- 
pra , e vendica , come della legge commi fiori* , 
della protomifi , dell* evizione &c. fa duopo te- 
ter quella regola : debbonfi ejft o fervore , pur ehi 
niente di frode , o di violenza contengono , 


• , . t . . » ■ * t, / ■ • 

T I T. 
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De letatione , & conduzione . 


i . L 


L A feconda fpezie decontratti confenfuali è 
la locazione , e conduzione , che avendo 
una grande affinità colla compra e vendita , ha 
dito motivo all’ Imperatore di trattarne immedia- 
tamente appiedo . La locazione e conduzione è 
un contratto confcnfuale , con cui V ufo delie cefi 
per un determinato tempo , o Ì opere, fi prefiane , per 
una data mercede (i) . Quindi di due fpezie è k 

X a foca- 


li) Chi prende in affitto i campi, fi chiama colono : 
inquilino , chi prende le cale a pigione, è pubblicano ii 
fittajuolo delie gabelle. A tal propolìto bifogna natale, 
che a’ pubblicani li locavano vittigalia , e nitro tributa . 
De’ vettigali è degno leggetC Butmanno de vedigal. pop . 
Ben». I campi pubblici tolti a'nemici erano tutti vettiga- 
]i ; e fecondo la diserfa forinola della dedizione , etano 
triplici > o erano tutti del popolo Romano, e le di io. 
zo rendite impropriamente dicevanlì veàtgalia ; o li divi, 
devano a'Ioldati , ed alla plebe povera per le leggi agra, 
vie ; o fi lafciavano a coltivare alla gente ricevuta in de. 
dizione: ed in quelli due casi lì pagava un' annuo vetti- 
gale da’ frutti , e pafcoli. Furono detti altresì airi ve - 
Higaloe qae’ , che ii permettevano a' «uaicipj , acciò dal- 
ia 


A 


J 


**4 

locazione , e (fondazione , una delle ce/i, dcll’ape- 
rt l’altra (i). 


$. ir. 

E (Tendo la locazione « e conduzione un con- 
tratto confcnfualc , è manifèllo , che poffono lo- 
care 


la 41 loro rendita fi fofteneflero i peli de* municìpi He®, 
e di quelli propriamente parla il titolo de* Digcfti : fi 
ngtr ut dì gaiu petaiur . La locazione de'vettigali faceva!! 
da'Cenlori in ogni ladro l. J. §. «. D. de jure Fifci, l, 
7. C. de letti. Ulne tikutt erano le (pele delle opere 
pBbbbUctie, che fi affittavano da' Cenfori anche in ogni 
luftro , V. Sigon. de tnt. jur. Ciu Rom. li- 4 . 

(a) Si da la locazione di un'opera da farli, volgar- 
mente detta Appalto , ed in fiffatro contratto chi da la 
mercede per 1' opera da farG fi chama locatore dell' epe- 
ra , ed anche conduttore delle opere : chi prende I ' opera 
a fare fi appella conti ultore , appaltatore , o fia rtdempter 
ep.ru , e locatore delle opere , e ciò ha di particolate 
guelfo contratto , L ai. 4. t. I. *j. $■ pen. X>- h. t. I. 
un. tr. D. de tfiim. tS. V. lincee. E lem. Jur. Ciu, b. 
t. Ma quando fi parla di locazione di opeie , devefi in- 
tendere delle opere illiberali , Vedi Jritlon. de V. 5. in 
voe. opere, non già di quelle, che provengono dalle arti 
liberali , le quali non ammettono mercede , ma onererio, 
onde il contratto, che palla fra l’avvocato, ed il clien- 
te , non e locazione , e conduzione , ma beati mandato, 
di cui ragioneremo da qui a poco , e quello , che palTa 
tra il Macfiro , e io fcolaic, e un Contratto innominato 
iteto ut dei . 
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ciré , e condurre tutti coloro , che poffono con- 
Tenóre , e che liberamente pollano difporre del lo- 
ro . A' decurioni , a* chierici , a' foldati è vietata 
qualunque conduzione: a' tutori , e curatori, 
pria di render conto, viene proibita la condu- 
zione delle cofe Fi fcali /. 30. /. 31. C. h. t. I. 
mn. C. ne tnt. vel curai, veti, condite. E per 
privilegio de’ letterati , que’ eh’ efercitano atte con 
ftrepito , non polTono prender a fitto le botteghe 
Vicino alle cale de’ medesimi , L un. C. de fiuti, 
li ber. 

s. in. 

PolTono darsi , e. prendersi a fitto tutte le cofe, 
che fono in commercio . Ulpiano nella l, 44. D. 
b. t. n’eccettua le ferviti» , però deve intendersi 
delle fervitù de’ predj , per la ragione, eh’ clTen- 
do quelle un dritto attaccato a* predj /. 86. D. 
de V. S. non polTono da fe fole concepirli . Per 
la qual cola non fi polTono locare, e condurre 
le cole efenti dal commercio , e generalmente 
tutte quelle , che non ponilo vendersi , e che 
coll’ ufo si confumalTcro , /. 1 j. jf. h. t. E per 
riguardo alle opere , polTono locarsi , e condursi 
quelle , che fono onefic , L 2 6 . D. dt V. O. c 

X i fo- 


Jlff ' 

foli te a locarsi.'!. lì 4. Ittji. h. t. I. f. !. x. 
li. de ptefcr. verb. L 15. $. I. /. i*. 5 . 1 . X. 
I 24. /. ij. /. » 3 . j£ A. /. 

4 * -i •• 1 -, f . « - - - 

r. . “ f. IV. 

. • . «; 

Dall’affinità, che ha quello contratto colla 
càmpera , e vendita, ne siegue , che il medesi- 
mo refla perfezionato , to fioche i contraenti haif 
confentito intorno ali’ ufo della cofa , o intorn* 
alle opere , ed alla mercede , purché non stesi 
fpecialmente convenuto di far la fcrittura , nel qual 
cafo non s' intende perfezionato il contratto le 
la fcrittura non sia compiuta, L. 17. C. de fid* 
infirum, 

■ i. ■■ ■. V. ' 

Nel contratto della locazione , e conduzione 
deve , come si è detto , convenirsi della mercede 
per 1 ’ ufo delle cofe , o per le opere . Quefla 
mercede deve consiflere in danaro contante , /. 
IJ. §. 2. D. de fmfer. verb. I. 1. §. 9. D. de- 
fof. L. 2;. b.t, (j). Imperciocché qua- 

lo- 

(}) Nè £ potrebbe dite, che folto quello vocabolo 

t'- 


irò,, zed 
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Iota sì locaflero le opere , o le eofe per nn’ alte' 
opera , o per un* altra cola , siffatto contrat- 
to dcgcnerarcbbe io contratto innominato /a. 
eh , ut j ecìdi , do , mi dee &f. §. a. lofi. h.t. 
L J. f.i. D. de prtfcr, verb. Po (Tono nondimeno 
locarsi le cofe fruttifere , e per mercede pattuir- 
ei un» parte de’ frutti /. 1 1. C. h. t. (4 ) . I co- 
loni , che in quella guifa conducono ì c impi 
fon simili a que‘ , che appellansi partiarii , feb- 
bene coloni pdrtiarii fono propriamente quelli , f 
che pagano una quantità indefinita , p. e. il terzo, 
il quarto de' frutti , per cui si reputano piutto- 
fto foc; , che conduttori , avendo un dritto co- 
mune col padrone del fondo , (opra i frutti na- 
fecnti L *j. §. 6 . D. h. t. Vinn. Infl. h.t . §.i. 


r X 4 4 . VI. 

feetmi* le 11 ■ vogliano intendere qualunque cofa, o alme, 
no le fungibili , poiché nel dubio la parola pectin i» di* 
fegna denaro contante, e moneta coniata , l. 7. $. } -ff. 
de Senni. MectU. V. Vinn. Infl. §. 2 . n. j. h. t. 

(4) Ciò fu in ufo in Roma fin da' tempi antichtf- 
fimi . Ne' tempi della II. guerra Punica, ci attefta Livio 
XXVII. j. n^rum Campunum frumenti Itcttum A Flui- 
te. Non altrimenti rilevali da Appiano Uh. t, de bill* 
Civ. 


Per li medesima affiniti» che quello contratto 
tiene colla compra, e vendita, è chiaro» che la 
mercede debba edere vera . giuda > certa , e de- 
terminata . Imperciocché» fe la mercede non luf- 
fe vera , come quando si locaflc per finzione prò 
uno nummo • quello contratto diventerebbe una 
donazione /. 20. $. 1 . /. 4 6. D. h. t. Se non 
fofTe giuda, uno de' contraenti potrebbe agire per 
la refcidìone a cagion della lesione ultra dèmi- 
dium L a. C. de refcind. vend. Se non fuflè cer- 
ta o per fé , o per relazione all' arbitrio di un 
terzo * marnerebbe una parte edènziale del con- 
tratto (j). E finalmente» fc non folle definita , 
* ’ 1 

sa 


(5) Se l'ufo della eofa (i concederti gratis, il con- 
tratto diverrebbe commodato $i. énfi- quib.med. re ecnlr, 
he a' imprenda gratis a far un' opera , larcbbe mandato $. 
alt. inji, de mand. £ finalmente fe fi contrae!!* per una 
mercede da rtabilirfi apprcrto, farebbe un contratto inno- 
minato fdtio ut des , cd avrebbe luogo i' azione pra- 
J cripti s ver bis , L. li. ff, de frafer. veri, la quale ha 
luogo femptechè mancano i proprj nomi delle azioni , 
e de' conti-m , l. 1. 5. ff de pra[er, verb. così detta » 
poiché Infognava intentarla con elprimere il fatto , p. e. 
jtje te mitri mertdem , de q':à inlcr nos eenveait , eh 
pelila vefiment* tua , dare avertere , e quelle formolo 
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aia si forte convenuto di pagarsi quanto farà 
giudo , la locazione , e conduzione farebbe nulla, 
$. i. /ufi. b. t. L. ai. D. prefcr. vtrb. « purché 
la mercede non sia dalla legga determinata , 
Matth. i#. 4. 7. 

V 

i. VII. 

Abbiamo fidata di fopra ( Tir. XIV. §. IX. ) 
la regola , che laddove in un contratto il como- 
do è predo ambedue i contraenti , coftoro vicen- 
devolmente fon tenuti alla colpa leve ; perciò 
nella locazione e conduzione i contraenti fono 
tenuti fra loro alla colpa leve, /. a). D ■ de 
F.cg. Jur. I. 13 . L 31. D. h. t. Ma odano 
Gajo nella L ij.-S. 7. e Triboniano nel §. J. 
h. t. , i quali richieggono nel conduttore tal et» 
eufìodiam , qualcm diligemifiìmus paterfamilias fuis 
rebus exhibet , che importerebbe la colpi levirti- 
ma . Cujacio Obf. jur. HI. congettura , che Ga- 
io. 

predo gli antichi Romani folevano prifcriverfi dai Giu- 
rcconfulti ; a differenza delle azioni naicent'mo dagli al- 
tri centrarti nominati , per li quali ballava dite: Ajo te 
mihi ix impto , ix locato , ex mutuo , darle cintum ofor- 
tori, Yedi Bn.son. de forni. Lib.V, e Car.Sigoo. di juàit. 
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jo , eTriboniano inavvcrtentemente fi fofTcro 
valuti del fuperlativo , oltreché egli dimoftra con 
piir ffempj non effere cofa nuova nel dritto 
di adoperarli il fuperlativo pel pofitivo . Se poi 
fenza colpa del conduttore , ma per un puro ca- 
fo , o per colpa del locatore , la cofa locata pe- 
liffe , o di tifa non le ne potelle far quell' ufo « 
che fieli convenuto , o non dalfe quel fruteo , 
che li fperava, dovendo il cafo rifentirfi dal pa- 
drone , è manifello , che al conduttore fi debba 
il rilafcio della mercede, o in tutto, o in parte 
/. ij. $. I. I. ij. §. i. D. h. t. (C) . L’ iflefló 

ha 

Bifogna notare , che non devefi rilafcio alcuno. 
fe la fieri lira di un'anno porcile conipenfarfi colla feni- 
lici degli anni feguenti , e neppure detto rilalcio fi deve 
ptt una (Utilità poco notabile . Quiftionano gl' Interpre- 
ti fall- intelligenza del cafo propello dal Giutec. nella L 
17- 5. J. D. h • i. dove dice: eum quidam de exiguiiatt 
fruliut qtt ere retur : non ejji tjut ratiunem habendam , re- 
Jirtfto Divi jtntonini continetur ebe voglia intende- 
re colla parola exiguitate , niun atrio meglio di Binkert. 
obferv ■ jnr. Rem ■ lit». H. cxp. i). ha faputo fpie- 
garlo . Igli dice , frntìuum txiguitas non ej 1 parvitm , 
vii inopia , [ed vililas , por quam non licuit colono fri- 
lium , quid fperaver.it ex frutUbus natii , rediger* , e lo 
compruOva con Orario lib ■ t. Od. 18 . con Ulp- 1. 75 - 
X>- de legxt. ìli - , dove fi dille nummo exiguioret , invece 
di vitine et i e con Papin. I ■ 14 . J. t. jf. de Leg dove Hif- 
fc exiguiui invece di v'tliut . Perlocchè giallamente l’Im- 

pera- 



> la luogo , fe per giti Ito titftore d' uri* imminèn- 
te pericolo il conduttore abbia abbandonata 1* 
cofa locata* /.’ 17; r. ZJ b . t. L 49. k t, D. 
4Ì l. jfrjmil., o fe l’opera prefa a fare, 1 no» fi 
fo(Tc fatta, purché ciò non fia addiTentfto’pt» 
colpa di qualcheduno de' contraenti /. 19. $. 10» 

£ j8 . D. b. t. 

VII!. 1 

SI è detto di fopra , che con quefto contratto 
fi da P ufo delle cofe , per un determinato tem- 
po , o le opere, per una data mercede . Dunqu* 
finito il tempo dabilito , o predate le opere , o 
spirato ri dritto tfcl locatore, i forar che anche 
la locazione e conduzione finiflè . Per lo che il 
conduttore fenza una giuda caufa non può la- 
rdare la cofa condotta; nè al locatore è lecito 
diacciarlo , fe non nel cafo , che per un bien- 
nio 

♦ 

pertror Aotonino non diede orecchio alle lagnanze del 
colono per detta viltà del prezzo de' frutti ,a cagion, eh» 
i prezzi delle cofe crefcono , e cccrefcono alla giornara , 
ad il danno che per tal caufa rifentiva non proveniva 
mroàtsu $ix> ti tnajm , pct coi fc li dorelle il ulalcio. 


dìo non averte pagata la mercede /. 54. 9. 1 . t. 
f 6 . D. b. t. o per il mai' ufo della cofa 4 j. 
C b. t. o per la neceflàri» rifazione , e finalmen- 
te per l'ufo neceflatio al padrone iftetfb » i. I. 
3. C b. t. 

5. TX; 

Morto il conduttore , il di lui erede coll’ iflef- 
fo dritto , che avea il defonto', fuccede nel fitto 
4 io. C. b. t. ficcome per lo contrario , mbrto 
il locatore, purché la cofa non fuflè ad altri 
paflau con titolo univerfale , la locazione finifee, 
per cui al legatario è lecito difcacciare il con- 
duttore 4 Ilo. $. alt. ff. de leg. 1. /. 9. C. h.t, 
L’ i Hello ha luogo per riguardo al compratore , 
valendo il detto novui dominai nova lex , cit. I. 
9. benvero in quello cafo il conduttore può a- 
girc ad id cjttod intertjl , avverfo del venditore . 
V. Einecc. injì. $. 9x6. h. t. (7). 

* $X. 

( 7 ) Per opinione de’ DD ricevuta nel foro , il fue- 
Ce flore Angolare non puoi’ efpcllere il conduttore , quan- 
te volte a di eollai favore nell I (frumento di affitto fia- 
li apporto il patto della manuccntioae colla ipeciale ipo- 
teca del fondo » Bruneman. ad eie- 4 
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Da Affitto contratto nafcono due azioni , aia» 
bedue dirette , locati , CT conduci . La pricna fi 
da al locatore contro del conduttore , o del fuo 
crede , a pagar la mercede , non pagata nel tem- 
po determinato a anche colle ufure , a reftituiro 
la cofa locata , finito il tempo , ed a rifarcire il 
danno , che anche colla colpa leve fi fu(Te cagio- 
nato . La feconda fi da al conduttore contra del 
locatore , o fuo erede , per la prefazione dell'u- 
fo della cofa , o delle opere , ed a rifarli tutto 
le fpefe necefiàrie » ed utili fatte fulla cofa loca- 
ta , come pure ogni danno t per di lui colpa Ie- 
tc almeno , cagionatoli. 


DE 


a 
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i>£ CONTRACTV EMPHTTEVSEOS. 

$. I, 

rjp Anta fimigllanza han fra di loro il contratto 
di compra , e vendita , e quello di loca- 
tone , e conduzione , che predo gli antichi Giu- 
reconfulci fi quiftionò , fc il contratto dell’ cnfi- 
teuG (i) fuflè una vendita , oppure una locazio- 
ne . L’ Imperator Zenone nella L i. C. h. t. vol- 
le dirimere quella comroverfia , e ne fece un 

con- 


fi) I mphytenfii vien dal Terbo greco trfvrtne 

impianto , sero . Malamente però rallini ripetono l'o- 
rigine di quello contratto da Zenone . La voce emphyteu- 
fis è pii antica di Zenone , e volgarmente fi riferifee alP 
età di Collant ino; Quello contratto fu in ufo anche ne - tem- 
pi della Romana Rep. e fi difle ager -utcHgalis ( come 
dicemmo nel i. i. di quello Tit. not. i. ) quel, eh* 
poi fu appellato tmphfteuticarius , onde il tit. nelle 
Pand. fi ager vecligalis , ideft tmpbptuticarius , pttatur : 
e • vcfUgal non era altro , che ptnfto , o fia canon , l- a. 
V. ceti- fe non che agri vcQigaUs ne' primi tempi erano 
follmente pubblici, cioè del. popolo Romano, de' quali 
vedali Burman. de 'veftigal. c. i. di poi anche delle 
Città , de' quali il cit.tit. delle Pand. ma gli enfiteuti- 
earii fono ancora de' privati . Del ledo un tal contratto 
fu noto anche agli antichi uomini. V Genef. Xtt'Il. 14. 
Tufid. lib. 3- Arifi ■ 2- btconem- e Giuf. Anùq. Judaic. 
H. 4. 
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contratto di particolar tutu». Si può definite 
e fiere un contratto confenfuale intorno a trasfe- 
rire il dominio utile del fondo in altri , o in per» 
petuo , o a tempo non modico , per certo annuo 
canone in ricognizione del diretto dominio , $. 
j. Infl. de lac. <jr cond. L 1 . D. fi Ag. vttiìg, 
fi coftituifce con fiffacco contratto il Jui in rt „ 
cioè il dominio meno pieno , che appellali uti- 
le , per cui chi quello dritto trasferifee appellali 
padrone diretto ; c padrone utile colui , a chi 
quello dritto trasferirceli . 


• 5- n. 

t. 

L' enfiteuli, come contratto confenfuale, fi Jla- 
bilifce col confenfo . E febbene Zenone nella eie. 
L f. C. h. t. dille fcripiMTA interveniente , pure, 
ficcarne fon d' avvifo Connan. 7. eomm. 11. , e 
Perez. C. h. t. n. 11. l'Imp. non ha voluto in- 
tendere , che facefiè di mdticro della fcrittura 
per 1’ cflcnza del contratto , ma per la femplice 
prova , e per cautela delie parti ; come che poi 
fia ufanza univerfale di fiipularne fcrittura Bnrt. 
& Jfngel. in d. A 1, C h, t. Fati/- M>- ). cenf. 

* 77 » 


+*; 
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177. ». 16. feqq. Grot. 1, introd. 40. dar. in 
f. emphjt. 9. 4. Dunque refta un tal contratto 
perfezionato, torto che le parti han confentito 
intorno alla cofa> ed intorno al canone, e, co- 
me tutti gli altri contratti , produce foltanto il 
dritto ad rem , /. 3. de oblig. & act. I. 10. C. 
de pati, poiché il dritto in rem acquirtafi colla 
tradizione , che che ne dipano in contrario ta- 
luni confutati da Finn. tufi. $. j. h. e. rs. 4. 

§. HI. 

E poiché coll’ enfiteufi fi concede il dominio 
* utile , (iegue , che 1' enti terna acquirti tutt' i frut- 
ti , e pcrcepifca ogn’ utilità dal fondo enfiteuti- 
co , ancorché nel medefimo ri trova (Te unteforo, 
e fiegue parimenti, che abbia il dritto d’ impor- 
vi le fervitù , /. 1 . §. uh. ff'. de fitperfie. di mu- 
tar la fuperficie dal fondo , purché non lo ren- 
■ da deteriorato , auth. qui rem C. de SS. ^Ecclef. e 
finalmente di vendicarlo da qualunque poflcilb- 
re , ed anche dall* trterto padrone diretto 4 1 . $. 
ait. C’. b. t. 


• . \ c 


$.IV. 


Dall' ifteflb principio fìegue , che 1’ enficeuta 
pno vendere il fondo; ma iri in tal calo , o (è 
aiK.be vòglia permutarlo, o donarlo , o con qual- 
livoglia titolo particolare allenirlo , debba denun* 
ciarlo al padrone diretto > il quale puoi’ edere 
preferito, fe vuole, /. j_. C. h: t. , e quando 
della prelazione non volelfe avvalerli , elalfi due 
meli dalla denuncia , non ha dritto d’ impedirne 
la vendita ; ed in quello cafo fe li deve il Uu - 
demia , che è la cinquaute/ima parte del prezzo 
del fondo' d. I. j. C. h. t. 

i. V. 

« y , 

Abbiam detto *, che per la riconofcenza del 
padrone diretto dcveli in ogni anno pagar il ca- 
none ; quindi a differenza della locazione > e con- 
duzione all 1 eniìteuca non li accorda 1’ efeamptit * , 
o fia rilafcio , a cagion della fterilifà, o dell' in 
valìon de’ nemici Li. C. b. t. ma fe il canone fi 
folle importo a proporzione de' frutti , e non per 
femplice riconofcenza del padrone , è giurto che 
Tim./r- 


ne 


ne’ fuddetti cali fi feccoid’ il rilafcio , comi è d‘ a*- 
yifo Vinti. Inft. $. 3. n. io. h. t. Dallo fteflo 
principio nafce « che qualora il fondo enfiteutico 
peri (le in parte , devefi 1’ intero canone , e fola- 
mente fi tot /ut rei ìnteritus ucccjferit , ad domi- 
rum fuper hoc redundure periculum , dice Ttibon. 
eit.i, j, Inft. b. t. ^ 

1. VI. 

Oltre del cafo > in cui il fondo all* intutto 
perifTe , l. 1. C. de jur. empio, cftinguefi in altri 
casi ancora il dritto dell'enfiteusi; colla confoli. 
dazione, o ria coll’ unirsi in un Solo ambidue i 
dominj I. 3. f. b. t. colla preferizione /. rj. 
$. if. 1 f. de damrt. ìnf. col deteriorarsi enorme- 
mente il fondo jluth. qui rem C. de SS. Ecel. E 
finalmente col hon pagarsi per tre anni continui 
il canone al padrone diretto fecolare /. a. C. A. 
t. , e par anni due alla Chiefa , Nov.j.u. }.$.»• 


DRIT- 
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DRITTO del regno . 

Della locazioni , t conduzione . 

P Er quel ; che riguarda la locazione , e con- 
duzione , non abbiamo leggi del noftru Re- 
gno difeordanti dal dritto comune; .abbiamo Ita- 
lamente alcune confuetudini di quella Città , eh’ 
enuncieremo : 

/ $. L 

. / 

Primieramente le confuetudini della noftra Cit- 
tà proibirono al conduttore di fondo urbano , 
o ruftico di fubaffittarc lenza incefa del padrone 
Confi conduclor de loc. & cond. lo che è contra- 
rio al dritto Romano , /. 6. C. de locot. In ol- 
tre la confuet. fi ejuis conduxerit tit. de loc. efr 
condì, ftabilifce , che -il conduttore non polla ri- 
petere , o togliete ciò , che ha fabricato , affido, 
piantato , e fpefo nel podere , come lo pui per 
dritto Romano /. «9. $. 4. & ff. S. i.'D. loc. 
C £• cond. Ma fe la cola ha bifogno di necefTària 
rifazione , ed il locatore cerziorato non rifaccia 

Y a per 


t 
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per rj. giorni, può l’inquilino rifare a fue fpe- 
fe , e ritenersi quefte dalla mercede , cit. conf. 
Diconsi poi neceflarie quelle fpefe , fenza le qua- 
li la cafa non puole abitarsi , come pure fe sian- 
si cfprdlàmente convenute nel contratto di loca- 
zione , Napodan. ad cit con/, fi quii condnxcrir. 
Ma per equità si accorda al conduttore 1 ' azione 
•vverfo il locatore per lo rifarcimento delle fpefe 
neceflarie, ancorché fatte fenza intefa del locatore 
ifteflo , de Rofa ai conf. sì quii conduxerit ( i ) .* 
anzi taluni DD. lo fteffo foftengono , per le fpe- 
fe utili, Molfcf. ad conf. Neap. par. 14. q*. 
ai. ». 18. 


$. II. 


Le confuctudini , che definirono il tempo , in 
cui il colono finita la locazione deve lafciare il 

fon- 

4 -. 

(1) Dice però quell" Autore ragionatamente , che 
in tal cafo non polla il conduttore differire il pagartaen. 
to della mercede già maturato , fé non abbia fatta la 
prevenzione in giudizio, dopolitando la rimanente quanti- 
tà , poiché allora col decreto del Giudice imprdifce la 
pronta elocuzione della loddisfazionc della mercede ; de- 
ve però il conduttore provare diete (lata necefTatia la 
fpcla . 
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fondo , fono le feguenti . Se il colono è parita- 
rio , cioè , che lavora a parte, e vuol lafciare il 
fondo , deve denunziare il padrone nel mefe di 
Agofto : e nello ftefso mefe dovrà il padrone 
denunziare il colono , fe voglia efpellerio . Ogni 
altro colono deve nel mefe di Maggio denunzia» 
re il locatore , fe non voglia continuare , e de- 
ve pagar la mercede nel mefe di Agofto , e paf- 
futo quello ufeire dal territorio, che deve lafcia^ 
re arato , o sia imporcato , come dicono , ma 
raccorrà i frutti lino a che faran maturi , e li 
(avoli lino al di di S. Gennaro di Settembre , 
e vicendevolmente il locatore deve nel mefe iftef- 
fo denunciare il colono , fe non voglia farlo con- 
tinuare . Che fe il colono nel tempo ftabilito ab- 
bia denunciato al padrone , ed abbia pagata la 
mercede, potrà rimanere nell’ affitto per l'anno 
feguente , purché altrimenti non piaccia al pa- 
drone , Conf. non potefl. Ctnf. e converfo . Con fi 
qttod fi infra . Conf. in qHocumjue , Confi fed si 
fundum . Conf. fi tarnen , est. tit. E per 1’ op- 
pofto , fe il padrone non abbia denunziato il 
colono , non puol'efptllerlo , quantevolte fi offra 
pagare la 'lìdia mercede , che fi è convenuta col 

Y 3 ' nuo- 
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nuovo colono , Gccome porta decifo Afflitto dee. 
a*j. 

$. III. 

Ma tali confuetudini non concernono t pre- 
dj urbani. Laonde s' introduce 1 ’ ufo di dover > 
il padrone denunziare l’inquilino, fe non voglia 
continuar i' affitto : lo clic ficea fi nel mefe di 
Maggio , quando le locazioni fi faceano nel me- 
fe di Agoflo : ma oggi gli affitti terminano a 4. 
Maggio , e la dinunzia fi deve fare nel mefe di 
Gennajo , fragm. ) . de lecai. dr conci. (1). La 
confcguenza di una tal confuctudinc fi è , che al 
nuovo inquilino devefi I’ antico preferire . Ma 
Carlo Borbone colla coftituzione del 175 j. fatta 

per 

(zi In Roma i predj urbani , e rullici per Io pili 
fi locavano nelle allenile dì Luglio l. 41. pr. D. de ton- 
er. emt. L io. pr. D. locai. I. 9 . pr. - D. qui polior. in 
pign. Lo rtefTo rileviamo da Sveconio in Tiber. e. 15. e 
da Marziale Lib. X// epigr. 3 J . Ma le locazioni per Io 
più cominciavano nelle calende di Marzo , e nello dello 
tèmpo fi pagavano le peniioni , che furono perciò dette 
Morcedonie ì. 60. D. lo at. I. |8. D. dt ufufr. Per lo 
più le cafe . ed i fondi fi affittavano a quinquennio . 

I. 89. D. do V. O. V. Cujac. ad Africa» lib. XII. (. 8. 
Ant. Agoftino Lib. IV. emendat. e. 14. Pancirolo lib.'l. 
var. ItB. c. <9. Reinefio ad infeript. clajf. Vii. c Bur- 
manno ad Pitron. e. 38. 



per quella Città , eh’ è U fr*m. \ . eie. kit. (la- 
bili , che non polla il pradrone , anche finito il 
tempo cfprcfTo nell' iftromento , efpellere l'inqui- 
lino , fé non per le Tegnenti caufe . L Se 1 * in» 
quiiino fi abusi della cafa . II. fé la mercede non 
fi folle pagata per due terze , III, fe il padrone 
voglia la cafa per ufo propriq, purché fi obblighi 
di non farlo in frode , cioè di non locar la ca- 
fa ad altri, fotto pena dj doc. zoo. da dividerli 
fra il fifeo , e 1 ‘ efpulfo . IV. fe voglia rifarla ; 
ma l'antico inquilino fi dee preferire al nuovo, 
fe in lafciando la cafa fi proteftò di voler’ effere 
preferito nel nuovo affitto » rifatta che fia la ca- 
fa , e celfato 1 ’ ufo proprio del padrone . L’ in- 
quilino deve denunziare al locatore per tutto il 
di 17. Gennajo , altrimenti s’intende fatta la ta- 
cita riconduzione. Ma non polfono edere co- 
ltre tti a lafciar la cafa , fe non fe nei dì 4. Mag. 
gio , per dars’ il comodo di trasportar* il mobi- 
le dalla cafa vecchia nella nuova . 

S IV, 

v Le caufe dell' efpulfione degl’ inquilini > che di- 

Y 4 co- 
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cono di sfratto , fono privativamente della co- 
gnizione della G. C. . eh' è fpccialmcme dal Re 
delegata , nè fi da luogo all' appellazione nel S. 
G pram. j. de loc. & cord, colle il. de Difp. p. 
u tit. 114. n, j. ma fi ammette il folo reme- 
dio delle nullità , e la reftituzionej in irte pruni 
per le perfonc privilegiate , Colici» de’ dijp. I. tit. 
*. io» dr ij. 


34 J 

DELL' ENFITEUSI, 

«• I. 

TT^Obbiam norare poche cofe intorno all’ en- 
fiteuli per ciò , che riguarda il dritto del 
noftro Regno . Dicemmo , che 1 ' enfiteuca non 
pagando il canone per tte anni , Ce l’enfiteulì lia 
laicale , c per due , Ce lì a ecclelialiica , cade dal 
dritto , ed il fondo lì devolve al padrone diret- 
to : ma per equità canonica li ammette l’ enfi- 
teuta a purgar la mora , con pagare le quantità 
dovute , cap. propter fterilitatem de lec. & cotti. 
E febbene prima nel noftro Regno la purgazione 
della mora ammetteva!) lino alla Temenza , 
Urlili. 4 d decìf afflili. 174. ». 1. ma poi nel 
S. C. s’ introduce 1 ’ equità di poterli purgar la 
mora anche fra il mefe dal dì della lentenza , de 
Rof* Prax. Civ. dtcrft. P. I, c.n, 

$. ir, 

L’enfìteuta può alienare i^or.nfj.e nt ; cioè le 
migliorazioni del fondo , ma precedente dinunzia 

Al 
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al padron diretto , il quale ha due mesi per de- 
liberare di edere preferito nella compra, L j.CL 
ir 3 Mr - tm P^ Prima delle leggi dell’ amortizazio- 
ne poteasi trasferire il jus dell* enfiteusi anche al- 
le Città , ed a’ Collegj , o sia alle munì morte , 
' da quali però si dovea contribuire al padron di- 
letto una certa pensione in ogni decimoquinto 
anno detta qnindennio , do Mnrìn. ad Rtvtrter. 
0^4°}.». io. 


$. III. 


Si diflè , che per i canoni non pagati , per 1* 
alienazione trreytìsUo domino, (i) e per la deterio- 
razione del fondo (i), si dà luogo alla devolu- 
zione .• aggiungasi una quarta caufa , eh’ è l’ina 

detn- 


“.sri, a ss 

<ia fiLu-tf LT r r ° d,lhn 8 uere • fe la deteriorazione 

’ t' e 1 u,t4 ' non fi devolve il fondo, m, fi P ob . 
g enfienti a riGtteir il danno; nel fecondo calo 
T'nT,* '* C ?/P‘ fufle * 'l danno non Zi’. 

1 lao S° *11* devoluzione , Gotofr. in noti, tri- 
“JlcrH c. dt SS- Stcltf. 


tf 
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dempimento de* patti apporti nell* iftromento : ma 
in querto cafo per la ricevuta equità del S. C. si 
fuol decretare > che 1* enfiteuta infra tot die* 
adimpleat , e fé adempifca, evitasi la devoluzione, 
de Rofa /. cit. n. jo. La quid ione ^ fe nel 
cafo di devoluzione sia tenuto il padron diretto 
a pagare il prezzo de’ miglioramenti all’ enfitea* 
ta ^ nel noftro Regno fu decifa con questa di- 
rtinzione : ove la devoluzione feguifTe per do- 
lo , o colpa dell’ enfiteuta , non fe li devono 
pagare le migliorazioni : ove poi feguifTe fenza 
colpa dello AclTo , come per la linea finita , le 
fpcfè neceffarie , cioè per la rifazione , e colta* 
ra , non si> devono , come fatte dall’ enfiteuta 
per propria obligazione , • si devono belisi le 
fpefe utili , quando T enfiteuta ha migliorato 
il fondo notabilmente , locchè si deve oflervare 
anche ne! cafo , che si devolva il fondo della 
Chiefa per la linea finita , non oftanteche vi sia 
il patto , che le migliorazioni cedano al fuolo , 
de Franch. dteif. ipi. , e quivi Carlanconio de 
Luca . 


J4* 


. parallelo., 

"jO ^flette dottamente Err. de Coccej nel comm. 

a Grozio de J. B. <$> p. Ub. //. c . XI 1. §. 
18. circa Locatìonem , & conducùontm jus Roma . 
mm curate cum jure naturae conjpirat. varia* 
auttm quaefliones hic fune diftinguendac : e difa- 
mina tutte le quiftioni concernenti il pericolo del- 
la co{i lobata. A noi piace di attenerci a si dot- 
to Autore . 

Egli diftingue, o trattasi del pericolo delia co- 
là locata , o del pericolo dell' ufo di quella co- 
fi, o del pericolo de' frutti , o del pericolo del- 
le opere locate , o del pericolo dell' opera loca- 
ta . Nel primo cafo non vi è dubio , che la co- 
fa perifce al locatore , per la mallima ret feri, t 
domi ho j purché non siavi colpa del conduttore. 
Nel fecondo cafo dee dirsi lo dello , e fe ne ad- 
duce la ragion natuiale nella /. i y. S. x. locai, 
oportet enim agrum praeHari conduttori , ut uri 
fojjit. Quindi ragiopcvolmcnte le 11. Civili non 
vollero obbligato il conduttore per quel tempo , 
in cui non abbiasi potuto fervire della cofa lo- 
cata , onde per l’ incendio, o altra fatalità , pre- 
ferir- 


1 4 * 

fcrillero doverli ri mettcré la mercede , citl.ts $•*. 
anzi , trovandosi anticipatamente pagata , doversi 
redimire pio rata l. ip. §. 6. eh. tit. Nel ter- 
zo cafo , fé i frutti della cofa locata perifeano , 
devefi diftinguerc , fe fieno percepiti , o nò , quel- 
li perifeono al colono , <]*i jam dominai fa fiat 
tjl : quelli , fe venilTero diftrurti da gragnuola ^ 
o da altra fatalità , anche il pericolo è del colo- 
no , perchè ejl dominai Jcminis ; ma il locatore 
non puoi domandare la mercede , le non fe prò 
rata , come dicemmo , giacché la mercede paga- 
li per l’ufo , e mancando quello non devefi ; equi 
riluce la giultizia dell 'efeomputo , che le 11 . accordano 
in limili cali .* devefi però aver mira alla rendita 
degli anni precedenti , e fulleguenti , per vedere » 
fe la feritilità degli altri anni polla compenfarfi 
colla fterilità dell’anno prelente , ficcomc ragio- 
nevolmente preferivono le lidie 11 . civili , L i J. 

§. a. cr 4 . /. 8 . C. locat. /. zy. §. i. y. & 6\ 
eod. (i). Nel quarto cafo devefi diftinguerc , fe 

sia d 

( i) Sonovi alcune eccezioni di quella regola , che 
il Giurec. Ulpiano ci lafciò (critte nella cit. I. if. , e 
fono molto combaciami alla retta ragione I. Si nik:t re- 
tri* c w> fatta dinim attuterà, damnum teloni tlfe , dice il 

Giu- 


T I T. 


XXVJ. 


Lie Stentate , 


$. L 

%L quarto contratto confenfuale è la Società (i), 
con cui fi commutiicano, o le cofe.o le ope- 
re, per ricavarne un comune lucro (1). Tribonia- 
no pr. lnfl. h. t. la diftingue in due una to- 

torum , cioè di tutt’ i beni ($) , colla quale fi 
Conviene fpecialiter ( come fi efprime Paolo nel- 
la /. ta vero 3.5. 1. D. prò [oc. ) cioè efpref- 

fa- 

(j) Di quella fi può dire , come della locazione , 
edere , o pubblie» , o privai* ■ Fra le pubbliche dcbbonli 
annoverar» le focietà de* publicani : tmperocchè divifi ia 
moire focietà conducevano i verticali , c coifituivaoo un 
capo dell'intero corpo, detto Ai*gijlcr focùtatis . Cicer. 
epifl. ad Firn, XlU. 9. il di cui vicario nelle provincie 
appellava!! promagijicr , Cic. ni Attic. X. 10. Si permet- 
teva dunque a‘ focj di coliituire un corpo , o Ila colle- 
gio, I. r. D. rtHoi cujuf. uaiv nom- V. Car. Sigon. dt 
ant.jur. Civ. Rom. 11.4. e Barra, dt veSif Pop. Rom. IX. 

U) Fra locj fembrò intercedere si (fretta amicizia , 
che furono riputati Come fVacel'i /. 6 3 . pr. D. h. t. e 
furono detti fruirei predo Apulejo mttamorpb. X. f. 
3*8. /Jf. 

(3) Totrnn ne' libri del dritto alle volte vaie emne. 
I. procurator 6 de procurai. 


ut 

ftmente di communìcarfi tutt’ t beni , preferiti , 
e ftituri , per quallìvogiia titolo pervenuti (4) t 
l’altra un'ut s alicnjas negati ttionis r velati manci- 
pi orma venie» forum emendornmejne ( j) , am #» 
iei , aat vini, am frumenti emendi , vendendi- 
tfne , dice il arato Tribon , Ma 1 * ifteffò omifc 
1* altra fpezie di forieri , media fra la prima « e- 
1’ ultima , cioè fri I* nniverfale , e la [pedale , 
detta perciò generale ■, ed è nnivtrjarnm , auac ex 
e/naefttt ventane , al dir di Ulp. nella /. 7. D. 

Tom. ir. Z eed. 


(4) Omnei fittane confrrantur , omntj cafat mifceam 
ttmpefitam pjlrimonium kabeat condiiionem uniui, 

I» defeni elegantemente I' Autor delle Declamazioni dee!. 

3 10 - Ma non è da confonderli quella foderi uni vedale 
colla comunione de beni , in cui per calo , lenza elprella 
volontà , fogliamo incorrere , come fuole accadere a fr*. 
tellt . che dopo la morte del padre abbiano continuato 
■ polle lere cornimi, ed indivili i beni, non folo pater- 
»i . ma di ogni altro genere , comunicando fra loro il 
lucro i ed e un quali conrtarto . V. Vinn. h. e. pr- n. a. 

(5) Quelle locieti erano frequenr" in Roma per lo 
gran numero de* fervi , i quali perciò furon detti vmu- 

{°“ um * o . 5 - I. D. prò fot. Quindi errar vi- 
vaimi» predo Pianto jiulut. 3. 4 . cd i venditori di 
tali fervi furon detti venalifiarji nella l. juflijfimi 44. 
f. t. de JEdìlit. Editi, or exereere vitam ven.ititiariam, 
predo, tip, nella /. j 7 . }. 4 . D , J e / <jf . 3. il qua | c pcr . 
ciò fu di feotimento. che ne! legato fuorum Jeriurum , 
non fi comprendono fidarti fervi , nem ijhos quìi ideo 
temp.ìrayit , al ittico digrjkerct, merde matic tele, qaam 
{"•rum kakmfi ertdmdui ejt . - 


J/4 

cod. cioè di quel, che ex opera cujttstjtte defcendJt, 
come fpiega Paolo nella L 8 . cod. e perciò non 
vi li comprende ciocché, non da induftria , ma 
per altrui liberalità , come per eredità , legato , 
e donazione, fi acquifta , /. 9. cod. ed inten- 
defi contratta , quando non fi fia fatta fpecial 
menzione di tutt' i beni , eie. t. 7, 

'/ ' 

? $• H. 

Si è detto , che il fine della focietà non è al- 
tro , che di comunicare il lucro , e ’i danno .| Se 
delle parti del lucro , e del danno niente fiali 
efprefla mente convenuto . debbono e fiere eguali , 
§. 1. Iitfl. h. t. I. 19. eod, a proporzione però 
di quello , che ciafcuno ha conferito , L 6.1. 
So. D. (od. (6). Se poi le parti fianfi efprefiè , 

• *- 

[<5] Taluni degl’ Interpetri furon di avvifo, che pel 
Tef. di Ulp. nella eit. I ■ i». le le parti dei lucro , e 
del danno non lianfi elprelTe , doveflero edere uguali ,an- 
cocche la collazione folle Hata ineguale . Altri più ragio- 
natamente foftennero l’oppoflo, tra quali Ger. Noodc 
ttmmtnt. in Fami. h. t. collui commentando la cìt. I. 
le di cui parole fono ; Si ncn fintini finis feditati ni. 
jttU , tqum tns ‘Jfi conftat . Si veri placaci it , ut quii 
duat fanti , vtl irti habtat , alias unarn , 49 voltai f 

I 1 *' 
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deve/i oflcrvare il contenuto , eh. $. i. Jnf. eie. 
I. 19. E quà fi deve riferire quell' antica contro- 
verfia, fe valere il patto, che uno de’ focj ri- 
portafTe due parti de lucro , e la terza di dan- 
no , 1 * altro la terza di lucro , e due di danno . 
A Mucio Sceyola fembrò (ìffitta convenzione con. 
tro la natura della focietà , come ce ne attefta 
Tribon. J. a. Infl. h. t. l’oppofta opinò Serv. 
Sulpicio , la di cui fentenzi prevalse : qui* J at pè 
quorundam ha prctioja tf opera in foderate , nt. 
j tifata fu condii ione meli ore in fodetatem admit- 
u. A am c r ha pajfe coM fodetatem non dubi- 
tatur , ut alter pecuniam conferai , alter non con - 


firat ; & tamen lucrata inter tot comune fit .* 
quia faepe opera alicujus prò pecunia valet . Dun. 
que Sulpicio approvò il patto fuddetto, quante! 

^ 4 volte 

f^V lus fattati,** 

dice che IJ]/ ,rf V ‘i cu > H fc u,n< i ,u al/triut rti confa t 

ddl «*•* >• 

ouelle Dami- r. c n *8 u,lff • a* prima riguardano 

Ve f,ur r -'A 

,-f f*i "S' oni - M * “II* felini uni-i 
orlale . ove non beh altrimenti convenuto, le parti del 
danno, e del lucro debbono e/Tere femore eguaH coH. 

proporzione «irnmerica , non gii geometrica 8 , Vinn.nd 


/ 
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volte uno avefle conferita la cofa , 1" altro 1* ope- 
ra . Ma Azone , e dietro lui mole' Intcrpetri , 
.fuppongono , perche un tal fcntimcnto potetti' 
aver' luogo , che la collazione non fia Hata egua- 
le , onde debba riportar maggior lucro chi abbia 
più conferito alla focietà , o di cofa, o di opc- V. 
raj; l’ oppofto foftenne Vinn. fui cit. $. i. ir. i. 
attenta la chiara difpofizione del $. preced. ove 
iudiftintamente viene (labi 1 ito , qttod fi exprejjae 
fuerint pariti , hai fervivi àebent. e per la ragio- 
ne , che col patto fi pità indurre l’ inequaglian- 
za del lucro , fenza diftruggere la natura della 
focietà , che confitte unicamente nella comunion 
del lucro . Sarebbe ingialla però quella focietà , 
tx qua quii damnum , non ttiam lucra m fpeftet , 
al dir di Ulp. nella cit. I. *9. cioè , che il lu- 
cro folle di uno , il danno dell' altro , la qual 
locietà fu detta Leonina da Caflìo , cit. L §. *• 
prefa tal denominazione dalla (àvola pretto Fedro 
fab. f. Che fe fianfi efprefle le fole parti del lu- 
cro , fi debbon fottintendere anche quelle del 
danno , e così vicendevolmente, §. $. Tufi. b. e. 


Ì.III. 


f 


s. ni. 


isi 

% 

' > 

Vcdiam’ ora , come la focietà fi difcioglie ? 
Piimieraroenrc col dificnfo de’ focj , per la martì- 
fna del dritto , nikìl t.im ru turale e/l , quam t 9 
genere tjuidtjue dijfolvi , ejno colli gatte m e(l , /. J J» 
de R. J. Ha però df particolare il contratto dì 
•focietà , che lìccome gli altri contratti per difcio- 
glicrfi richieggono il mutuo dirtenfo così poi 
quello , col difsenfo di uno de’ focj , anche con- 
tro voglia dell’ altro , fi feioglie , §. 4. Inft. h. 
t. I. 6 f. §. j. eod. (7) ancorché fiali convenuto 
Sopporto , /. r 4. eod. ed ancorché fiefi la fo- 
cietà fpecialmeute pattuita in perpetuum l. 1. 
eod. ( la qual’ elpreilìonc importa la durata della 
vita de’ focj 1 /. t. eod. I. 4. de procurar.) 1. 70. 
eod. onde gl’ Impp. Dioclez.,e Mallim. pelli t. 
5. C comm. div. fidarono la regola , neminem 
pojfe in foderate compelli invitmm dei inerì , per 
la ragione , che la focietà , effondo un vincolo 
di amicizia , e di fraternità , non puole fu (filiere 
contro voglia de' focj , e farebbe cagione di di- 

Z j feor 

(7) ScriiTe da Giureconfuito Seneca ef. £j. ftmm 
Aiijum fuerit , diftraham cum Me feeietatem , 


fcordic , e contendimenti , I.77. §. 10. de leg. z. 
purché il focio no '1 faccia interopeftivamentc , c 
«ón dolo , nel qual cafo tutto il danno farà del 
rinunziante , e fe coftuì dopo la rinunzia avrà 
'‘percepito del lucro , dovrà communicarlo co' fo- 
cj , eh. §. 4. /. 6j, f. 5. end. Della rinunzia in* 
tempefliva abbiamo un' elempio nella cir. I. 65. 
$. 1 .fi emimus mancipi* inita fiocinate , dtinde 
renuncies rr.ìhì to tempore , quo vendere mancipi a 
non expedi t. E nella /. 17. 5. 1. end. fi abfienti 
renunciata focietas fit , quoad is feitrit , qttod is 
adqnifivit , qui renandovi t , in edmmune redigi ; 
detrimemum autem fiolius ejus effe , qui rennneia- 
verit : fed quod abfiens adqnifivit , ad folum eum 
‘pertinere : detrimemum ab to fiaBum , communt 
effe . Della rinunzia dclofa ne abbiamo l' elempio 
nello Hello §. 4. c nella cit. I. 6f. $. 6. fi quum 
omnium honorum fiocietatem iniffemus , deinde 
quum obvenijf t tini hereditas , propter hoc r enun- 
ci avi t . In fecondo luogo finifee la focietà colla 
morte ; imperocché la focietà noti palla agli ere- 
di , come le alne obbligazioni , q. Jnfl. h. t. 
I. 4. §. x. eod. In vero nella locietà fi riguarda 
la fede , ed induftria di certa per fona . Si eccet- 
tua 


H9 . 

tua la focietà de' vettigali , che per ragion della 
pubblica utilità palfa agli eredi, /. 59. eod. (8) , 

E’ tenuto però 1 ' erede del focio , ancorché egli 
non fia focio , di perfezionare le cofe comincia- 
te dal defonto , /, 40. (od. E fe fiali contratta 
la foderi fra molti , colla morte di un folo , 
anche fi puole la foderi difeiorre , purché non 
fiali altrimenti convenuto, tir. i. $. lo che 3* 
intende , che fi polTa pattuire di dover rimanere 
nella focietà i focj fopravviventi , non gii , che 
dovelTe rimanerci ’Y erede , /. ij. «£• )6. «ad. Si 
cllingue la foderi non folo colla morte natura- 
le , ma colla civile ancera , cioè colla malTìma , 
e media diminuzione di capo , /. 4. 1. I. 6f. 

§. alt. eod. e perciò colla pubblicazione de" beni, 

§. 7. Infi. I. 65. 11. h.t. dove s’intende par- 

lare del focio dato in ifchiavitò , o deportato , i 
di cui beni fi confifcano , /. 1. de ben. dtnntt. 

In terzo luogo fi cllingue la focieti egrette , al 
dir di Modellino nella /. 4. 5. eod. onde Paolo 
nella /. 4J. §. 1. eod. e Tribon. nel $. 8. re ca- 

Z 4 n® 

(t) Coi non oda la l. 6 $. § g. eoi. fìccome di- 
xnodro Cojac obf X. 15., cheche ne dicano in contra- 
rio Fabio nella cir. I. jy. Gian, a Cotta ito j. 5. Infi. • 
Oilelio in G *ji Jnjl. Il j. 1 -j. 


fio 

no P efcmpio del fedo , che ha ceduto i beni » 
che poi vengono da’creditorj d ili ratti . Finalmen- 
te fi eftingue la focietà (pedale finito il negozio» 
, per cui fi à contratta, S. 6. Jnjl. h. t. cit. I. 
6j. *. io. tod. 

IV. 

Nalce da quello contratto 1' azione prò fido 
diretta dall’ una , e dall’ altra parte . Ma , come 
infegna il giurcc. Paolo nella /. 1. D. comm. 
div. prò fido scilo magis ad pcrfinales tnvicem 
pratftationes pcrtinct , ejuam ad communium rtrum 
divijionem , Per la divifione delie cofe fi dà P 
azione communi dividundo , di cui parleremo nel 
tit. de afl. Dunque l’azione prò fido , eh’ è per- 
fonale , riguarda le vicendevoli prelazioni perfo- 
rali , che fi raggirano nel lucro , nel danno , e 
nelle fpefe . Diffufamente ne tratta il chiarifs. Ger. 
Noodt ad Pand. Xf'lll. z. E qui rella a difa- 
minare , fe il fotio fia tenuto pel dolo fidamen- 
te , o anche per la colpa ; lo che fu in quiflio* 
ne , $. y. Inft. t. t. I. 51 . §. 2 . tod. -ma poi 
prevalfe il Pentimento , che il focio fia tenuro 


\ 


\ 

anche di colpa , e di colpa leve , cit. $. Inft, 
cit. I. /a. $. a. (?) Ma bada, che il focio ado- 
peri nella co fa comune quella diligenza , che ulà 
nella propria roba , cit. $. Inft. I. 7 a. D. tei. 
che vai quanro dire, d'effèr’egli tenuto a quel" 
la colpa lieve , che dicono in concrete , Vcd. il 
Tit. XIV. $. IX. not. n.7. (io). 


( 



(*y Per la ragion , che in qaefto contratto concor- 
re l'utile dell'una, e dell'altra patte, V. il Tit. XIV, 
$. IX. 

(lo) Comunemente ne adducono quella ragione, che 
il focio debba eiler contento dell’ indullria di quei Jocio, 
ch'egli li prcfcclfc . Ma riflette Einecc. T.Um. jttr. 1- in. 
h. t. % > 4 i. che avendo ciò luogo anche nella coma- 
nion de’ beni, dove taluno c*fu incidit , l. i|. $. 16. D, 
fnm.treifc. dovrebbe addurli altra ragione, e la più probabile 
farebbe quella, che il (brio avendo in Tua balia di la- 
feiar quel focio , che ha (coverto negligente ; non facen- 
dolo ,yiea' a dichiararli contento della di lui diligenza* 
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3 «* 

PARALLELO COL DRITTO 
DI NATVRA , E DELLE 
CENTI. 


5. I. 

P Er dritto di natura ia folìanza del contratto 
di focietà confiftej che i focj debbano e guai" 
mente partecipare del guadagno , e della perdita 
a proporzione del capitale impiegato , fenzacbe 
uno de’ focj, o per ifcaltrezza , o per maggioran- 
za di forze partecipi più dei lucro i e Tenta me- 
nò di danno . Quella eguaglianza devefi mifura- 
re colla ragion Geometrica (i), cioè che il gua- 
dagno , e la perdita debbano (lare in ragione de' 
fondi comunicati . Si polTono comunicare così 
le cofe , *che 1* òpere ; poiché le opere , o fieno 
le fàtighe, colìituifcono un fondo , o fia capitale 
da eguagliarli al denaro , od a qualunque altra 
cola , che dall’ altra parte fi confenfic : come, per 

cfem- 

> 

( r) Onde Ariftotele ni Kictm. VI tf. ut. XfH- 
f . , fri&ov Ka[4,&avww . oi txAoplM mhtw. 

tu pccMnitrHm pìttr* MupiHUt , qui flttrm 

einutltrunt. 


i 



efcmpio , voi mettete nel cornane mille due. 
di animali , o di altra roba , , io Ja mia fatiga 
giornaliera. Le farighc debbonfi valutare al la vo- 
ce pubblica , come ben riflette il noflro Genove» 
fe Diceif. Uh. U cap. 1 6. , ij. Dunque in que- 
/ fto contratto , per ferbarfi la giustizia , fi devono 
affi curare i fondi , e poi dividere il guadagno » 
e la perdita ; cioè a voi li due. mille , ed a me 
le mie giornate valutate alla ftima publica . Quin- 
di non farebbe giu fto il contratto di afficurarc 
il capitale da una delle parti, non computare le 
fàtighc dell’ altra , c dividere il fruttato , come 
cofluotano taluni . 



Ma l’addotta regola della ^eguaglianza nelle 
parti del lucro , e del danno fecondo la propor- 
zione geometrica , ha lé feguenti eccezioni . I» 
Nella focietà univerfale, dove il lucto, e ’l danno, 
debbonfi dividere colla proporzione aritmetica , ; 
quia non id , quod confortar , ibi ìnfpicitur , fid 
quod fptrari per JucceJftonel , legata &c. ptterit , 
al dir di Sam. de Coccej inir od. ed Croi, de J. 





Digitized by Google 


B. & P- dijf. FI!. e. i. fili. i. i 14. II. 
Quante volte i focj avefTero di ver fa mente conve- 
nuto ; t (Tendo permeilo ad e (fi di pattuire l’ine- 
gual divilione dei lucro , c del danno , per la 
malli ma , che ognuno puoi cedete al proprio 
dritco a vantaggio dell' altro > purché fia lontano 
ogni dolo, e purché la focietà non riefebi Leo- 
nina. 

«■ !»• 

Finalmente bifogna riflettere col dottifs. Einecc. 
J. N. dr G. L. I. c. i). §. $8z. che non 
puoi convenire coi principi dei dritto naturale , 
di poter il focio dipartir!^, dalla focietà fempre 
che voglia , non ottante di editti diverfamente 
convenuto . Develì ofTervare la convenzione , on- 
de, fe a' focj fia piaciuto di contrarre una focie- 
tà perpetua , o pure temporale , fi deve così of- 
fcrvare , purché non vi fia giuftidìma caufa dt 
refilire dalla focietà , come ié il focio diventi 
frodolento , o decotto , poiché in tai cafi non 
pcrlevcrano le cofc nell’ iftelfo (lato , in cui era- 
no in tempo del contratto , e confeguentcmence 
mancando il fine , per cui la focietà fu conrrat- 


JS! 

ta , può quella difcioglierfi . V. il lib. I. tic. » o. 

§. ii. parali. Nè le ragioni, che lì adducono in 
foftegno de! dritto Civile, fono fuffkienti , cioè 
che la comunione fia madre delle difcordie , che 
nella focietà fi elegge la fede , e diligenza della 
pcrfona &c. Imperocché non minori difcordie 
fogliòno eccitare gli altri contratti’, dove però 
non fi da luogo al pentimento .* ed il coudutco- y 
re delle opere fuole anche eleggere la qualità , e 
l' in Juftria della perfona , nè perciò puoi' il con- 
tratto difeioglierii prima del tempo convenuto . 
Deve dunque nella focietà aver luogo quella maf- 
fima dell’ ìftelTo dritto Civile tanto uniforme alla 
legge naturale, che leggiamo- efprerta nella /. ; 

C. de oblig. & 4(3. ficut in trio libera potefiat 
anuuicjue efikabenlt, vel non habendi contrattai, 
ita renmnciare fernet confittala oblìgattoni , advtr- 
fari» non con/entiente , nemo potefl. Tutto il di 
più efpofto nel Tit. è uniforme al dritto di Na- 
tura . 4 • 


TIT. 


« 




T I T. 


XXVII. 
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demandato. 

f *' •" 

X * ultimo de* contratti confenfuali è il manda- 

» to (i), il quale è una convenzione , eoa 
cui taluno pregato da un’ altro imprende a di- 
simpegnare un negozio onefto fenza mercede. ’ 

f. H. 

Quello contratto ha la Tua origine dall’ officio- 

fità , e dall’ amia zia L. t. 5. 4. f. h. t.-t onde 
All principio non prodaflè azione alcuna ; ma 
poi , raffreddatali la virtù tra gli uomini , e So- 
praggiunta la perfidia, divenne un negozio civi- 
le: quantunque fianfi ritenute le medefime voci 
meramente precarie rogo , volo , monda , colle 
quali fi celebrava. fili. 

(i) La parola mandatum , ficcome è d'avvilo Ifi- 
doro Orig. IV- 14. deriva dal porgere la mano in legno 
di fiducia • Onde predo Plauto Captì-v- li. 5. pregando 
Tindaro a quello modo , bar per dcxteram te , de x ter» 
retincns manu , obfecro , Filocrate rifponde , mandavifti 
font', fati »' barn , mandata qua fu/tt , fatta fi referti. 


t 

i'- 




1*7 

«. iir. . .. 

Polliamo noi mandare , o efpreflamente colle 
paiole , e colla fcrittura £. i. §. i. J f. b. t, , o 
tacitamente, quando permettiamo , che i no (Iti 
affari i elfendo noi prefenti , fi disimpegnino da 
altri /. 6. $. i. ff. h. t. ; e ficcome col man- 
dato, o commettiamo l’umminiftrazione di tute* i 
noftri beni , c 1 disimpegno di tutt’ i noftri af- 
fari , o di alcuni (diamente , cosi dividefi il me- 
defimo in generale , e facciale , l. jS. I. 6o. I. 
6 j. ff. de frocur. 4 

, I. IV, i 

Il mandato può coftituirfi per gli affari fi giu- 
diziali , che efiragiu Jiziali , onde il primo fi dice 
giudiziale , il fecondo eftragiudizjale l. 33. pr. $. 
1. L 3;. §. 3. I. 43. ff. de procur. I’ uno , e 1* 
altro poi , & in ditxn d> Sferri , & fub conditite- 
ne feri potejl , al dir di Trtbon. §. ti. lnft. h.t, 
L’ ideilo Triboiiiamo pr. InJl. h. t. dietro 1 ’ in- 
fegnamento di Gajo nella /. 1. f. h. t. dice , che 
in cinque modi fi contrae il inaudito , cioè, Jiv» 

{»* 

/ 
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fina tantum grafia alìtjnìs tibi manda , pie fu a , 
& tua , five aliena tantum , five J ita & aliena , 
five tua & aliena, e pafla quindi ad cfemplifi- 
carc tutte quefte diverfe maniere di mandare ne* 
$$. fegu. (i) -, ma loggiunge cit.fr. infi. at fi tua 

tan- 


ti) Ma molti degli efempj addotti da Tribonìaoo 
han bifogno d' interprete . Cosi quello della feconda fpe- 
zie $. ». Si voltate tt agire iuta io , ex fidejufforia cau- 
Ja , mandtt tibi , ut cum reo agai fericulo mandanti t . 
Siffatto «fempio dee (piegarii dal dtitto antico , per cui 
potea il Sdcjuffbre edere convenuto dal creditore , non 
difettilo il reo principale, Vedi il Tit- XX/. Or dun- 
que il fidrjulTore temendo di non effer convenuto ex 
taufa fidejujforia , mandai al creditore , che $• incartimi 
contro il reo principale a Tuo rilchio ; ed ecco il van- 
taggio del' mandante . che vien liberato dal giudizio , 
con cui potea effere direttamente conveputo ; il vantaggio 
ancora del creditore mandatario , il quale iocaminandofi 
• tifehio del fide judo te potrebbe poi aver il regteffo con- 
tro lo Hello aSione mandati , quandoché, per dritto an- 
tico , il creditore , dopo infaminacoff col reo principale, 
non potea a er regrelfo verfo il lìdejaffore, io che fu 
abrogato da Giufliniano nella l. f. C. de fidejujf. ove 
(labili , fare no', irò ejl pota jlat creditori , relitto rèo, eli- 
gendi fidemjfores . Simile c l'altro efempio , che propone 
l’ illeffo Trìbon. nel eh. $. ». ut ipfim peritalo jlipulerit 
ab to , tjucm tibi dilegat in id , tjuond tibi debuerat . Se 
io, cbt devo a Cajo cento, deliderando effer fciolto da que- 
lla obbligazione "lo'priego, che a mio rifehio ne accetti 
la Relegazione in pcrlona di Tizio t siffatto mandato è 
ih m'O vantaggio , petche con tal delegazione fi fa una 
novazione , onde rimango io liberato dàlia primiera ob- 
bligazione c altresì in vantaggio dei creditore manda- 
tario 
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tantum frutta libi mettdutum fit , fiepervaeuum 
ejl mandatum, & oh id nuli 4 ex co obligatio , net 
mandati inter voi alile, nafiitur . Imperocché que- 
llo farebbe consìglio , non gii mandato ; confili* 
nulla ejl obi /gatte , dille Ulp. nella l. 47. de 
M. J. 

.♦* ; w 


Tom.ir. ' V A a ’ $ IH. 

■*" ■ / ( 

tatio , perche li rimane Taira 1 ‘ azione mandati avveri»' 
di me , le non conlèguifca egli da Tizio il eredito . Ltg- 
gonlitali clempj anche nella* i/.ai.( z, e neila l. 43. 3. 7. 

Cr 8 eod. . L'alquanto difficile T riempio della terza fpe- ^ 
eie nel §. 3. h. t. e nella rii. I. 1. 3 . z. fi libi aliqttis 
manda , ut Tilii negati» gertrts . La difficoltà nalce da 
qucllallioma del dritto, ncmini adionem compatte , ni- 
fi ti , cujus'inttrfit , l. 3Z. D. locar. }. tp. fup. de inut. 
fliptel. E fpczialmcntc Ulp. nella /. 8. 3 . 6 . h. t (ertile: 
mandati tedio tane compatì , cum capii tnterejfe cjni , qui 
mandavi! ; ctterum fi nihil interfit , cejfat mandati adio: 

( 3 T talenta compiiti , quaterna inttrefl . Cujacio TcioU'e 
quello nodo, col tiflettere fu q. 3. , che nell' efpollo ca- 
lo il mandante non puole agire per 1 adempimento del 
mandato , quia ejus nthtl iatertjì : ma 'adempito il min- 
darò nafee l'azione dall' una , e dall' altra parte , per- 
che quello , il quale mondava Titie negotinm gerì , ri- 
mane a collui obbligato coll azione negotiorum gcfiorUm , 
l. zi. J. 3. I. z8. de neg. geft. e conleguentemcnte in- 
terelTa a lui di avvalerli dell’azione mandati. Non è ne- 
eclTario , che Tul principio intetelfi al mandante, ma ba- 
lla , che quandocunque ex po/l fatto ejus tnterjlt . E CO-, 

$1 deves' intendere il tefto di Ulp. nella (il. t. 8. 


Ì7° 

§. III. 

Dalla definizione, che abbiam data di quello 
contratto , e dalle altre cofe premete ben fi rav- 
vi fa , che il medefimo differifee dalla geftone de* 
negozj , colla quale taluno imprende a disimpe- 
gnare un' aliare non commefloli, e ne ragionere- 
mo a fuo luogo . E dalla fitte definizione fiegue 
I. che non pote commetterli , fe non fc un' af- 
fare oncfto , per cui commettendoli un negozio 
illecito , o turpe , non nafte obbligazione alcuna 
fra’ contraenti. 5. 7. infi. I. li. §. 6 , ff. b. t. 
anzi quando per cotnmcflione altrui un negozio 
turpe fiali ' efeguito , tanto il mandante , quanto il 
mandatario /faranno fecondo la qualità del fatto 
puniti , II. che non ammette mercede , ma fempli- 
cemente 1’ onorario , che coll’ officiofità , c coll' 
amicizia beniflimo può combinarli ;t e fe ne! 
mandato certa mercede intervenite, farebbe locazio- 
ne e conduzione di opere , /. 1. §. ult. ff. h. t. 
o contratto innominato do , ut facias , .le la 
mercede non confiftete in denaro /. ìz. jf. prt* 
fcr. verb. 

».iv. 
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D/ligeuter fmcs manditi cufiodiendi, fdnti fa» 
fui exccjjìt , alimi quid focere videtur , al dii 
di Paolo nella /. j. j f. h. t. I confini del man- 
dato , fecondo la mence del Giureconlulto 4 fono 
le leggi , che vi fi fono appode ; onde il man- 
datario , che non le olferva , non può agire ex, 
mandato* d. I. y. 1. cr ftfu. Fu dubitato* 
fc , p. & , il mandatario , cui venne incurabcn? 
zato di comprare a certo prezzo , avendo com- 
prato di più , abbia l' azione fokanto per quella # 
parte , che nel mandato fu compre?* , q niun* 
azione li competa ? La feconda fernet»* fu di 
Sabino , e CalTìo : 1 * prima di Nervi, e Picco- 
lo, che Cajo nella /. 4. e Tribon. $. 8. Injl, 
b. t. abbracciarono , tancjuam hemgnia/rtm . Av- 
verte però Paolo nella l. /. $. alt. tod . che fe 
il mandatario paghi meno del prezzo prefiliolì 
nel mandato, ha l’azione mandati; fuoniam fui 
mandar , ut fibi centnm aurcorum fttndus emtte- 
tur , is urifuc mandajft ìnttlligitur ,\ ut minori/ , 
fi foffit , tmeretur , di (Te Tribon. nel c/t. 8. 


§-v. 


Aa z 


57 * 

1 r. 

Poiché quefto contratto deriva dall’ oijj^iofità, 
e dall' amicizia , ficgue , che il mandatario non 
può foftituire altra perfona a disimpegnare il ne- 
gozio affidatoli ; però fé avelie foftituito , e I* 
affare fi folle egualmente ben disimpegnato , il 
mandante farà tenuto aflione mandaci I. 8. §. j. 
I. tele. ff. h. t. Dallo dello principio ne ficguc , 
che quel mandatario , che o per dolo , o per 
colpa lata non abbia fecondata la fperanza del 
mandante, come mancator di fède, diventerà in- 
fame /«< I . /. 6 . §. 6 . ff. de bis. qui noe. infar». 
£ finalmente , perchè il mandatario di fua fpon- 
tanea volontà fi addoffa un' obbligazione , che 
cichiede fomma diligenza , fenza che niuno lo 
coftringa , farà tenuto alla predazione della col- 
pa anche leviffìma L 13. /. ai. C. h. t. Einecc. 
Biem. Jrtr. Civ. b. t. §. 961. V. il Tit. XIV. 
$. IX. . .. 

§• VI. 

• “*• .• • ; , 

I modi , co’ quali finire il mandato fon 
molti . I. col mutuo diflenlo §. ult. infi. cjxib. 

wd. 


Digitized by Google 


/ 


17 ) 

tnod. toll. • blig. . II. Se dal mandante fieli rivoca- 
to, ancorché contraddica il mandatario, dum ad 
huc integra res fit $. 9 . injl. h. t. /. 1 J. D. tod. 
ove dj^e il giurcc. Paolo: fi mandaffem tibi 1 ni 
fttndum tmeres , tn , antequam feias me vetuij- 
ft , emijfes , mandati tibi obltgatus ero : ne dam~ 
no adfìciatnr is , qui fufeifit mandatum. ; e feb- 
bene ciò fìa contrario alle regole del dritto , che 
niuno polla rinunciare alt' obbligazione già con- 
tratta , contro voglia dell’ a-vverfario'/. J. C. de 
O. cr A. pure la natura di quello contratto 
cfìge altrimenti , poiché derivando dall’ amicizia , 
ed eflendo un benefìcio , che ’I mandante rice- 
ve dal mandatario , può a quello rinunziare . 
III. finifee colla rinunzia del mandatario .*■ pur- 
ché fi a fatta a tempo , re ad'a-tc integra , poiché 
quando fieli già polla mano al negozio , e di- 
fimpegnandofi da altri, non potelTe riufeire egual- 
mente bene , non ha luogo la rinunzia §. 11. 

injl. h.t. purché però qualche giulla caufa altri- 
menti non portafle , come , p. e. , fc H manda- 
tario fi ammalale , o fra 1 mandante , e’1 manda- 
tario fullèro inforte inimicizie capitali , /. 1;. & 
14. ff. h. t. IV. Finalmente finifee >1 manda- 

A a j to 

\ 
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t© coll* motte di ubo de’ contraenti , purché 
accada adbuc integro mandato io. inji. h. t. lo 
che non s’ intende , come (è accadendo 1* morte 
negotio non integro , il mandato non fi eftingua 
colla morte , ma che l' obbligazione del mandato 
e l’ azione , che Cominciò a competere prima 
della morte , pcrleveri dopo la morte , 4 * a 6. 4 
57. D. manti e chiaramente il Giurec. Paolo 
fcriHe. nella 4 58. pr. (od- mandatum morte man • 
datarti , nou etiam alito , folviutr . V. Vinn. uel 
eie. (. 10. 

*. VII. 

. Da quello contratto nafeono due azioni : c- 
clio mandati dirtela , & contraria : quella com- 
piete al mandante contro del mandatario , che 
retta obligato nel principio del contratto ; que- 
lla compiete al mandatario contro del mandante, 
il quale non rimane obligato, che ex po[ì fallo 
/. 3. 5. 1. ff.h.t. colla prima il mandante agilce 
contro del mandatario 4 o contro i di lui credi, 
acciò conduca a fine i’ affare , o li paghi id 
quod interrii l. f. $. r. jf. h. t. , alla con'ègna 
della cofa acquiftata coi mandato /. 8. $. uh. ffl 
* - ■ Cfd-» 
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ad . , ed alla rifazione del danno cagionatoli , o 
per dolo , o per colpa ancorché leviflìma •* colla 
feconda poi il mandatario agifce contro del man- 
dante ad edere indennizato delle fpefe , e del 
danno fo (ferro per caufa del mandato . 


YT* 

T ,A R A fe ! L E t 0 < 

* '*•' §. I. 

... 

L 'Amore* di umanità dovrebbe fpingere ognu- 
no ad ajutare il fuo fimile , per quella inaf- 
(ima fondamentale , tjuod libi vii ab alio ferì , 
id aiti facias . Raffreddato 1’ amore fra gli uo- 
mini , fu neceflario inventare un contratto , per 
cui con obbligazione perfetta poteflìmo da altri 
efigcre l'efatto adempimento di un affare gratui- 
amentc commeflo , eh’ è appunto il mandato ( i ) . 


$. IL 


E poiché è in noftro arbitrio di commettere 
ad altri i noftri negozj , o con certe limitazioni, 
o colla libera poterti di poter far tutto il min- 
datario a proprio arbitrio : è chiaro , che nel 

primo 

(l) E' molto fondata la oftervazione di Nnodt , 
Prtbalil. I ix- che ne primi tempi il manderò r.on prt>- 
dulic obbligazione perfetta , ma i! mandatario per le lò- 
ie leggi di amicizia, e di umanità veniva obbligato ad 
e (atramente tfeguire i negozi comincili alla di lui (eie ; 
«onde il (imbolo della, fede lu ri porgere la delira, co- 
me (opra abb.am ‘ dimoilrato . 



*77 

primo cafo il mandatario non debbe eccedere i 
limiti del mandato , ed è tenuto non folo al do- 
lo, ma alla colpa àitrelì (z)r nel fecondo calò è 
tenuto al dolo folatnentc (3) . Ma il cafo pura» 
mente fortuito và , così in quelli contratti , cor 
me in ogni altro , a conto del proprietario non 
puole imputarli a colpa umana quel che deriva 
dalle leggi meccaniche del mondo , nè perciò 
punibile . 


«.ITI. 

fà' „ La colpa fuppone imperizia , o negligenza , 
qualità, che doveano far altri adenere dall'imprende- 
,, te a trattare quello , donde non li potè» tiufcite con 
„ onore, dice il noitro Genovcfe Oiccof. lib. l. c. c, 
15. Ma fa qui a propofito quell' egregio luogo di Cicer. . 
pm SU Refe. c. 38. quid rteipis mandaium ,fi aut negle- 
ii'urus , ani ad commodum muta converfurut es . Cur rni- 
hi 11 offerì , ac mcis commodii oh fi ai ! Recede de medi», 
fer alium iranfigam . Sufeiptt inui offeii , quid le putas 
Juliimre pojjt : quod minime viditiir grave in, qui mi- 
nime iffi leva funi . Ergo idcirci mrpis hoc culpa e fi, 
quid du.ts rei fanciijfimai violai , amuxli tm , & fpdcm 
n*m ncque mandai quifquam ftre , nifi amici , ncque 
credit ei , nifi quem ti J citta pula! . Pcrditifftmi efl igilur 
borni, iii , fimul , V amicitiam dijfolvcre , W fallire cum , 
qui Itms non efjet , nifi credidìffet . 

(3) Cosi Éinecc. ]. K. t. t. e. 13. f. 347- Chi 
commette I' affare all' altrui libera difpofizione viene a 
contentarli della di lui diligenza , e viene a rinunziare al 
dritto di perct' etigger conto della di lui negligenza, a 
lia colpa . 
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Ma dovendo fi per legge di natura in tutt’ i 
contratti (cibare illefi i dritti delle parti , e non 
efleodo convenevole , che il benefattore riporti 
danno dal Tuo benefizio : ne fiegue , che il man* 
dante debba rendere indenne il mandatario con 
rifarti tutte le fpefe , ed i danni , che ha (offer- 
to in occafione di difimpegnare 1* affare commef- 
foli, purché ciò non fia' avvenuto per cafo , co- 
me , p.e., fe il mandatario nel portarli ad efeguire 
il mandato fia flato da’ ladri fpogliato , rum huec 
maga eafibus fortuitis , quarti mandato , imputar i 
oporttt , diffè il giurec. Paolo nella l. 1 6. j. 6 . 
D. mand. Così Einecc. J. N. dr G. L. /. r. 
IJ- §• 34?- dietro l'autorità di Grazio. (4) 


TIT. 

(4) Ma il Pufléndotfio limita quella regola, ove fi 
tratta del Legato , il quale sia fiato fpedito per coman- 
do del Ptincipe , e per pubblico affare ; i coft giuda , 
di' egli lìa indennizato dalla Repubblica , quia in tbft- 
qui» ti fiori* r elida trai. 
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De Oblìgttienibtts , quae qtup ex centruQ» 

tUSCMHtMT . 

f- I. 

t ' . 

D Opo compiuto il trattato de* veri contratti , 
paflà I’ Imp. a trattare de’ quali contratti, 
il fondamento de’ quali non è il confinilo taci- 
to , come fallamene tal ani opinarono, imperoc* 
che il confenfo tacito fà i veri contratti , l. 6 . 
§. a. /. 18 . D. mani. L 13. ult. toc ai. ma il 
confenfo prefunto . Einecc E lem. jttr. b. t. 5 . 
967. meglio di tutti defini i quali contratti , fu- 
ti* henefl* , ejuibus , & ignoretméi obligamur ex 
cenfnfu , ob acquitatem , vtl ut ili totem praefum- 
pt * . Ond’ egli dice efTcr due i fondamenti del 
confemo prefunto . I. Clic, ognuno prefumelì 
confenrire in quel, che li rende utile. II. Ninno 
li prefume volerli arricchire coll'altrui danno. 

$. II. 

Il primo quali contratto fi è negotìorum ge- 


?8o 

flit) (i): con cui taluno da fé rteflo intraprende 
ad amminiftrare utilmente li negozj dell’ amico 
adente , §. i . Infl. h, t. Si ravvifa quanto è di- 
verto dal mandato : e fi comprende mqlto bene, 
che il geftor de’ negozj dee utilmente flmminiftra- 
xe (z) ; e dee efièr tenuto ad exutlìjfirmvn dili- 
gemi Am ■ al dir di Tribon. eie. §, i. il quale 
però Soggiunge , fi moda ahus diligentior eo com- 
tutdius <tdmin:ftrat*rus ejfet negati» ; onde comu- 
nemente gl' lnterp. fon di fentiracnto , che il 

g e - 

1 

fi) L’ origine di quello quali contratto dee ripor- 
tare alla relegazione , ia quale rovente folcali cosi all' 
imptovifo decretare, che doreano i poveri padri di fa- 
miglia repentinamente partire , lafciando in abbandono 
la propria roba , nella di cui amminillrazione s - inferi- 
vano gli amici , ed imprendevano ad aver cura dèlie co- 
le de' di loro amici allenti , per non farle perdere . Ciò 
■ volle dir Tcofilo $. i. ]n/l. hoc tic- con quelle parole : 

. Tov-ro c Te S~ta io yjno-tfior tot ecrcKipt- 

, vcttoutvav , enne aifriS'ia kui trjrvjfcua. VMrr\‘/%<nt- 
nt WweS'ò/JJtt ^ 01/ J'vrìiòivric 'riti rm outiwv <rca- 
yptenev mvS'ntKccia-iT t rruKearàat , avtynpufxr . 

Jdque utilitatit irati» receptum e/l , ne negati» eorum de- 
fcrcrentur , qui fubit» . V nece/f»ri» profcHione dipinti , 
nemini rerum fuarum admimflnttter.e demandata peregrt 
profeti funi . 

(t) XJtiliter , dice Gundlingio ad Vand. h. t. , ge- 
' tire ccnUtur , cui nihil pctpdiae , ncque diligenti*» 
tj e " , ijpte rattonabtliter extgendae intuì peiejt . 


, l 




a 
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$Si 

geftor de* negozj fia tenuto alla colpa leve (}) , 
c nel foto calo , che abbiali voluto anteporre ad 
altri più accorti , che voieano la ftelTa ammini- 
ftrazione , lìa tenuto allh colpa leviflima ; (ebbe- 
ne , come riflette Vinnio lo. t. , una tal opinio- 
ne non combina col cit. $. i. e colla L 14. C. 
de ufnr. donde li rileva di elTer tenuto il geftor 
de' negozj all’ eTa c ti Ili rna diligenza , cui li oppone 
la colpa leviflima . Che fé poi in qualche urgen- 
te /nece Hi cì taluno intraprenda a fare l’altrui ne- 
gozj , è tenuto (blamente al dolo , ed alla col- 
pa lata L 3. D. de nei. £ e fi‘ (4) * Finalmente , 
fe taluno intraprenda a fare un negozio nuovo , 
oltre f ulanza del padrone »’ è tenuto anche al 
cafo , /. it. D, /. ip. C, de neg. gefi. Per 1 * 
oppofto, il padrone è tenuto al geftor de' negozj 
d’ indennizarlo , fe abbia fatte delle fpefe, o (of- 
ferto del danno /. a. /. x8. I. 31. D. eod. & fi 
effettui» non hnbuit negotinm , num fkffcit , ejuod 
Mtilittr geffìt , al dir di Ulp. nella I. 1 o. $. 1 . 

D. 

(j) Altrimenti, dieonq gl' Intetpetri , chi vorreb- 
be imprendere ad ammioiftrare eli altrui negozj / 

(4) Dove dice Ulpiano ; f ofeciione ciactus , ne bo- 
li» me» d>;trii>.i*tur . negotiii li mcis obtuhris : Ai.jHijfi- 

vmm tjft , dolum dnmt*x»t n frollare , 
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D. tod. (j). Ed ecco, che da queftoquafi con- 
tratto nafcono due azioni negftiorum geflorum , 
una diretta, l’altra contraria eh. §. i. ln(l. h. 
t. la prima fi dà al padrone contro il gefi.ir© 
de' negozj per lo rendimento de' conti , e per lo 
rifarcimento del danno inferito con dolo , o col- 
pa : la feconda fi dà al geftore de' negozj contro 
il padrone per l’ indennità (6) . 

$. HI. 

.* ; • ’ S 

Il fecondo quafi contratto è la tutela , donde 
refhno vicendevolmente obbligati il tutore , ed 
fi pupillo , cioè quello a dar i conti , quelli all* 
indennità.* per cui competono le azioni tuttlae, 
dirtela , ci* contraria , $. a. In fi. hoc tìt. Dig. 
de tmel. & rat. diftr, & ih. de eentr. tut. aEl. 

Il 

«- - v 

(t) tt ideo , fiiefuUm fulfit, vtl fervum aegrotum 
■turava , ttiamfi infitta exulta ejt , vel Jnvui obiit : egei 
ntgotiorum geftonem , dice Ulp. nella L io. i. 

[6] La quale azione non corapete ■ fi »s- 

iente , tS foecialitrr yrohibenle domino , rerum adminiftra- 
tiont eorum [e immi finn , at dir dell’ Imp. Giuftiniano 
nella t *4- C. h. t- e per la /• 8. $. ulr. D. oed. come 
pure' fe taluno abbia ammtnilirato i negozj ex pittate , 
Mtt animo donanti , l. 17. Ir I. /• 34- & 44- f* ,l * 
/. lì. L IJ. C. eod. ' ' m 

t 
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Il tutore è tenuto all' efatta diligenza , c perciò 
.alla colpa leve /. 13. de R. J. L 7. C. orbi ir. 
tur. ellendo quella un’ eccezione della regola da 
noi cipolla nel Tit. XIV. §. IX. Imperocché la 
tutela eden do ufficio pubblico , dc\elì cfarta- 
mentc disimpegnarc , e deve il buon cittadino 
' ufarc ne' pubblici adari almeno quella diligen- 
za , che nelle proprie cole adopera , 

f \ » . J * . 1 

« . J mS. |IA h . 1 

*. IV. 


Il terzo quali contratto c la comuuìon delle 
cofe nella quale incorriamo per calò , a diffe- 
renza della focietà (7) , Jn cui conveniamo per 
cfprello confenlo /. 31. 31 .prò foc. Cosi , ef- 

fondo Hata legata , o donata a' più la medelima 
co fi , fono tenuti vicendevolmente jadicio com- 
muni dividundo , $. 3. luti. b. t. c '1 coerede è 
tenuto parimenti al coerede judicio f imitine crci- 
fcttndac , (8; $. 4. Jnft. tod. Tit. Dig. <$■ Cod. 
fom. treife. <7 tit. Dig, cornm. divid. 


}.Y. 

(7) Perciò Cicerone prò P. Sluim. chiamò la Cocie- 
tà volimi ari am , come olfcrva Cujac. OK. X. 15. 

(g; Di quello giudizio nelle XII. Tav. coti f a 
preferito ; NOMINA INTER HEREDES PRO POR- 

TIO- 


\ 


ioogle 


Il qparto quali contratto c J’ adizione dell* 
eredità , col quale colui , che adifee 1‘ eredità fi 

• pre- 

TIONIBUS HEREDITARllS ERCTA CITA SUNTO. 
CETERARUM FAMILI/E RERUM tRCTO NON CI- 
TO. SI VOlENT HEREDES ERCTUM CITU-U FA- 
CiUNTO . PRrETOR AD ERCTUM CIENDUM AR- 
B1TROS TRIS DATO . Con reltitui quella leggeG.Goto- 
fredo Fragm. Xil. Tuli Tab. V. eia va:j antichi Autori- 
Circa il lignificato delle parole erihtm citum diverfamen. 
re penfarono gl' Interpreti . La miglior fentenza è quel- 
la poggiata all' autorità di Fedo voc. erctum , dove il 
dottiflìino Scaligero fa la feguente annotazione : tre- 
Rum citum ejt bcrcditas dtvifa . Glifi» Htr.iui c'rtus 
iS'taipitnc 7«v vxaf/m/Tccr , Dinotiti apud Servi um ; 
XrRum non citum , hoc e/l patrimonium non divifitm . 
£ rii um ciendum , herciiitai dividunda . Ghjfartu.n . 
derida! /iaipwfi=rne Idem ercifcundoe tix fisime fortjjft 
SiaipiTiac . l| verbo ciò dinotò preìfo gli antichi I' i- 
ftelio che divido , e perciò citum 1* ideilo » che divi - 
fu m : onde familtam crii am cicre vale heredititem ime- 
gran» , t? indivifam dividero . Da quede antiche vo- 
ci nacque ■ poi la frale fumi'uam erti fece e , che trovali 
orerto Cic. do Orat. L 16. e predò Fello I. c. tanto è 
nlfo quelchc dille Salmafio di averla foggiata Tribonia* 
no da quelle male intefe voci edam cuum . Ciò po- 
llo, è chiaro il fenlo della L. Xmvirale . Nella pri- 
ma parte vuole, che i nomi , cioè rutte le obfiga- 
2 io ni , ed azioni fieno divife ipfo pure fra coeredi , 
lecondo le porzioni ereditarie . Celle altre cole eredita- 
rie , prelcrilfe la (letTa legge , che dopo adita l' eredità z* 
inducefle una certa comunione Ita gl' ideili coeredi , e 
quali osa tacita focietà • £ non emendo tenuto il locio 
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prefarne obbligato a predare i legati, e fedecom- 
meflì §. J. infi. h. t. I. j. tjrtib. cauf. in pofef. 
eatar . Ma fi deve notare , che quello quali con- 
tratto s’ intende fra 1' erede , ed i legatari , e 
fedecommelTàrj , non gii con i creditori , i qua- 
li anno 1‘ erede obbligato , non dal quali contrat- 
to deli' adizione , ma direttamente dal facto del 
defonto , le di cqi obbligazioni tutte pafTano nell* 
erede, toftoche ave adita l’eredità /. x. $. x. ff, 
de verb. oblig. I. S9- ff ■ A* r *£- J" r - L’ azione , 
che nafce da qaeflo quali contratto , dicefi allio 
perfori ali s ex tegumento /. 47. ff. de leg. I. /, 3 j . 
pr. de Itg. x. /. 17. ff. de drtob. reh . 


Si v. 


L’ ultimo de' quali contratti è indebiti folutit , 
col quale chi per errore di fatto abbia pagato 
ciocché neppure era dovuto naturalmente , fi ha 
refo obbligato alla rcftituzione quello , che pet 
Tom. IP ' i Bb igno- 

ri petfiftcre contro voglia nella comunione, fu data per- 
ciò i' azione ercifcMndae familiae , la quale intentata , il 
Pretore dava tee Arbitri , i quali facedèro le porzioni 1, 
e componeflcro ex equo & bene le controverse furte fri 
coeredi . Vedi Gian Vincenzo Granfia de JCll. Tab. 
fi- }K- 


•** 

re , 4 I. C. rad. (io) Sì è detto per ignoranza, 
poiché chi fcientemente con dolo malo si rice- 
ve l’ indebito , è tenuto anche di furto , onde 
contro lai compete ttriditti* fnrtivs » 4 li. dt 
(onditi* furi. 



TA- 

(10) L» ragione G é , che quello quali contratto é 
unilaterale j ìtitlis Jnrii , dorè non ti devono le tifure , fe 
i non ptomelli , Y, il tir* tir* XlV. di quello Libi i. Vili, 
oot. n, 


r 


> , 


. x- ■■ 
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PARALLELO i 



» « f. I. 

IT • Obbligazione , che nafce da’ quasi contratti^. 

vicn fondata fu quella regola generale , tjuod 
verno locupletar fieri debeot cum oliai* jotbtrs , 
come dottamente riflette Err. de Coccej Difi. 
troom. Xll. Lib. V. e. 7 . ft8. 1 . cui aggiun- 
gasi quell’ altro principio , che ognuno ti prefu- 
me confentire in ciò , che gli è di utile . Sicché 
non dille bene Grozio , che 1’ obbligazione de* 
quasi contratti , come quella della gcftion de* 
negozj , non ritrovi appoggio nel dritto di na- 
tura , si bene nel foto dritto Civile . Se il geftor 
de* negozj non veniflè obbligato a dar conto , ed 
a rifare ogni danno al padrone, fiera locupletier 
eum aiierta jatlur * egualmente , che quelli , fé 
non voltile dirsi tenuto ad indennizar quello ; 
nè il padrone puoi’ efeufarsi dall’ obbligazione 
per non aver confentito , imperocché prefumesì 
il confenfo dall’ utile ; anzi i furiosi , ed infanti 
fono puranfhe tenuti (i).Ma quel, che si è dei- 

fi b 3 to 

[il Per la ragione , che i quali contratti , non nel 

tu 


*$<* " . , 
to dell' utile , r deve intendersi , anche nel cafo , che 
il gedor de' negoij avendo utilmente operato non 
abbia poi 1* evento cor ri fp odo , ed in ciò è ra- 
gionevoliflìma la deposizione del dritto Civile , 
nam am, Utilità: , quae fimi fuit , perierit , li- 
Cft tunc alter loettplet'tor ex re mea non fìt , fi- 
rpel attttm locuplctior fattus fuit , utilità. t auttm 
pirit domine) afc-dir del prelodato Err. de Coc- 
cej , /. eie. E fu quelli de (Ti principi ben si. rav- 
vila « che tutto il redo, cheit dritto {Civile di* 
fponc in materia de quasi contratti, ben combi- 
na col dritto di Natura . 

• *$. II. , • * 

Ma della condiz.ion deir indebito bifogna bre- 
vemente notare. Quando io do ad' altri per er- 
rore quel che non li devo , pollo ripeterlo » 
quia alter errore meo locupleti or fieret ; al dir del 
lodato Cocce j /. cit. $. 571. ciò però s’ incende 
deli’ errore di fatto , non già di dritto , impe- 
rocché è nudimi ragionevoli di ma ignoranti a ju- 
ris non exenfat , purché la legge sia promulgati 
in guifa , che il cittadino pofs' averne notizia . 

- „ - - - • TIT. 

tacito etìnfenfo , tra nel confenfo prefunto , ban fonda, 
rgcnto, Geotg, Eltor in net. ad Eintcc. Eltm. Jur. Lib. 
Jil. Ut- 2- 1 ■ 
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Ter ejHÀt perjonns notti oblig4tio édquintttr 


5. I. 


lQEr quelle perfone , per mezzo delle qaali 
acquisiamo, le cofe , acquisiamo altresì-, le 
obbligazioni . Ed eSendofene baSancemente trac* 
trato nel lib. II. tir. 9. non dobbiamo aggiun- 
ger altro Te non che nelle obbligazioni nafcen- 
ti da’ contratti fpdUtur rei initinm L 78. in fin. 
eie verb. obltg'. e perciò la condizione esiliente si 
retrotrae al principio /. 1. $. i.jf. qui pot. in pi- 
gn. ( vedi il tit.X^ 7 . di queSo libro §.j.) don. 
de siegue, che il figlio di famiglia acquiSa al 
padre, ancorché ftipulaffè nel cafo , che -divenga, 
di proprio dritto L ult. jf. eie flipuL fcrwor. , e 
che l’ obbligazione acquiSasi al padre , ancorché 
la condizione si verifichi dopo emancipato il fi- 
glio /. 7. 8. jf. de verbor. obltg. ( 1 ) 

Bb 4 ’ TIT. 

[1] E’ notabile quel , che diceTribon. in queftoTit.net 
ftincip. intorno al peculio avventizio con quelle parole , 
/otre uSitmtm movente jecundum nevtlUe eenftituùomi di- 
vi- 

■1 


^ * 
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T r T. XXX. 


». _ 


Quìbu} medie Ullitur obiiguie , 

*. I. 


Q Iccome P obbligazione (ì contrae con certi 
^ modi , cosi con certi modi difcioglieiì . Si 
fcioglie , o per forza dell’ eccezione , come del 
patto , del giuramento , della fentenza Scc. o ip- 
fo Jure : nel primo cafo , non eftinguefi 1’ ob- 
bligazione fe i’ eccezione non fi opponga in 
giudizio /. ji. $. a. D. de paft. nel fecondo 

ca- 

N 

vifiontm . Egli ba mira alla l. uh. C. di In». nune IH. 
aiel di cui J. )■ Sta determinato , che febbene del pecu- 
lio avventizio foltanto l’ufufrutto fi appartenga al padre, 
pure debba il padre folamenre e fermare attivamente , e 
palfivamence le azioni concernenti detto peculio , concor- 
rendovi il confcnfo del figlio , purché il medefimo non 
Unge nbfit . o non fia coìfiruìto in prim* aeiare , cioè 
nella pupillare ; imperocché il padre non è nudo ufufruc- * 
tuario , ma eziandio legittimo amminiltrarorc de beni . 
Si chiama novcll* la coflituzione comprefa in d , |. ulr., 
perchè ufeita dopo la pubblicazione del primo Codice 
Giuilinianco ; e liccome oggi diconli novelle le coffitu- 
iioni ilici te dopo il fecondo Codice, cosi anche furono 
dette cimile pubblicate dopo il primo Codice fino alla 
pubblicazione dei fecondo, dove vennero inferite. 

« . 


« 
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cafo , 1‘ obbligazione fi e (lingue per forza della 
legge , anche prima di allegarli la caufa ; e fra 
tali modi (ono filmi» , occeptilotio , noveuìo , & 
tnutnus difictttus : dc‘ quali tratta 1‘ Imp. in que- 
llo Tit. 


$. ir. 

Solntto , ejì vero praejìatio ejtts , tpuod in tilt - 
gotione ejì , l. 17 6 . D. de F. S. dalla- qual de- 
finizione fieguono più corollaij . I. quel che c' in- 
fegna Paolo nella /. 1. . 1. D. ds reb. ertd. 
oliud prò olio invito creditori filvi non potoft (1) • 
II. Il pagamento non fi puoi fare in patte , con- 
tro voglia del creditore, /. 9. C. de filmi. I. 41. 
e. 1. De after, purché il debito non fia in par- 
te illiquido, /. ai. D . de reb. cred. III. Nè in 
tempo , ed in luogo diverfo da quello , che li 

è con- 
fi) Ma pao! pagare alius prò olio , e rimane libe- 
rato il debitore) ancorché ignorante, e contro voglia: 
l. i). I. 40. I. 53. V de film, naturali s enim , & civi- 
li! ratio fuaftt , alienar» coniitiontm melicrem quidem 
otiam ignoranti:, O 1 inviti nos [acero pojfe , l. 3 ?. D. de 
tttg. gejì. (ebbene avverto quello , che prò invito folvit 
non abbia regreflo il debitore , Te non in for^a delle a- 
aìoni cedute dal «editore , Y. il Tic.XXl, di quello Lib. 
§• VII. oot.,n. 10. 



J*4 

* convenuto , /. 15. D. de fi lat. (i). 

$. IH. ... 

Giuda quell' aflìoma del dritto Romano , «i- 
iil tam naturale e fi , p«4W codcm genere quidque 

dir- 

-, ( t ) Opportunamente dobbiamo far qui menzio- 
ne dell'antica condizione de' debitori predo i Roma- 
ni , la quale era dutidima , poiché lì poteano in ner- 
<vnm duci da’ creditori , e le condannati non avellerò pa- 
gato nel tempo Arabi 1 ito , dal Pretore ad ìicebantur a'me- 
delimi creditori , e lì diceano nexi , & citrati , Cic. fr» 
Muraen ■ Si diceano ancora addici , non perchè erano in- 
cori! nella condizion fervile , come volgarmente ctedelì , 
ma perchè venivano aggiudicati a predale le opere fervi- 
li a' creditori ; licchè lèrvivano , ma non eran fervi , tao- 
toverft , che pagato il debito, e ricuperata la libertà , non 
erano di condizione. libertina , ma ingenui , V.Cujac. Obf. 
ÌHI.9. E (ebbene Serv. Tullio avelie alleviato i debitori da 
si dura condizione con accordar loro il benefìzio della 
ccflìonc de’ beni , Dion. Alicarnafs. IV. pure durò molto 
poco sì equo tlabilimcnto , dall’ aver Tarqu. Superbo a- 
bolite tutte U' leggi del detto Re : olrrachè i Decemviri 
jrinovarono l'antico dritto con quella legge, le di cui 
parole ci furono ferbate da Geli- noM. aci. XX. I. JEris 
confefli ( Binserf Oif. I i. vuole doverli leggere , reis 
configli ) rebu fané furi ju dicati! XXX. dia jujli Junt . 

• Stimarono i Decemviri cola molto equa di accordar 30. 
giorni di refpiro a' debitori confefli , e quelli giorni fu- 
ron detti jufli , che poi furon ridotti a due meli, l. #»• 
C. Tbeod. de ufur. rei judic. finalmente a quattro meli, 
da Giulfiniaho l. fen. CT ult. C. eod. Peji deinde C fog- 
giunge la legge decemviralc ] menni injecti» e fa , in jus 

ducile 
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Sfittivi , f no cttlligAtum ejl , l. 3J« & l - 10 «* 
D. de R. J. non fi pocea fciogliere 1' obbliga - 

, zione. > 

ducilo . Si judicetum fiacit , 4 ut qui locuples indo io in 
jure vindici t , ficcum educito , vincilo , “ut nervo . _ 4« 
compedibus XV. fondo ne mìjtre , nui.fi volte , minore 
vincite . I debitori dunque trafeinati in giudizio aveano 
due (campi , o di pagare il giudicato , o di trovare i 
▼indice , o fia efprominore , il quale pecunitm prò “dat- 
elo defenderet , al dir di Seneca de Benefi ■ 111. *•. *‘ m ‘ 
menti addicebantur al credirore , il quale lo re ^” n B r ’'* 
fra ceppi , che non doveano edere dt maggior pelo di • 
libre. Proficguonoi Decemviri: fi volti feto vivilo, ni /*# 
Vivit, qui eurn vinchi ni babeb.t , librai farri! ondo diti, “lo, 
fi vola plus dato • Sicché il debitore mello ira Ceppi ave* 
in arbitrio , o di vivere del proprio , o di chiedere g l 
alimenti da! creditore, nel qual Caio cedui corca narglt 
una libra di farro al giorno , lo che non fi deve mie»- 
dere del pane , ma di una polenta di farro , della qua e 
i Romani faceano ufo piti del pane : perciò riauto con 

lepidezza chiamò i Romani , pultiphagos barbaro s , Ma* 
ficllar. 111. ». Totnul. prelcg- Si cum oo paci! [ conchiu- 
de la legge dccemvirale, j hX- dia endo vinfulis retino- 
lo , inter ibi trinis nundìnii continui i in comitium preci- 
tato , aerifque tdimiam indicati predicato . Afi fi plunbus 
ertine .rei , tcrtiii nundir.it parta ficcamo . Si plus mtnus 
ficcernum , fie fraudo efio . Dunque per do. giorni M de- 
bitore porca trattenerli nel privato carcere del «editore , 
c fra di tanto ogni nove giorni dovea cacciarli nel toro, 
e dovea proclamati; dal piccone , quanto era il debito , 
per vedere (e taluno fi fotfe molTo a pietà di pagar P« 
lui . Palfat' i giorni 6 o- fiitbat fedito , lo che non li deve 
intendere , che il cotpo del debitore dovea Ijpcarfi in pa- 
ti come taluni «dettero , ma devefi intcndate de fie fio- 
ne honorum , Robert, regum judie. 11. 6. Coro. Bmkerl. 
Obfi. 1. i. cioè della vendita fiub hafi » , Ma fu derogai* 
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rione delle parole , che coir altre parole , tit. 4 
quindi la nuda remillìone , o Ha il patto dt 
ntn putrido , non toglieva ipfo jnre 1’ obbligazio- 
ne delle parole , ma folcanto produceva 1* ecce- 
zione del patto convenuto §. 3. Injl. dt txcept. 
i. 7. 5 . 4. /. 17. z. D. dt pad. L’ accentia- 
mone però eflingueva ipfi jurt 1’ obbligazione 
contratta colla Riputazione . Ella è un' atto legit- 
timo /. 77. /, 1x3. D. dt R. J. con cui , me- 
diante la domanda del debitore , e congrua ri- 
fpofta del creditore, l’obbiigazione contratta per 
la ftipulazione fi difcioglic , A t. D. de acceptit. 
Quod tgo tibi promifi , habetne etcceptum ì babtt 
tuftplum (}) , Ma quello modo appartenevafi 

alle 

M barbara legge delle xTC. Tavole dalla L. Piteli» Pipì- 
ria nell* A. della C. 417- di eoi Ved. Liv. Vili. 18. Se- 
die venne tolta addi cho , e duchi in nervum , e fi per- 
niile (blamente a' creditori di poter poffedere i beni dei 
debitori , accordando loro il benefizio di dare in folutum 
i loro beni a' creditori , precedente apprezzo . £ dalla 
ftvlTa 1 . Giulia , o da altra , *' introduce ancora il bene- 
ficio della celTione de' beni , l. i- V 4. C.- qui ben. tei. 
fojf. tf Tit • C. Thcod. qu- bon s ex l. J ul cedere pojfe . 

[)] Dunque fu detta acccptilitio dalla ftafe , di cui 
gli antichi fi avvalevano in quella ftipulazione . Aeceptum 
ferri fi diceva per rifpetto al creditore ' quando riceveva!! # 
il credito , ficcome expenfeem ferri dinotava allorché il 
debitore confelfava di ellerfèti numerato il denaro , Pii». 
Hìjl. Nat. li 7: Quindi ixptnùlfuio predo Celi. JtlV- 2. 


\ 
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■Ile fole obbligazioni delle parole , y t. lnfl. k 
t. I. 8, $. }. D. de acceptilat. ; e perciò le al- 
tre obbligazioni o reali , o letterali , o confca- 
Alali , non fi toglievano ipfo jure dall’ accettila- 
zione , la quale , come un patto de non petenti», 
produceva la fola eccezione L 8. pr. L 19. pr. 
ff. de acceptil. Ma Cajo Aquilio Gallo (4) inven- 
tò il modo di far eftinguere anche le altre ob- 
bligazioni coll* iddio effetto dell’ accettilazionc , 
e liffitta ftipulazione fu detta Aquilana $. ,3. 
infi. h. t. Quella confitte in ciò , che il cgntrar- 
to prima , per mezzo della (Vipulazionc, fi ridu- 
ce in obbligazione verbale, p.e. (3), Aulo Age- 
tio domandava a Numetio Nigidio ; qnidqnid tt 
mihi tx qutunnqtu auffa ( 6 ) dare factrt eptrtet. 


t4> Mqnijfiauu iti*, «r fileni fmeee eaun, H um Arti' 
fin , deer. dt Nat- Deir. liti. j. c. jo. de #/. Lb. t. c . 
14. pr» Caria, t. ty- 

(t> L' efempio, che qui ci reca Triboo. d fa co» 
- «elicere quanto erano cauteliti i Romani nel concepire 
le convenzioni , giacchi quivi f leggono aggiunte molte 
parole loverchie , nt quid imifum vidererur, come bea 
riflette Briff. dt filett. ©* liberai, u. f- 117. ftq. 

L<] Si ufa la parola truffa , poiché abbraccia ogni 
Torta di obbligazione, ed ogni negozio l. ». D. fi cert . 
>«• en*i li appartiene ancora a veri , e quali delitti / 

«• D. li K 1 . 1 t. J>. de 0. 9 A, 
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cportcbit , prdefent , in diemve , dut fnb c end! t io- 
ne ( 7 ) , qttarumve rerum mi hi tecum a'cTto efl , 
quacjue vel advcrfus te petitio , vel adverfus te 
perfecutìo , eft eri tv e (3). quodvc tu mecum habes , 
tenes , pojfidcs ( 9 ) , dolo malo fecifìi , quominus 
Pojfideas (io) , quanti quaeque cartcm rerum ree 
tr’tt , tantum pecuniam tu mihi dare fpondes i 
Rifponde Numcrio Nigidio : fpondet • Di poi 
quella nuova obblìgazion di parole fi toglie 
colla nuova ftipulazione , allorché domanda Nu- 
meri©* Nigidio .* quod ’tibt jam me daturum fpo- 
pondi, id hdbesne a me acceptum ? Rifponde Aulo 
Agerio : ha beo 'a te acceptum . In tal guifa l'obbli- 
gazione ancorché reale, o letterale , o confenfua- 

♦ le 


r 

(7) Comprende Aquilio con quelle parole tutte le 
Ipeeie delle obbligazioni , pure , ut iliem , er fub condi- 
tone : alla prima iiguerda quell* eporltt , alla feconda , 
e terza quell' cportekit . 

[«] Alito in perfonam cjl , petitio in rem, ptrfequh- 
ti» ad txtraordinarins mjgijlratuum corninone! pertinet » 
oilerva il lodato BriiT- /. c ■ Tali parole leggiamo uni» 
«ncora nella l • 10. D. dt V. S. 

[j>] * La parola balere è generale , e dinota ju* de- 
minii , itti pojfijftonit , er merom dettnlìortem l ■ 38- D.de 
V. O. tenere rrguatda il fatto, pendere il dritto, .Vino. 
ad eie. §. z. h. t. ^ 

<i*) Scmpcr pOjftJerc intclligitur , qui dolo feeit ,gu* 
miniti pojfìderet , 1 . ijo. Li 57, §• 1, de A- J ■ 
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le viene a toglierli coll' accettilazione , la quale 
a tali obbligazioni noti farebbe appartenuta cit. 
f. l. infi. Ma fecondo i coftumi odierni tanto 
vale 1! accediamone > quanto il patto l U non po- 
teri . 

5. IV. 

. i 

N ovatto efi priorie debiti in aliai» obl'tg.ttionem > 
tei civile m, vel naturale nt transfuga, atejuc tran sla- 
tto : hoc efi > cum ex praectdenti caufa ita nova 
confiituitttr , ut prior perimatur . Novano enim 
a novo nome n accepit , & a nova ebligatio/ie , 
dilTe Ulp.* nella /. i. pr. D, de novat. La nova- 
zione lì fa in due guife , o colla delegazione , o 
lenza . Nel primo cafo , li viene a foftituire un 
nuovo debitore in luogo del - primo > L i_l, pr. 
JD. tod. quel nuovo debitore dicefi efpromijfort , 
L S. $. D. eod. ammettendoli il delegato dal 
creditore . rimane liberato il primiero debitore, 
L 8, §. ad SC. Velie] . §. 3 . In fi. h. t. an- 
corché il nuovo debitore non Jit jolvendo , L atf. 
$. L. D . mand. ove fono notabili le parole di 
Paolo : bonum nomcn facit crtditor , qui aimitti t 
debitore m dclegatum , cioè coli’ ammettere il de- 

bi- 
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bicore non idoneo bonum nomtn promijfionu faeit, 
nam liberai debitorem , V. Eraldo Obf. c. j. 
quindi la delegazione dee farli col confenfo, non 
men del creditore , che del delegato , I. 6. L i . 
C. eod. (n) . Ed è tanta 1’ efficacia della nova- 
zione , che foggiungc Tribpn. nel cit. §. ). in- 
terdttm licei pojlerior ftiptolatio ( cioè la nova- 
zione fatta colla ftipulazione ) inutili: Jìt , tamen 
primam novation'ts jttre folli , adducendo 1' efem- 
pio , che fé il pupillo , fenza 1’ autorità del tu- 
tore, con animo di novajre , abbia promelTo quel 
che tu dovevi , redi tu liberato , ancorché il 

i • 

creditore non abbia azione contro il pupillo , il 
quale rimane tenuto colta fola obbligazione na- 
turale, non già civile (u) • Senza delegazione fi 
fa la novazione , quante voice rimanendo l’ idef- 
fo debitore , e l' ideilo creditore , o fi rauca la 

fpe* 

(id Pereiq dati* novazione fi diftingue la ceflìone , 
colla <-)uaìc mutali' la petfona del creditote , ziti invilo 
delittore , L t • C. eod. 

# <u) Non idem jurit effe , dice Tribon. nel cit. f. , 
fi a fervo cjuii fmrit flipaUtUs j nttm tane prior periodo 
obltgattes manti , ac fi poftea nailon ftipnl.Uas fuijfei . Ma 
qual e il divario t Perché il fervo obbligandoti per altri, 
fuor delia cauta peculiare , neppure naturalmente lituana 
•bbligato . V. Cujac. Obf. Vili. it> 
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fpezie de!!’ obbligazione , ó ferra mutarli quefta, 
fi aggninge , 9 toglie ii giorno , o la condizio- 
ne (13), o ’l fidejuflòre , eh. $. 3. I»Jl. /. 5. /. 
14. /. jt. de novat. Ma bifogna notare con U!p. 
nella /. 1. j f. de novation. novatìonem ita demttfm 
fieri , fi hoc «gatur , kt nove tur obli gatto ; vai 
quanto dice, che nella novazione è necelfario l* > 
animo di novare , e per togliere ogni dubbiò 1 
Giuftiniano (labili ; tane folte* novatìonem fieri 
quotici hoc ipfum in ter contrahentts exprejfum 
fmerit j alioqui , & manere prifiinam oblig.it io- . 
nem , & fteundam ei accedere ,• ut maritai ex- 
utraque caufa obligatio eie. $. infi. I. ult. Ci de. 
novat ion. e 

1 !.'■•. : 

$. • V, • * 

L’ altro modo di feiogiicre 1 ' obbligazione è U 
mutuo dijfenjo, che propriamente riguarda le ob^l 
bligazioni confenfuali non ancora adempite $. 4, 
énfi. h. t. 

Tem.lV. ‘ Cc TA- 

, (13) E’ recedano , che la condizione aggiunta fi 
verifichi , perché abbia laogq la novazione , altrimenti , 
e mancando la condizione, rimane berma la primiera ob- 
bigazione, ri». $. 3- loft. tit. L 14- 


* 

PARALLELO.' 

* 

t > 

f. I. 

• — e , 

A Lle obbligazione nafcenti da* patti , e da* 
contratti non fi foddisfa altrimenti , che 
con quella virtù , che i Romani chiamano fide m. 
Quella o-ftS'K fede , è una corda , un vincolo , 
che Uga i contraenti (i) . Lee giuflizJd è difc'u- 
glierU t non di ttglidrU , al dir dei noftro Ge- 
nov. diceof. Lite. i. C. |8. $. X. Il principal 
nodo (a) di fciogliere l’ obbligazione de' patti , 
è quel , che dicefi filnrione , poiché quella vicn’ 
ad ellinguere il dritto acquillato in altri per la 
prometta . Quanto le leggi Romane prefcrivono 
intorno a quello modo di fciogliere (obbligazio- 
ne , che noi abbiam’cfpollo in quello Tit. , tut- 
to è uniforme ai dritto di Natura. Ci reità pe> 
ri da Soggiungere alcune ribellioni . 

$.!t. 

(0 Con poc' accuratezza , e da grammatico , di (Te 
Cicer. de Off. V I. fida •iftlla,» , qui « fine , qutd diSum 

... 

ti] La diftinzione del drirrb Romano de' modi di 
feiorre f obbligazione èffe iure , e epe et cef tieni i , non 
ritrov' appoggio veruno nel dritto di Natura ■ 
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Quelché infegnano alcuni Moralifti , che l' in* 
tiera foddisfazione contila nella foftanza del pat- 
to i e non gii nelle qualità. , e formalità , deve* 
fi intendere con molta moderazione . Primiera- 


mente è da rifletterli , che quando le qualità , 
• formalità anneflè al patto han forza di condi- 
zione , cioè che a/iter nin etmrsxtfftm , come lì 
tfprimono i giurifti , fi devono avere , come 
foilanza del patto . La ragione fi è % fé io non 
ho voluto trasferirvi il mio diritto , che con 


quella tale condizione , dove quefta manca . voi 
non avete ac qui (tato verun diritto di obbligar- 
mi . In fecondo luogo è da notarli , che certe 
formalità , o lian cerimonie , apparentemente ac- 
cidentali , l^de vono riputare ellènziali , le concer- 
nano la ftelTa natura del contratto li). Cir- 
ci c a fcn- 


(j) Per efemptor Filippo di Valoit Re di Fraacre 
chiedere omaggio ad Eduardo Hi. Re d Inghilterra per 
li fetidi , che potfedeva in Francia • Eduardo prctendea di 
far omaggio nel foto lènfo dì nconofcere quelle tetre , 
come dipendenti dalla corona • di Francia . Filippo de- 
mandava un - omaggio ligi» , che importava non foie di- 
pendenza del feudo , ma foggezione , e fedeltà -nella per- 
sóna, ed ajuto del denaro, 'ed anni ad bifogno delia 

Ps 


9 


ca poi queir altra q«iftione>fe potano i patti a. 
dempirfi per folticuco , o procuratore : fi deve 
(lire j che fe la circoftanza della jwr fona -è una 
circoftan^a cflcnziale ( 4) , p polla per,, cflenzial 
pondizione , o che .fia tale , ciré non ammet- 
ta vicaria prefazione ( v .) , non fi puole il pal- 
tò per mezzo d' altri efeguire . Ma nelle pre- 
fazioni di denaro , o di colè » può foddisfarfi , 
fenza o/Tervare la cijrpofafiza della perfora; po- 
pò importando , p..e. , al commodante t Xc ri- 
ceva la cola, cotnmodata dal commodatatio , o 
un terzo. 

: . , ( « ?■*»• 1 » 5* . % / • 


. i.iv. 

.. r a ■> . * «*J 

corona , ficcome cenfo del feudo • Si cont&flò molta , e 
poi finalmente fi conrenne, che l'omaggio fi Caccile in 
genere, da fpccificarfi a'fuo tempo da -Filippo J Filippo 
aichlarollo ligio , Eduirdo pura formalità di riconofc.-nza. 
Tduardo rompeva il parto'» perchè un tal omaggio feri- 
va i dritti della corona dr Francia > cioè la foitanza 
dell' accordo .'••••■ - • * • 

- [4] Se io convenga 'Crn un Pittore , con un' Archi- 
tetto , o altro artefice , non fi puole la prcmefTa per maz- 
zo di altri efeguiiCv non iupponeudofi la (Iella abilità nel 
iiollituro . . •» 1 • 

(ti Cosi, de,. Tizia fiali obbligata ppr ilpofii con 
Sempronio , tioci. -puole adempite la prometta. dando, C*. 
f» in di lei vece . 

-4K : Ì 

♦ , * 
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L'alno modo di fciogliere 1 * obbligazione ì 
il reciproco difsenfo . Ma non tutù i patti fi 
difciolgono coi mutuo diflenfo . Quella regola 
ha la Tua eccezione. Purché il diritto di natura, 
oppure le leggi civili non vogliano ». che il pat- 
to , o contratto fia indidolubile . Il dritto di na- 
tura vieta di fcioglierfi il patto coll’ offefa del 
terzo , e le leggi civili lo vietano , dove non 
fi confacela col bene dello fiato » giuda quel 
precetto ; falus public* eterne lex efl » . Qui ha 
rapporto l’ indiffolubilità delle nozze , di cui par- 
lammo nel Parali. I. al Tir. X. del lib, I. 


j. IV. 

Crozio , e Puflfendorfio fra i modi di fcioglie- 
xe 1' obbligazione rjferifcono anche la perfidi a di 
una delle parti contraenti. Ma come riflette Ein- 
neccio jur. nat. er gerir, lib. i. cep. 14. 5. 
'413. non dee quella coflituirc un modo di 
(Sciogliere 1' obbligazione , giacché il- perfido non 
viene ad e flètè giammai fciolto dalla Tua parte » 

e può- 

». » 4 


e pao!c Tempre eflèr' obbligato dall' altro contra- 
ente all* adempimento » non oftantechè la patte 
Ingannata pòfla rimaner fciolta , fe voglia (6) . 
Ch'è quanto dovevamo brevemente dire in que- 
Éo Paralello , non occorrendo di parlare dell’ 
accettila alone , come invenzione delle leggi civi- 
li * ignota affatto al dritto di natura . 

i 


AP- 

<<) Ogni obbligazione bilaterale porta fece la il- 
ei t a condizione , che uno tia per predare ciocché abbia 
prometto , purché i' altro dalla Tua parte fia per adempire 
al patto . Se cottili non adempifee dal canto fuo , viene 
a mancare la condizione , dalla quale fu 1‘ obbligazione 
fofpefa , e confegucntemente ce (Fa I‘ obbligazione per parti 
del primo . A quefto propolito fa quella mattima : ^a** 
gemei /idem men eft fervamela /idei. Ella é vera, e gialla 
Bel calo da noi efpofto , cioè ove uno de' contraenti ab- 
bia violata la fede . Ma fe voi mi avete mancato in un 
patto , ed io vi manco in un' altro , fiamo amendue per- 
fidi , c la mattima va malamente adattata • 


■ t» 
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Al Tit. XXP. de locatione, Se fpndu&iona 
ftil Dritte dii Regna . 

> ' 

C On Rcal Difpaccio de’ 17 Agcqjo del 1771. 

fu ftabiiito : ” Che i beni de’ Luoghi Pii 
„ conceduti in enfiteofi fi considerine come aU 
,, (odiali del concelfionario in ogni genere di • ■ . 

,, commercio , fotto il folo pefo dell’ antico ea- 
„ none , il quale non fi polTa giammai aumen. «• 

„ tare . Che finite , o non finite le linee , pof- 
„ fimo i beni enfiteutici alienarli dall' enfiteou ; 

,, e finire le linee palla il dominio utile a* di 
,, lui eredi anch' eftranei , ed agli eredi anch’ e- 
» Aranci di efsi . Che 1 * enfiteosi fuddette non 
t, si pollano caducare, fé non per canone non 
,, pagato per tre anni ; o per abnfo , o decerio* , 

„ razione del fondo , che ne alteri la natura . 4 

„ Che i miglioramenti fi debbano all’enfireotà 
„ da quei nuovo concefsionario laico, a cui fi „ 

„ dee concedere il caducato. E che finalmente 
n le locazioni ni longnm tentpus fi considerino 
>, come enfiteosi > c ai offervi in effe lo Hello , 

» cho 
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,, che si è detto dell’enfireosì ; lafciindo h MS. 
,, le altre quiftioni , che polena avvenire » aita 
„ decisionale’ Giudici , i quali dovranno collo 
*. ,, fpirito di questa sovrana deposizione regolare 
,, le di loro Temenze, 

Con altro regai Difpaccio de* ìS. Febrajo del 
*77}. fu determinato: ” Che gli affitti de’beni 
„ de’ Luoghi Pii’, per dirsi a lungo tempo, da 
* non potei’ elferne efpulfo io affittuario , deb- 
, 3 , ba incominciare almeno da un decennio ; com* 
j, perendo negli altri allo affittuario folranto la 
„ prelazione fecondo le circodanze da conofcer- 
„ si ne’ Tribunali ordinar) , 

La principale di dette circoflanze per compe» 
tere la prelazione, è quella delle migtioraziom , 
che abbiano mutata la natura del fondo in me- 
glio, fecondo il regai Difpaccio de' 19. di Ser 

) tcmbre del 177*. 

♦ 

fitti del Tome IF* 
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